

  

    
      
    

  








  

  STORIA DELLA GUERRA DEGLI ALBIGESI,
DI PIERRE DE VAULX-CERNAY.


  PARIGI, STAMPERIA DI A. BELIN,

  rue des Mathurins-Saint-Jacques, n. 14.


  



  

  Non sapremmo assolutamente nulla di Pierre, monaco di Vaulx-Cernay, se non ci dicesse, nel corso della sua storia, di essere nipote di Gui, abate di Vaulx-Cernay, vescovo di Carcassonne dopo la conquista degli stati del conte di Tolosa da parte di Simon de Montfort, che aveva accompagnato lo zio nella crociata dei Franchi contro l’Impero greco nel 1205, e che lo seguì anche nella crociata contro gli Albigesi, di cui l’abate Gui fu uno dei più ardenti promotori. Pierre non ha trasmesso altri dettagli sulla sua persona o sulla sua vita, e nessuno dei suoi contemporanei ha compensato il suo silenzio. Probabilmente rimase legato alla fortuna dello zio e non si distinse per alcun atto, alcun merito considerevole, poiché la violenza del suo zelo contro gli eretici non era allora una caratteristica saliente che potesse fargli guadagnare un’attenzione particolare.


  La sua opera è comunque una delle più istruttive  (p. viii) e curiose giunte fino a noi su uno dei più grandi e tragici eventi del XIII secolo. Pietro non fu solo testimone della guerra albigese, ma ne fu attore: a volte viaggiava per la Francia con lo zio per reclutare nuovi crociati, a volte lo seguiva negli assedi e nelle battaglie, predicando, confessando e assistendo, come lui stesso dice, con ineffabile gioia, ai massacri e alle autodafé. Visse in intimità con i capi crociati, ecclesiastici e militari, condividendo tutte le loro passioni, preoccupato esclusivamente del successo della loro impresa, e così devoto alla persona di Simone di Montfort da sacrificare ciecamente a lui non solo i suoi nemici, ma anche i suoi compagni, e da permettersi persino di biasimare, seppur con riserva, il papa, quando questi non concedeva al conte di Montfort compiacenza e favore illimitati.
Egli distorce o omette non solo le circostanze favorevoli al conte Raimond di Tolosa e a tutti i suoi seguaci, ma anche le discordie interne dei Crociati, la rivalità delle loro ambizioni, i rimproveri che il Papa rivolse loro a più riprese, insomma tutto ciò che avrebbe potuto offuscare la gloria o abbassare per un attimo  (p. ix) la fortuna del conte Simone, l’unico eroe, per lui, di questa spaventosa epopea. Questo ardore di partito, il furore della convinzione religiosa che vi si unisce e che soffoca in misura rara, anche in quei tempi, anche nell’accampamento dei Crociati, ogni sentimento di giustizia e di pietà, conferiscono alla narrazione dello scrittore una veemenza, una verve di passione e di rabbia che mancano alla maggior parte delle cronache, per quanto terribili siano le scene, e animano questa di un interesse insolito. Il monaco Pietro racconta dettagliatamente ciò che ha visto; descrive i luoghi, ricorda con attenzione le piccole circostanze, gli incidens, gli aneddoti, che costituiscono la vita e la verità morale del racconto. Ce ne sono pochi più parziali del suo e che devono essere letti con maggiore sospetto; ma nessuno forse è più interessante, più vivido, e rivela meglio il carattere dell’epoca, degli eventi e del partito dello storico.


  L’opera di Pierre de Vaulx-Cernay fu stampata per la prima volta nel 1615, da Nicolas Camusat, canonico di Troyes; esisteva già una traduzione francese, incompleta e molto povera, pubblicata da Arnaud-Sorbin, con questo titolo: Histoire de la ligue sainte sous la conduite de Simon de Montfort contre les Albigeois tenant le   (p. x) Béarn, Linguadoca, Guascogna e Delfinato, che cedettero la pace alla Francia sotto Philippe-Auguste e Saint-Louis[1]. Il testo originale è stato successivamente ristampato negli Historiens de France di Duchesne[2] e nella Bibliothèque de l’Ordre de Cîteaux[3]. È su quest’ultima edizione, la più corretta di tutte, che è stata fatta la nostra traduzione. Abbiamo allegato alcuni chiarimenti e brani storici utili a spiegare e completare l’opera che, inoltre, va considerata come uno dei monumenti di questa grande guerra degli Albigesi, oggetto di diverse altre cronache che prenderanno posto nella nostra Raccolta.


  F. G.


   LA GUERRA

DEGLI ALBIGESI


  PROLOGO


  Indirizzato dall’Autore a Papa Innocenzo III.


  Al santissimo padre e beatissimo signore Innocenzo[4], per grazia di Dio, sovrano pontefice della Chiesa universale, il suo umile ma indegno servitore frate Pietro, chiunque egli sia, monaco di Vaulx-Cernay. Bacia non solo i suoi piedi, ma anche, e in tutta umiltà, le tracce dei suoi passi.


  Sia benedetto il Signore degli eserciti, che ai nostri giorni e negli ultimi tempi, grazie alla cooperazione della vostra attiva sollecitudine e per mano dei suoi ministri, ha misericordiosamente strappato la sua Chiesa, che era già sull’orlo del completo naufragio nelle regioni della Provenza, tra le tempeste scatenate dagli eretici, dalle fauci dei leoni e l’ha liberata dagli artigli delle bestie feroci!


  Ma così che un atto così glorioso e così meraviglioso  (p. 2) non siano dimenticate dalle successive rivoluzioni del tempo e che le grandi cose del nostro Dio siano conosciute tra le nazioni, offro a Vostra Maestà, beatissimo padre, la serie di fatti scritti così com’è; pregandola umilmente di non attribuire alla presunzione il fatto che un bambino, limitato ai primi rudimenti, abbia messo mano a un compito così gravoso e abbia osato assumersi un peso superiore alle sue forze: Infatti, il mio scopo in quest’opera e il motivo per cui l’ho scritta è stato quello di far conoscere al popolo le opere meravigliose di Dio, tanto più che non ho cercato, come appare dal mio modo di parlare, di abbellire questo stesso libro con parole superflue, ma di esprimere la semplice verità. 


  Sia dunque certa la vostra dignità e santità, buon Padre, che se non sono riuscito a presentare con ordine tutti i fatti che dovevo raccontare, almeno quelli di cui ho parlato sono veri e sinceri; non ho detto nulla in nessun luogo che non abbia visto con i miei occhi o sentito da persone di grande autorità e degne di una fede molto genuina.


  Nella prima parte di questo libro, accenno brevemente alle sette degli eretici e racconto come i provenzali siano stati contagiati in tempi passati dall’infedeltà.


  Dopo di che, racconto come i suddetti eretici provenzali siano stati ammoniti dai predicatori della parola di Dio e dai ministri della vostra santità, e più di una volta abbiano dovuto tornare, prevaricatori quali erano, al cuore e al seno della nostra santa madre Chiesa.


  (p. 3) Poi, per quanto mi è possibile, rappresento con ordine l’arrivo dei crociati, la presa di città e castelli, e altri fatti e gesti che appartengono al progresso degli affari della fede.


  I lettori sapranno che in diversi punti di quest’opera i tolosani, gli eretici di altre città e castelli, così come i loro difensori, sono generalmente chiamati albigesi, poiché è così che le altre nazioni hanno chiamato gli eretici della Provenza.


  Infine, affinché il lettore possa trovare più a suo agio in questo libro ciò che desidera chiedere, viene avvertito che quest’opera è ordinata in vari capitoli, secondo i vari eventi e le successioni delle cose della fede.


  CAPITOLO 1.


  Come i monaci predicavano contro le eresie di Tolosa.


  Nella provincia di Narbonne, dove un tempo la religione era fiorita, il nemico della fede iniziò a seminare la zizzania. Il popolo si è dato alla pazzia, profanando i sacramenti di Cristo, che è il vero sapore e la vera sapienza di Dio, dandosi alla menzogna, deviando dalla vera sapienza divina, vagando e divagando di errore in errore fino a raggiungere l’abisso, camminando per vie perdute e non più sulla retta via.


  Due monaci di Cîteaux[5], infiammati dallo zelo di  (p. 4) fede, cioè frate Pierre de Castelnau e frate Raoul, con l’autorità del santo pontefice istituiti come legati contro la peste dell’infedeltà, deposta ogni negligenza e compiuta con ardore la missione loro prescritta, giunsero nella città di Tolosa, da cui sgorgava principalmente il veleno che infettava il popolo e lo portava a disertare dalla conoscenza di Cristo, dallo splendore veritiero e dalla carità divina. 


  Ora la radice dell’amarezza era germogliata, aveva preso forza e profondità nel cuore degli uomini e non poteva essere estirpata senza grandi difficoltà. Agli abitanti di Tolosa fu consigliato, e spesso caldamente consigliato, di abiurare l’eresia e di cacciare gli eretici. Se furono consigliati da questi uomini apostolici, ben pochi ne furono persuasi: tanti erano quelli che avevano odiato la vita, colpiti e contagiati da una malvagia sapienza animale, terrena, diabolica, vuota di quella sapienza che viene dall’alto, docile e consenziente alle buone credenze.


  Infine, questi due ulivi santi, questi due candelabri che brillano davanti al Signore, che infondono nei servi un timore servile, che li minacciano di depredare, che fanno tuonare di sdegno i re e i principi, che li decidono ad abiurare l’eresia e ad espellere gli eretici; in modo tale da temere l’offesa e il torto, più per paura della punizione che, come dice il poeta[6], per amore della virtù. E questo lo dimostrarono con prove evidenti; infatti, spergiurando immediatamente e sopportando di vivere ancora nella loro miseria, nascosero  (p. 5) gli eretici che predicavano nel cuore della notte, nei loro conventi.


  Ahimè, quanto è difficile staccarsi dall’abitudine! Questa Tolosa[7], piena di suoli, non è mai stata esente, o molto raramente, come si dice, e questo fin dalla sua prima fondazione, da questa detestabile piaga o epidemia, da questa depravazione eretica il cui veleno di infedeltà superstiziosa è fluito successivamente dai padri ai figli. Per questo motivo, e come punizione per un così grande crimine, si dice che un tempo abbia subito il flagello di un giusto e vendicativo spopolamento; tanto che si dice che il vomere sia passato attraverso il cuore della città e abbia portato lì il livello dei campi. Si dice addirittura che uno dei più illustri re che regnarono su di essa in quel periodo, il cui nome si ritiene fosse Alarico, fu impiccato su una forca davanti alle porte della città come maggiore ignominia.


  Tutta viziata dalle scorie di questa vecchia colla di eresia, la generazione dei tolosani, una vera razza di vipere, non ha potuto, nemmeno ai nostri giorni, essere strappata dalla sua perversione. Molto di più, avendo sempre sofferto che in essa tornasse questa natura eretica e la contaminazione degli schiavi, benché scacciata dal rigore e dalla violenza dei meritati castighi, ha sete di agire alla maniera dei suoi padri, non volendo degenerare da essa; e né più né meno che il malvagio  (p. 6) di uno è guadagnato agli altri, e l’intero gregge muore per la malvagità di uno solo, così, sull’esempio di questo quartiere puzzolente, gli eresiarchi che venivano ad attecchire nelle città e nei borghi vicini, venivano meravigliosamente e miseramente contagiati dagli innesti malvagi dell’infedeltà che pullulavano nel loro seno; Anche i baroni della terra di Provenza, quasi tutti campioni e destinatari degli eretici, li amavano più che giustamente e li difendevano contro Dio e la Chiesa. 


  CAPITOLO II.


  Sette di eretici.


  Ora, visto che in questo luogo c’è una certa opportunità, penso che dovrei trattare brevemente e in modo intelligente le eresie e le varie sette che c’erano tra gli eretici.


  In primo luogo, bisogna sapere che questi eretici stabilirono due creatori, uno delle cose invisibili, che chiamavano Dio benigno, l’altro delle cose visibili, che chiamavano Dio maligno, attribuendo al primo il Nuovo Testamento e al secondo l’Antico; l’Antico Testamento che rifiutavano in toto, tranne alcuni testi trasportati da esso nel Nuovo e che, per rispetto a quest’ultimo, ritenevano giusto ammettere.


  Hanno definito bugiardo l’autore dell’Antico Testamento, in quanto nella Genesi è detto: “In  (p. 7) qualunque giorno mangerete dell’albero della conoscenza del bene e del male, morirete di morte”; e, come dicevano, per il fatto che avendone mangiato non morirono, mentre, avendo assaggiato il frutto proibito, furono soggetti alla miseria della morte. Questo stesso autore è stato definito assassino, sia perché ha bruciato gli abitanti di Sodoma e Gomorra, sia perché ha spazzato via il mondo sotto le acque del diluvio, sia perché ha sommerso Faraone e gli Egiziani nelle onde del mare. 


  Quanto ai Padri dell’Antico Testamento, li certificarono tutti come votati alla dannazione e dissero che Giovanni Battista era uno dei più grandi demoni e dei peggiori diavoli. Si dicevano persino tra loro che questo Cristo, nato nella Betlemme terrena e visibile e crocifisso a Gerusalemme, fosse un uomo malvagio, che Maria Madelaine fosse la sua concubina e che fosse la donna presa in adulterio di cui si parla nel Vangelo. Per quanto riguarda il buon Cristo, secondo la loro dichiarazione, egli non ha mai mangiato o bevuto o si è pentito della vera carne, e non è mai stato in questo mondo se non spiritualmente nel corpo di Paolo. Abbiamo parlato di una certa Betlemme terrena e visibile, in quanto gli eretici pretendevano che esistesse un’altra terra nuova e invisibile, e che in essa, secondo alcuni di loro, fosse nato e crocifisso il buon Cristo.


  Inoltre, dicevano che il buon Dio aveva avuto due mogli,Collant e Collibant, e che da esse aveva procreato figli e figlie.


  Vi erano altri eretici che riconoscevano un solo creatore, ma si spingevano a sostenere  (p. 8) che avesse due figli, uno Cristo e l’altro il diavolo. Aggiungevano che tutte le creature erano state buone all’inizio, ma che erano state tutte corrotte dalle figlie menzionate nella Genesi.


  Questi, tutti membri dell’Anticristo, primogeniti di Satana, seme della malvagità, figli della malvagità, parlando ipocritamente e seducendo i cuori dei semplici con la menzogna, avevano infettato la provincia di Narbonne con il veleno della loro perfidia.


  Hanno detto di quasi tutta la Chiesa romana che era un covo di ladri e la meretrice di cui si parla nell’Apocalisse. Annullarono a tal punto i sacramenti della Chiesa da predicare pubblicamente che l’onda del sacro battesimo non differisce affatto dall’acqua dei fiumi, e che l’ostia del santissimo corpo di Cristo è uguale al pane di uso comune; distillando nelle orecchie dei semplici che il corpo di Cristo, anche se contenesse in sé l’immensità delle Alpi, sarebbe stato consumato da tempo da coloro che ne mangiano e annientato. Hanno inoltre testimoniato che la cresima e la confessione sono due cose frivole e del tutto vane, dicendo inoltre che il sacramento del matrimonio è una prostituzione e che nessuno può essere salvato in esso generando figli e figlie. Sconfessando anche la resurrezione della carne, essi forgiano su questo punto alcune invenzioni inaudite, sostenendo che le nostre anime sono quegli spiriti angelici che, scacciati dal cielo come apostati della superbia, hanno lasciato nell’aria i loro gloriosi (p. 9) corpi; e che queste stesse anime, dopo una successiva dimora in uno qualsiasi dei sette corpi e forme terrene, devono tornare al primo, come se la loro penitenza fosse finalmente completata.


  Si noti anche che alcuni eretici furono chiamatiperfetti o buoni, e altri credenti. I perfetti indossavano abiti neri, affermavano falsamente di essere osservanti della castità, odiavano l’uso di carne, uova e formaggio e fingevano di non mentire, mentre mentivano tutti insieme e con tutte le loro forze quando parlavano di Dio. Hanno anche detto che non c’era motivo di giurare. Erano chiamaticredenti coloro che, vivendo nel mondo e pur non cercando di imitare i perfetti, speravano tuttavia di essere salvati nella fede di questi ultimi.


  Per quanto diversi nel loro modo di vedere, erano uniti nella fede e nell’infedeltà. I credenti erano dediti all’usura, alla rapina, all’omicidio, ai piaceri della carne, allo spergiuro e a ogni sorta di perversità; e peccavano solo più sicuramente e senza ritegno, pensando, come facevano, che si sarebbero salvati senza restituire le cose rapinate, senza confessarsi o fare penitenza, purché in punto di morte potessero dire un patenôtre e ricevere l’imposizione delle mani dei loro padroni. Tra i perfetti sceglievano i loro magistrati, che chiamavano diaconi e vescovi, la cui imposizione delle mani ritenevano necessaria per la salvezza di qualsiasi credente che stesse per morire. Ma se avevano praticato la suddetta imposizione a qualsiasi  (p. 10) moribondo, per quanto malvagio, purché fosse in grado di dire la sua preghiera, gli assicuravano che era salvato e, secondo la loro espressione volgare, consolato; tanto che, senza alcuna soddisfazione o altro rimedio, volava subito in cielo. A quel punto abbiamo sentito il seguente fatto ridicolo, che vale la pena di riportare.


  Un certo credente, in punto di morte, ricevette dal suo maestro la consolazione dell’imposizione delle mani, ma non riuscì a dire la sua preghiera e nel frattempo spirò, per cui il consolatore non seppe cosa dire. Anzi, sembrava essere salvato dall’imposizione delle mani e dannato per aver recitato la preghiera della domenica. Che cosa devo dire? Gli eretici consultarono su un caso così difficile un certo uomo d’arme, che si chiamava Bertrand de Saissac, eretico anch’egli, per sapere da lui che cosa avrebbero dovuto pensare in occasione del morto; il quale espresse il suo parere e diede la seguente risposta: “Per questo”, disse, “lo riterremo salvo; ma tutti gli altri, se non dicono il Pater noster all’ultimo momento, li dichiariamo dannati”.


  Un altro fatto che fa ridere. Un altro credente, quando stava per morire, lasciò in eredità agli eretici trecento centesimi e ordinò al figlio di dare loro la suddetta somma. Ma quando, dopo la morte del padre, chiesero i soldi al figlio, questi rispose: “Voglio che prima mi diciate com’è mio padre”. Sappiate per certo”, dissero, “che è già salvo e in cielo”. Poiché mio padre è già nella gloria, l’elemosina non è più necessaria per la sua  (p. 11) anima; e quanto a voi, so che siete abbastanza benigni da non volerlo portare via. Così non avrete denaro da me.


  Non credo di dover nascondere che anche alcuni eretici sostenevano che nessuno poteva peccare dall’ombelico in giù. Chiamavano idolatriche le immagini nelle chiese e, a proposito delle campane, dicevano che erano trombe del diavolo. Inoltre, dicevano che non si pecca di più andando a letto con la propria madre o sorella che con qualsiasi altra donna. Infine, tra le loro maggiori stoltezze e credulità c’era l’opinione che se uno dei perfetti avesse commesso un peccato mortale mangiando carne, uova o formaggio, o qualsiasi altra cosa a loro proibita, tutti coloro che aveva confortato avrebbero perso il loro spirito santo, e che avrebbero dovuto essere confortati di nuovo; e per quanto riguarda coloro che erano già stati salvati, per il peccato del maestro, sarebbero caduti incontinentemente dal cielo.


  C’erano ancora altri eretici chiamati Vaudois, dal nome di un certo Waldo, di Lione. Questi erano cattivi; ma rispetto agli altri eretici erano molto meno perversi, perché erano d’accordo con noi in molte cose, differendo solo in alcune.


  Per non parlare della maggior parte dei loro errori, essi consistevano principalmente in quattro punti, vale a dire: portare i sandali alla maniera degli apostoli; dire che non era permesso in alcun modo giurare o uccidere, e in questo, soprattutto, assicuravano che il primo venuto tra loro poteva, in  (p. 12) casi di necessità e per emergenza, consacrare il corpo di Cristo senza aver ricevuto ordini dalla mano del vescovo, a condizione, però, che portasse i sandali.


  Mi basta dire quel poco che ho detto a proposito delle sette eretiche.


  Quando qualcuno va da loro, chi lo riceve gli dice: “Amico, se vuoi essere uno di noi, devi rinunciare a tutta la fede, così come è sostenuta dalla Chiesa di Roma”. Risponde: “Sì, ci rinuncio; perciò ricevi lo Spirito Santo del bene”. E poi soffia in bocca per sette volte. “Rinunci”, gli dice ancora, “a quella croce che nel tuo battesimo il sacerdote ti ha fatto sul petto, sulle spalle e sul capo, con olio e crisma?”. E lui risponde: “Sì, ci rinuncio. Credi che quest’acqua battesimale operi la salvezza per te? No”, risponde: “No. Rinunci a questo velo che il sacerdote ti ha messo sul capo quando ti ha battezzato? Risponde: “Sì, ci rinuncio”. E in questo modo riceve il battesimo degli eretici e nega quello della Chiesa. Tutti allora pongono le mani sul suo capo, lo baciano e lo rivestono con la veste nera; da quel momento egli è come uno di loro.


  CAPITOLO III.


  Quando e come i predicatori giunsero nel Paese degli Albigesi.


  Nell’anno del Verbo Incarnato 1206, il vescovo di Osma[8], di nome Diego, uomo di eccellenti meriti e ben  (p. 13) degno di essere esaltato da magnifiche lodi, giunse alla corte di Roma, spinto dal veemente desiderio di dimettersi dal suo vescovato, per potersi trasportare più liberamente presso i pagani e predicare loro il Vangelo di Cristo. Ma il papa Innocenzo III non volle assecondare il desiderio del santo, e gli ordinò di tornare alla sua sede.


  Ora, mentre tornava dalla corte del Santo Padre, incontrò alla periferia di Montpellier il venerabile Arnauld, abate di Cîteaux[9], padre Pierre de Castelnau e frate Raoul, monaci del suddetto ordine, legati della sede apostolica; i quali, per disgusto, volevano rinunciare alla missione che era stata loro affidata, perché la loro predicazione aveva avuto poco o nessun successo con gli eretici. Infatti, ogni volta che avevano tentato di predicare a loro, gli eretici avevano obiettato la pessima condotta dei chierici e quindi, se non volevano emendare i loro costumi, dovevano astenersi dal continuare la loro predicazione.


  In tale perplessità, il suddetto vescovo aprì un avviso salutare; dicendo e consigliando ai legati della sede apostolica che, abbandonando ogni altra cura, non risparmiassero né sudore né dolore per diffondere con maggior ardore il seme della santa parola, e che, per chiudere la bocca agli empi, camminassero  (p. 14) in tutta umiltà, facendo e insegnando sull’esempio del Maestro divino, andando a piedi senza oro né argento; insomma, imitando in tutto la via apostolica. Ma essi, rifiutandosi di prendere su di sé queste cose, in quanto sembravano una sorta di novità, risposero che se una persona di sufficiente autorità avesse acconsentito a precederli in tal modo, l’avrebbero seguita molto volentieri. Che dire di più? Si offrì, quest’uomo pieno di Dio, e subito rimandando il suo seguito a Osma, tenendo con sé un solo compagno[10], e seguito dai due monaci spesso indicati, cioè Pietro e Raoul, si recò a Montpellier. Quanto all’abate Arnauld, egli tornò a Cîteaux, in quanto il capitolo dell’ordine si sarebbe tenuto molto presto, e in parte per l’intenzione che aveva, una volta terminato il capitolo, di portare con sé alcuni dei suoi abati, che lo avrebbero aiutato a continuare il compito di predicazione che gli era stato prescritto.


  Lasciata Montpellier, il vescovo di Osma e i due suddetti monaci giunsero in un certo castello di Carmaing[11], dove incontrarono un eresiarca di nome Baudouin e un certo Teodoro, figlio della perdizione e della stoppia del fuoco eterno, il quale, nativo della Francia, era di nobile stirpe e aveva anche avuto un canonicato a Nevers. Ma poi un uomo d’arme,  (p. 15) che era suo zio e uno dei peggiori eretici, essendo stato condannato per la sua dottrina nel Concilio di Parigi[12], alla presenza di Ottaviano, cardinale e legato della Sede Apostolica, vide che non poteva più nascondersi e guadagnò il paese di Narbonne, dove era molto amato e molto venerato dagli eretici, sia perché sembrava superare gli altri in sottigliezza, sia perché si gloriavano di avere per fratello nell’iniquità e difensore della loro corruzione un uomo della Francia[13], che è la fonte della conoscenza e della religione cristiana. E non si può negare che si facesse chiamare Teodoro, anche se in precedenza si era chiamato Guglielmo.


  Dopo aver discusso per otto giorni con questi due uomini, cioè Baldovino e Teodoro, i nostri predicatori convertirono tutto il popolo del suddetto castello, con i loro salutari ammonimenti, all’odio verso gli eretici; tanto che avrebbe espulso di sua iniziativa e molto volentieri i suddetti eretici, se il signore del luogo, infettato dal veleno della perfidia, non li avesse resi suoi familiari e amici. Sarebbe troppo lungo riferire tutti i termini di questa disputa; ho ritenuto necessario raccogliere solo questo, che quando con la discussione il venerabile vescovo aveva spinto Teodoro alle ultime conseguenze: “So”, disse quest’ultimo, “so di quale spirito sei; perché tu sei  (p. 16) venuto nello spirito di Elia”. Al che il santo rispose: “Se io sono venuto nello spirito di Elia, tu sei venuto in quello dell’Anticristo”. Così, dopo aver trascorso otto giorni lì, questi venerabili uomini furono seguiti dal popolo, quando lasciarono il castello, per circa una lega. 


  Proseguendo dritti, arrivarono nella città di Béziers, dove, predicando e discutendo per quindici giorni, rafforzarono nella fede i pochi cattolici presenti e confusero gli eretici. Fu allora che il venerabile vescovo di Osma e frate Raoul consigliarono a frate Pierre de Castelnau di stare lontano da loro per un po’ di tempo: temevano infatti che Pierre sarebbe stato ucciso, perché l’odio degli eretici era rivolto soprattutto contro di lui; così frate Pierre lasciò il vescovo e frate Raoul per un po’ di tempo.


  Questi ultimi, partiti da Béziers, arrivarono felicemente a Carcassonne, dove rimasero per otto giorni, continuando le loro dispute e la loro predicazione. In quel periodo, nei pressi di Carcassonne avvenne un miracolo che non deve essere trascurato. Mentre gli eretici stavano facendo la mietitura nel giorno della natività di San Giovanni Battista (che non consideravano un profeta, ma un demone molto maligno), uno di loro, guardandosi la mano, vide che il covone era tutto insanguinato; vedendo questo, pensò che la sua mano fosse ferita; ma trovandola sana e salva, gridò ai suoi compagni. Cosa c’è di più! Ognuno di loro, guardando il covone che teneva in mano, lo trovò ugualmente macchiato di sangue, senza che la sua mano fosse in alcun modo colpita. Il venerabile Gui, abate di Vaulx-Cernay, che allora si trovava in questa terra, vide uno di questi (p. 17) covoni insanguinati, ed è lui stesso a raccontarmelo. 


  Siccome sarebbe troppo lungo recitare in ordine sparso come questi uomini apostolici (intendo i nostri predicatori) andavano di luogo in luogo, di castello in castello, evangelizzando e disputando in tutti i luoghi, tralasciamo queste cose e veniamo alle più notevoli.


  Un giorno tutti gli eresiarchi si riunirono in un certo castello, nella diocesi di Carcassonne, che si chiama Mont-Réal[14], per discutere concordemente contro i suddetti personaggi. Il fratello Pierre de Castelnau, che, come abbiamo appena detto, li aveva lasciati a Béziers, tornò per assistere a questa disputa, dove alcuni di quelli che gli eretici chiamavano credenti furono presi come giudici. Ora la disputa durò quindici giorni e tutto ciò che fu discusso fu messo per iscritto e consegnato ai giudici perché pronunciassero la sentenza finale; ma essi, vedendo che i loro erano nettamente sconfitti, non vollero restituirlo, né gli scritti che avevano ricevuto dai nostri, per paura che fossero pubblicati, e li consegnarono agli eretici.


  Fatte queste premesse, frate Pierre de Castelnau, lasciati di nuovo i suoi compagni, si recò in Provenza e si adoperò per radunare i nobili, con l’intenzione di estirpare gli eretici dal paese di Narbonne, con l’aiuto di coloro che avevano giurato la pace; ma il conte di Tolosa, di nome Raimond, nemico di questo  (p. 18) tregua, non volle acconsentirvi, finché non fu costretto a giurarla, sia in seguito alle guerre che i nobili della provincia provocarono contro di lui, con la mediazione e l’industria dell’uomo di Dio, sia per la scomunica che lanciò contro il suddetto conte[15].


  Ma colui che aveva ricevuto la fede, e che era peggio di un infedele, non obbediva mai al suo giuramento, giurava spesso e spesso spergiurava.
Per questo il santissimo frate Pietro lo rimproverò con grande virtù d’animo, affrontando senza timore il tiranno, resistendogli in faccia, perché era riprovevole, anzi dannatissimo; e quest’uomo di grande costanza e di coscienza integerrima lo confuse a tal punto da rimproverarlo di essere spergiuro in tutto, come in effetti era.


  CAPITOLO IV.


  Malignità del conte Raimond di Tolosa, malfattore degli Albigesi.


  Visto che ne abbiamo l’opportunità, parliamo un po’ della credulità di questo conteggio[16]. Innanzitutto, va detto che, quasi fin dalla culla, egli ha sempre avuto a cuore e coccolato gli eretici e, accogliendoli nelle sue terre, li ha onorati con tutti i favori possibili. Ancora oggi, come ci viene assicurato, ovunque vada, porta con sé alcuni di questi  (p. 19) uomini, nascosti sotto l’abito laico, in modo che, se dovesse morire, morirebbe nelle loro mani. Credeva che, senza fare alcuna penitenza e per quanto grande peccatore fosse, si sarebbe salvato, purché in punto di morte potesse ricevere da loro l’imposizione delle mani. Aveva con sé anche il Nuovo Testamento, in modo che, se necessario, potesse ricevere l’imposizione e il suddetto libro dalle mani degli infedeli. In effetti, l’Antico Testamento è detestabile per gli eretici: essi dicono che questo Dio, che ha istituito l’antica legge, è malvagio, chiamandolo traditore a causa del saccheggio dell’Egitto e assassino a causa del diluvio e della sommersione degli Egiziani. Aggiungono che Mosè, Giosuè e Davide erano i ministri di questo Dio malvagio e i roadmen[17 ] al suo servizio.


  Un giorno il suddetto conte disse agli eretici, come certamente sappiamo, che desiderava che suo figlio fosse nutrito a Tolosa in mezzo a loro, affinché potesse conoscere meglio la loro fede, o meglio la loro infedeltà. Disse ancora, in un’altra occasione, che avrebbe dato volentieri cento marchi d’argento perché uno dei suoi cavalieri abbracciasse il loro credo, al quale lo aveva ripetutamente chiamato e che spesso gli faceva predicare. Inoltre, ogni volta che gli eretici gli inviavano doni o provviste, li riceveva con grande gratitudine e li faceva conservare molto bene, non permettendo a nessuno di mangiarli se non a se stesso e ad alcuni suoi (p. 20) conoscenti. Molto spesso, come abbiamo appreso da conoscenze certe, si inginocchiava e adorava gli eretici, chiedeva la loro benedizione e li baciava.


  Un giorno, mentre aspettava alcune persone che dovevano venire da lui, quando queste non vennero, gridò: “Appare chiaramente che il diavolo ha fatto questo mondo, dato che nulla ci riesce come desiderato”. Disse, inoltre, al venerabile vescovo di Tolosa, come abbiamo sentito dal suddetto vescovo, che i monaci di Cîteaux non potevano essere salvati in quanto avevano greggi dedite al peccato di lussuria. O eresia inaudita!


  Lo stesso conte disse a questo vescovo di Tolosa che doveva venire di notte nel suo palazzo e che lì avrebbe ascoltato la predicazione degli eretici; da ciò si evince che spesso li ascoltava di notte.


  Un giorno, trovandosi in una chiesa dove si celebrava la messa, questo Raimond aveva in compagnia un certo mimo che seguiva la moda dei giullari di questo tipo, deridendo il popolo con smorfie e altri gesti istrionici: ora, mentre il sacerdote che celebrava si rivolgeva verso il popolo dicendo Dominus vobiscum, il ferocissimo conte ordinò al suo mimo di imitare l’officiante e di prendersi gioco di lui. In un’altra occasione disse che avrebbe preferito assomigliare a un certo eretico di Castres, nella diocesi di Alby, a cui erano state tagliate le membra e che viveva in uno stato miserabile, piuttosto che essere imperatore o re.


  Che il suddetto conte abbia sempre protetto gli eretici, abbiamo una prova molto convincente nel fatto che non fu mai indotto da nessun legato  (p. 21) della sede apostolica a scacciarli dal suo Paese; anche se, costretto da questi stessi legati, fece frequenti abiure. Inoltre, prestava così poca attenzione al sacramento del matrimonio che ogni volta che la sua stessa moglie non era d’accordo con lui, la ripudiava e ne prendeva un’altra, così da avere quattro[18], tre delle quali sono ancora in vita. Dapprima ebbe la sorella del visconte di Béziers, di nome Béatrix; dopo averla ripudiata, prese la sorella del duca di Cipro[19]. Dopo averla lasciata di nuovo, sposò la sorella del re d’Inghilterra[20], che era quindi imparentata con lui in terzo grado; e morta quest’ultima, ricevette in sposa la sorella del re d’Aragona[21], che era anch’essa sua cugina di quarto grado. Non si può negare che durante il primo matrimonio consigliò spesso alla moglie di prendere l’abito religioso. Quest’ultima, comprendendo ciò che intendeva, gli chiese espressamente se voleva che diventasse una monaca dell’ordine cistercense; al che egli rispose di no. Gli chiese allora se intendeva farla entrare nell’ordine di Fontevrault[22], ma lui rispose che non voleva che lo facesse. Infine, gli chiese quali fossero i suoi desideri, e lui le disse che se avesse acconsentito a diventare eremita, avrebbe provveduto a tutti i suoi bisogni, e così fece.


  (p. 22) A Tolosa c’era un detestabile eretico di nome Hugues Fabri, che una volta era caduto in un tale stato di follia da profanare l’altare di una chiesa nel modo più turpe e da usare, in spregio a Dio, la stufa che copriva il suddetto altare[23]. Lo stesso eretico aveva detto una volta che quando il sacerdote riceve il sacramento dell’Eucaristia nella Messa, è il diavolo che passa nel suo corpo. Ora il venerabile abate di Cîteaux, che allora era abate di Granselve[24 ] nel territorio di Tolosa, avendo riferito tutto questo al conte e avendogli indicato chi aveva commesso un così grande crimine, quest’ultimo rispose che per una simile causa non avrebbe punito nessun cittadino dei suoi domini. Il signor abate di Cîteaux, che all’epoca era arcivescovo di Narbonne, raccontò questi abomini a una ventina di vescovi, io stesso presente, al concilio di Lavaur.


  Inoltre, il suddetto conte era talmente lussurioso e dissoluto che, come abbiamo appreso con certezza, abusava della propria sorella, in spregio alla religione cristiana. Fin dall’infanzia[25] cercava con grande foga le concubine del padre e dormiva con loro con un ardore così estremo che non riusciva ad accontentare una donna se non sapeva che prima era entrata nel letto del padre; da ciò derivava che quest’ultimo, tanto per la sua eresia quanto per questa enormità, gli annunciava spesso che avrebbe perso il suo patrimonio.


  (p. 23) Inoltre, il suddetto Raimond aveva una meravigliosa simpatia per i saccheggiatori e per i routiers, con il cui aiuto saccheggiava chiese, distruggeva monasteri ed espropriava tutti i suoi vicini che poteva.


  In questo modo si è sempre comportato come un membro del diavolo, un figlio della perdizione, il primogenito di Satana, un nemico della croce e un persecutore della Chiesa, un campione degli eretici, un oppressore dei cattolici, un ministro della dannazione, un apostata dalla fede, pieno di crimini e un vero e proprio deposito di ogni genere di peccati.


  Un giorno stava giocando a scacchi con un cappellano e, mentre giocava, gli disse: “Il Dio di Mosè, in cui credi, non potrà aiutarti in questa partita; quanto a me”, aggiunse, “che questo Dio non mi aiuti mai!”.


  In un’altra occasione, dovendo marciare dal paese di Tolosa contro alcuni suoi nemici che si trovavano in Provenza, alzandosi nel cuore della notte, giunse alla casa dove erano riuniti gli eretici tolosani e disse loro: “Signori e fratelli, vari sono gli eventi della guerra. Qualunque cosa mi accada, affido la mia anima e il mio corpo nelle vostre mani”. Detto questo, prese con sé, come ulteriore precauzione, alcuni eretici in abiti comuni, affinché, se per caso fosse morto, almeno fosse stato tra le loro braccia.


  Un giorno questo maledetto conte si ammalò in Arragona e, dato che la sua malattia si aggravava, si fece costruire una lettiga e, in questa lettiga, si fece trasportare a Tolosa; e quando gli fu chiesto perché si fosse fatto trasportare  (p. Quando la sua malattia si aggravò, si fece costruire una lettiga e su questa fu trasportato a Tolosa; e quando gli fu chiesto perché fosse portato a Tolosa con tanta fretta, afflitto com’era da una malattia così grave, il miserabile rispose: “È perché non ci sono uomini buoni su questa terra nelle cui mani io possa morire”, perché gli eretici erano chiamati uomini buoni dai loro accusatori. Infine, con molti altri segni e parole, si confessò eretico. “So bene”, disse, “che devo essere diseredato per amore di questi bravi uomini; ma se sono disposto a sopportare non solo un’esorbitanza, ma molto di più, a perdere la testa per amore loro”.


  Basti dire ciò che abbiamo detto sull’incredulità e la malizia di questo disgraziato. Torniamo ora al nostro argomento.


  CAPITOLO V.


  Della venuta di dodici abati di Cîteaux e della loro predicazione.


  Avendo avuto luogo la suddetta disputa a Mont-Réal, mentre i nostri predicatori erano ancora lì e seminavano la parola di Dio e le lezioni di salvezza da tutte le parti, essi mendicavano il loro pane ovunque;
Il venerabile abate di Cîteaux, di nome Arnauld, arrivò dalla Francia e portò con sé dodici abati, uomini di completa religione, uomini di santa e perfetta conoscenza, uomini di incomparabile santità, i quali, secondo il sacro numero dei dodici apostoli, vennero in numero di dodici con l’abate, il tredicesimo, che aveva l’incarico di dare ragione a qualsiasi disputante delle cose che erano in loro  (p. 25) sulla fede e sulla speranza; e tutti loro, in compagnia di alcuni monaci che avevano portato con sé professando una completa umiltà, secondo il modello che era stato loro mostrato a Montpellier, cioè secondo il precetto del vescovo di Osma, andarono a piedi. Improvvisamente furono dispersi in lungo e in largo dall’abate di Cîteaux, e a ciascuno di loro furono assegnati i limiti entro i quali avrebbero dovuto impegnarsi nel discorso della predicazione[26] e perseverare nell’opera di disputa contro gli eretici.


  CAPITOLO VI.


  Del colloquio di Pamiers e della morte del vescovo di Osma.


  Il vescovo di Osma desiderava allora tornare al suo vescovado, in parte per vegliare sul suo gregge e in parte per provvedere con le sue entrate alle necessità dei predicatori di Dio nella provincia di Narbonne. Così, mentre si recava in Spagna, giunse a Pamiers, nel territorio di Tolosa, e vicino a lui si recarono Foulques, vescovo di Tolosa, e Navarra, vescovo di Conserans[27], con diversi abati. Lì (p. 26] disputò con i Vaudois, che furono sconfitti in modo netto e confuso; e la gente del luogo, principalmente i poveri, si schierò per la maggior parte con i nostri; persino colui che era stato istituito giudice della disputa (che era favorevole ai Vaudois e considerevole al suo posto) rinunciò alla perversione eretica, e offrì se stesso e tutti i suoi beni nelle mani del signore vescovo di Osma, e da allora combatté i seguaci della superstizione in modo virile. 


  A questa disputa era presente l’infido e malvagio conte di Foix[28], il più crudele persecutore della Chiesa e nemico di Cristo, che aveva una moglie che professava palesemente l’eresia dei valdesi; e due sorelle, una delle quali professava la stessa dottrina e l’altra, come il conte, quella di altre sette eretiche sleali. Avendo avuto luogo la suddetta disputa nel palazzo del conte, egli praticava un giorno i valdesi e l’altro i nostri predicatori. O finta umiltà!


  Fatto questo, il vescovo di Osma si recò al suo vescovado, deciso a tornare al più presto, per continuare gli affari della fede nella provincia di Narbonne. Ma, dopo aver trascorso alcuni giorni nella sua sede, mentre si preparava a tornare, fu impedito dalla morte e si addormentò felicemente nella sua vecchiaia. Prima di morire, frate Raoul, di cui abbiamo parlato sopra, uomo di buona memoria, morì in una certa abbazia dell’ordine di Cîteaux, chiamata Franquevaux, vicino a Saint-Gilles.


  (p. 27) Tornati al mondo questi due luminari (cioè il vescovo di Osma e frate Raoul), il venerabile Gui, abate di Vaulx-Cernay, nella diocesi di Parigi, che era venuto con gli altri abati nel paese di Narbonne a causa della predicazione, uomo di nobile lignaggio, ma di gran lunga più nobile nella conoscenza e nella virtù, lo stesso che fu poi fatto vescovo di Carcassonne, fu costituito primo e maestro tra i predicatori; soprattutto quando l’abate di Cîteaux si trasferì in altri luoghi, impedito com’era dai grandi affari dell’epoca.


  I nostri santi predicatori, quindi, discutevano e confondevano gli eretici in modo molto poco appariscente, ma non essendo in grado, per la loro ostinazione nella malizia, di convertirli alla verità, dopo aver trascorso molto tempo in prediche e dispute che non servirono a nulla, tornarono in Francia.


  Inoltre, non va tralasciato il fatto che il suddetto abate di Vaulx-Cernay, avendo disputato più volte con Teodoro, sopra nominato, e con un altro eresiarca molto noto, cioè Bernard de l’Argentière[29], stimato il primo nella diocesi di Carcassonne, e avendoli confusi più volte, il suddetto Teodoro, non potendo un giorno rispondere altro, disse all’abate: “La bawd (intendeva la Chiesa romana) mi ha tenuto a lungo legato ad essa[30]; ma non mi terrà più.” Né si deve negare che lo stesso abate di Vaulx-Cernay, essendosi recato in un castello  (p. 28) vicino a Carcassonne, chiamato Laurac[31], per predicarvi, al suo ingresso in detto luogo, si firmò; il che, vedendo un certo uomo d’arme eretico che si trovava nel castello, disse all’abate: “Che questo segno non mi aiuti mai!”.


  CAPITOLO VII.


  Miracolo dell’agenda scritta di mano del Beato Domenico, che fu gettata tre volte nel fuoco e ne uscì intatta.


  Un giorno, mentre i nostri predicatori disputavano contro gli eretici, uno dei nostri, di nome Domenico, uomo di grande santità, che era stato compagno del vescovo di Osma, scrisse gli argomenti che aveva usato nel corso della discussione e consegnò il programma a un eretico, affinché deliberasse sulle obiezioni in esso contenute. Quella stessa notte gli eretici erano riuniti in una casa, seduti accanto al fuoco. Allora l’uomo a cui l’uomo di Dio aveva dato il programma lo esibì davanti a tutti; allora i suoi compagni gli dissero di gettarlo nel fuoco, e che se fosse bruciato, la loro fede (o meglio la loro perfidia) sarebbe stata vera; al contrario, se fosse rimasto intatto, che avrebbero confessato per una fede come la nostra che stavano predicando, e che l’avrebbero confessata come vera. Che altro devo dire? A questo punto il programma fu gettato nel fuoco:  (p. 29) ma poiché rimase in mezzo alle fiamme per qualche tempo, improvvisamente si rialzò senza essere minimamente toccato. Gli spettatori rimasero sbalorditi e uno, più duro degli altri, disse loro: “Lasciate che venga rimesso nel fuoco e allora sperimenterete la verità in modo più completo”. Allora lo gettarono di nuovo, e di nuovo spuntò intatto. Quando quest’uomo vide che era duro e lento a credere, disse: “Lasciate che sia gettato per la terza volta, e allora sapremo con certezza l’esito della cosa”. Così per la terza volta viene gettata nel fuoco; ma non si offende e salta fuori dal fuoco intera e senza ferite. Tuttavia, nonostante gli eretici avessero visto tanti segni, non si sarebbero convertiti alla fede. Ma un uomo d’arme, che era con loro e che era piuttosto vicino alla nostra fede, non volle raccontare ciò di cui era stato testimone, e lo raccontò a molte persone. Ora, questo accadde a Mount-Real, come ho sentito dalla bocca stessa della persona più pia che aveva dato all’eretico il programma in questione.


  CAPITOLO VIII.


  La morte cruenta di Fra Pierre de Castelnau, che ha ceduto alla spada dei senza Dio.


  Dopo aver detto questo poco sui predicatori della parola divina, veniamo, con l’aiuto di Dio, al martirio di questo venerabile uomo, questo (p. 30) coraggiosissimo atleta, Fra Pierre de Castelnau; a tal fine pensiamo di non poter fare di meglio, né di più autentico, che inserire nella nostra narrazione le lettere del signor Papa, da lui indirizzate ai fedeli di Cristo, e che contengono ampiamente il racconto di questo martirio. Il contenuto di queste lettere è il seguente:


  “Innocenzo, vescovo, servo dei servi di Dio, ai nostri cari figli, nobili, conti, baroni e a tutti i cavalieri stabiliti nelle province di Narbonne, Arles, Embrun, Aix e Vienne: saluto e benedizione apostolica.


  “Abbiamo sentito una cosa che siamo costretti a credere e dedurre per il lutto comune di tutta la Chiesa, e cioè che come frate Pierre de Castelnau, di santa memoria, monaco e sacerdote, uomo virtuoso tra tutti gli uomini, illustre per la sua vita, la sua scienza e la sua fama, incaricato con molti altri di evangelizzare la pace e rafforzare la fede nella provincia dell’Occitania, lavorò in modo encomiabile al ministero assegnatogli e non smise mai di lavorare, come uno che aveva appreso pienamente alla scuola di Cristo ciò che insegnava; e, dotato di parole secondo la fede, aveva i mezzi per esortare secondo la sana dottrina chi è secondo questa dottrina, e per respingere i contraddittori, sempre pronto a dare ragione a chiunque lo convocasse, come poteva fare un uomo cattolico, dotto nella legge, eloquente nella lingua; contro il suddetto fratello fu dunque sollevato dal diavolo il suo ministro, il conte Raimondo di Tolosa: che, per i molti e grandi eccessi commessi contro la Chiesa e contro Dio, avendo spesso  (p. 31) è incorso in censure ecclesiastiche e spesso (essendo un uomo di colore mutevole, astuto, impossibile da afferrare e incostante) si è fatto assolvere con un pentimento simulato; Non potendo infine frenare l’odio che aveva concepito contro il suddetto santo personaggio, in quanto nella sua bocca c’era la parola della verità, per rimproverare e castigare le nazioni, e lui in particolare, il conte Raimond, che meritava di essere rimproverato di più a causa di maggiori crimini, convocò i legati della Sede Apostolica, cioè frate Pietro e il suo collega, nella città di Saint-Gilles, promettendo di dare loro soddisfazione su tutti i capi d’accusa per i quali era stato rimproverato. Ma mentre si recavano nella suddetta città, il suddetto conte, a volte da uomo tranquillo e in buona fede, promise di sottomettersi alle salutari ammonizioni che gli venivano fatte, e a volte, da uomo doppiogiochista e indurito, si rifiutò categoricamente di farlo.
I nostri legati, volendo finalmente ritirarsi dal suddetto luogo, Raimondo li minacciò pubblicamente di morte, dicendo che da qualunque parte della terra o dell’acqua fossero andati, avrebbe vigilato sulla loro partenza; e subito, facendo coincidere gli effetti con le parole, mandò i suoi complici a preparare le imboscate che stava progettando. 


  “Poiché dunque né le preghiere del nostro caro figlio, l’abate di Saint-Gilles, né le sollecitazioni dei consoli e dei borghesi riuscirono a placare il delirio di rabbia, essi, a dispetto del conte e con suo grande dispiacere, spinsero i santi predicatori, con le loro armi, vicino alle rive del Rodano, dove, incalzati dalla notte, si riposarono, mentre alcuni satelliti a loro affatto sconosciuti, vennero ad alloggiare vicino a loro; i quali,  (p. 32) come ha dimostrato l’esito, cercavano il loro sangue. 


  “La mattina seguente, quando gli innocenti soldati di Cristo si apprestavano ad attraversare il fiume, uno di questi satelliti di Satana, brandendo la lancia, ferì tra le costole inferiori il suddetto Pierre de Castelnau (una pietra fondata su Cristo da una lastra inamovibile), che non sospettava un tradimento così grande.


  “Allora, guardando prima l’assassino e seguendo l’esempio del suo maestro Gesù e del beato Stefano, il martire gli disse: “Dio ti perdoni, perché io ti perdono”, ripetendo più volte questa parola di pietà e di pazienza; poi, così trafitto, dimenticò l’amaro dolore della ferita con la speranza delle cose celesti; e, all’articolo della sua morte gloriosa, non cessando di ordinare, di concerto con i compagni del suo ministero, in che modo diffondere la pace e la fede, si addormentò felicemente in Cristo dopo le pie ultime orazioni. Pietro, dunque, avendo versato il suo sangue per la pace e la fede (causa di martirio così giusta come non ve ne sono di più giuste), avrebbe brillato, come crediamo, con miracoli folgoranti, se l’incredulità degli eretici non glielo avesse impedito, come è detto nel Vangelo che Gesù non fece molti miracoli tra loro a causa della loro incredulità. Perciò, sebbene la parola sia un segno necessario non per i fedeli, ma per gli increduli, quando il Salvatore fu presentato a Erode, che, secondo la testimonianza di Luca, si rallegrò molto nel vederlo,  (p. 33) nella speranza che compisse qualche miracolo, Egli si guardò bene dal compierne qualcuno e dal rispondere a chi lo interrogava, sapendo che gli increduli che chiedono miracoli non sono disposti a credere, e che Erode cercava solo un’inutile sorpresa.


  “Sebbene questa razza malvagia di provenzali non sia degna di ricevere così presto un segno del martirio di frate Pietro, come forse cercano, tuttavia crediamo che fosse necessario che uno morisse per loro, affinché non perissero del tutto e che, infettati dal contagio dell’eresia, fossero richiamati dal loro errore per intercessione del sangue del martire.


  “Tale è il merito duraturo del sacrificio di Gesù Cristo; tale è lo spirito miracoloso del Salvatore, che quando si pensa che sia sconfitto nei suoi, è allora che è più fortemente vittorioso in loro; e per la stessa virtù con cui egli stesso ha distrutto la morte morendo, fa sì che i suoi servi, che sono talvolta abbattuti, trionfino sui loro trionfatori. Se il chicco di grano che cade in terra non muore, rimane solo; ma se muore, produce frutti abbondanti. Sperando, quindi, che da questo seme fecondissimo possa nascere un frutto nella Chiesa di Cristo, anche se sicuramente è un criminale incallito la cui anima non è stata trafitta dalla spada che ha trafitto Pietro, e non disperando mai del tutto, Poiché deve essere di così grande utilità lo spargimento del suo sangue affinché Dio conceda il desiderato successo ai nunzi della sua predicazione nella suddetta provincia, per la quale il martire è caduto nella corruzione della morte, riteniamo necessario avvertire  (p. 34) più attentamente i nostri venerabili fratelli vescovi e i loro suffraganei, ed esortateli per mezzo dello Spirito Santo, ordinando loro rigorosamente, in virtù della santa obbedienza, che, facendo sì che la parola di pace e di fede, seminata dal suddetto Pietro in coloro che sono stati innaffiati dalla sua predicazione, prenda forza per combattere la perversità eretica, per rafforzare la fede cattolica, per estirpare i vizi e impiantare le virtù, perseverando negli sforzi di un instancabile zelo, denunciano a tutti, attraverso le loro diocesi, l’assassino del suddetto Servo di Dio, insieme a tutti coloro con il cui aiuto, opera, consiglio o favore ha compiuto un così grande crimine, più i suoi ricettori o difensori, in nome di Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo, così come per l’autorità dei beati apostoli Pietro e Paolo, e per la nostra, come scomunicati e colpiti con anatema E che facciano rispettare l’interdetto ecclesiastico in tutti i luoghi in cui il suddetto omicida o altro si presentasse, anche in loro presenza, tutte le domeniche e i giorni di festa, con il suono delle campane e la luce delle candele, fino a quando, avvicinandosi alla sede apostolica, meritino, con una degna soddisfazione, di essere assolti e che la presente sentenza sia solennemente revocata. Li istruiamo inoltre che coloro che, animati dallo zelo della fede ortodossa e per vendicare il sangue del giusto che non cessa di gridare dalla terra al cielo, fino a quando il Dio della vendetta non scenderà dal cielo alla terra per la confusione dei perversi e dei pervertitori, coloro, diciamo, che si sarebbero virilmente cinti e armati di armi contro questi pestiferi che attaccano la pace e la verità tutti insieme, promettono loro  (p. 35) in tutta sicurezza la remissione dei loro peccati concessa da Dio e dal suo vicario; affinché questo lavoro sia sufficiente per la riparazione delle offese per le quali avranno offerto a Dio la contrizione del loro cuore e una confessione sincera: Tutto ciò considerando che questi puzzolenti provenzali non solo cercano di portarci via ciò che è nostro, ma di rovesciarci noi stessi, e che, non contenti di affilare le loro lingue per la rovina delle anime, stanno anche mettendo mano alla distruzione dei corpi, essendo diventati corruttori di alcuni e assassini di altri. 


  “Sebbene il suddetto conte sia stato a lungo colpito dal coltello dell’anatema a causa di numerosi ed enormi crimini, che sarebbe troppo lungo raccontare in dettaglio; Visto però che, secondo alcuni indizi, si presume che sia colpevole della morte del santo uomo, non solo perché ha minacciato pubblicamente di ucciderlo e gli ha teso agguati, ma anche perché ha ammesso l’assassino del suddetto fratello nella sua grande familiarità, e lo ha persino ricompensato con ricchi doni (per non parlare di altre presunzioni che sono più note a molti); per questo motivo, vogliamo che gli arcivescovi e i vescovi lo dichiarino pubblicamente anatematizzato. E poiché, secondo le sanzioni canoniche dei santi Padri, la fede non deve essere mantenuta da chi non la mantiene nei confronti di Dio, essendo il detto conte separato dalla comunione dei fedeli e, per questo, da evitare piuttosto che da sostenere, vogliamo che dichiarino dimessi, per autorità apostolica, tutti coloro che sono legati al detto conte  (p. 36) con giuramenti di fedeltà, società, alleanza e altre cause simili, e liberi da qualsiasi cattolico (eccetto il diritto del signore suzerain[32]) non solo di perseguire la sua persona, ma anche di occupare e tenere le sue terre e i suoi domini, al fine di, con questo mezzo di ripulire dall’eresia, con la forza e la conoscenza, il territorio che finora è stato vergognosamente danneggiato e sporcato dalla malvagità del suddetto conte, essendo giusto che le mani di tutti si sollevino contro colui la cui mano è stata contro tutti. Che se alla fine questa vessazione non gli farà capire meglio, avremo cura di mettergli il braccio sulla testa. Ma se non promette in alcun modo di mostrare soddisfazione, allora come segno del suo pentimento deve promettere che scaccerà con tutto il suo potere i seguaci dell’empietà eretica e che si affretterà a riconciliarsi con la pace fraterna, visto che è soprattutto per la colpa che si riconosce aver commesso nell’uno e nell’altro punto che la censura ecclesiastica è stata pronunciata contro di lui. Anche se Dio dovesse prendere atto di tutte le sue iniquità, difficilmente potrebbe dare una soddisfazione adeguata, non solo per se stesso, ma anche per quella moltitudine che ha condotto nei laghi della dannazione. Ma poiché, secondo la sentenza della verità, non sono da temere coloro che uccidono il corpo, ma piuttosto coloro che possono mandare all’inferno il corpo e l’anima, confidiamo e speriamo in Colui che, per allontanare dai suoi fedeli il timore della morte, morì e risuscitò il terzo giorno, in modo che l’uccisione del suddetto  (p. 37) uomo di Dio, frate Pierre de Castelnau, non solo non incute timore al nostro venerabile fratello vescovo di Conserans, né al nostro amato figlio Arnauld, abate di Citeaux, legato della Sede Apostolica, né agli altri seguaci ortodossi della vera fede, ma, al contrario, infiammarli di amore, affinché, sull’esempio di colui che ha felicemente meritato la vita eterna a prezzo di una morte temporale, non temano di usare la propria vita per Cristo, se necessario, in una lotta così gloriosa. Abbiamo quindi ritenuto opportuno consigliare agli arcivescovi e ai vescovi che, ammonendo i loro greggi, inculcando preghiere con precetti e precetti con preghiere, e unendosi efficacemente ai salutari consigli e comandamenti dei nostri legati, li assistano in tutte le questioni in cui ritengano necessario impartire loro le ingiunzioni che ritengano opportune, così come valorosi compagni d’armi; informandoli che la sentenza che i detti legati avrebbero promulgato, non solo contro i ribelli, ma anche contro i pigri, ordiniamo che sia ritenuta ratificata e che sia inviolabilmente osservata. 


  “Che il gemito universale della Chiesa vi commuova, e che un pio zelo vi infiammi con il desiderio di vendicare un così grande insulto fatto al nostro Dio!  Ricordate che il nostro Creatore non aveva bisogno di noi quando ci ha creati e che, sebbene il nostro servizio non sia necessario per lui, come se fosse meno stanco nell’operare le sue opere e la sua onnipotenza fosse minore quando la nostra assistenza gli viene meno , ci ha comunque dato l’opportunità di servirlo e compiacerlo in tali circostanze.


  “Poiché dunque, dopo l’uccisione del suddetto uomo giusto, si dice che la Chiesa nei paesi in cui vi trovate siede nel dolore e nell’afflizione, senza sostegno né consolatore, che la fede si è affievolita, che la pace è perita, che la peste eretica e l’ira del nemico hanno prevalso con più forza; e anche che se, fin dall’inizio della tempesta, non si dà un aiuto potente alla religione, la nave della Chiesa si vedrà quasi del tutto perduta in un naufragio Vi avvertiamo tutti con attenzione e prontamente vi esortiamo e vi intimiamo, in tale emergenza e grande necessità, con fiducia e in virtù di Cristo, che vi dà la remissione di tutti i peccati, affinché non tardate a incorrere in tali enormi mali, e affinché facciate del vostro meglio per pacificare queste persone in Colui che è un Dio di pace e di amore; E infine, che vi sforziate nelle vostre regioni di sterminare l’empietà e l’eresia con qualsiasi mezzo Dio vi abbia rivelato, combattendo con mano forte e braccio teso i loro seguaci più severamente dei Saraceni, in quanto sono peggiori.


  “Inoltre, vi chiediamo, se al suddetto conte Raimond (che, come se avesse fatto un patto con la morte, pecca e non riflette sul suo crimine) capitasse di comprendere meglio la vessazione che gli è stata inflitta, e se, con il volto coperto dall’ignominia, prendesse a cercare il nome di Dio, di dare soddisfazione a noi e alla Chiesa, o meglio a Dio, che non desistiate per questo motivo dal far ricadere su di lui le pene che gli sono state imposte, volto coperto dall’ignominia, si metta a cercare il nome di Dio, per dare soddisfazione a noi e alla Chiesa, o meglio a Dio, affinché non desistiate per questo motivo dal far ricadere su di lui il peso dell’oppressione che si è attirato,  (p. 39) scacciando lui e i suoi colpevoli dai castelli del signore e togliendo loro le terre, alle quali, dopo l’espulsione degli eretici, dovevano essere surrogati gli abitanti cattolici che, secondo la disciplina della nostra fede ortodossa, servono davanti a Dio in santità e giustizia. 


  “Dato in Laterano, il 6 delle idi di marzo del nostro pontificato nell’anno II[33]“.


  Avendo queste notizie sulla morte del santissimo uomo, torniamo a seguire la nostra narrazione.


  CAPITOLO IX.


  Come i vescovi di Tolosa e Conserans furono inviati a Roma per spiegare al pontefice lo stato della Chiesa nella provincia di Narbonne.


  I prelati della provincia di Narbonne e altri interessati agli affari della pace e della fede nella provincia di Narbonne, vedendo che i buoni uomini, il vescovo di Osma, frate Pierre de Castelnau e frate Raoul, che erano stati in detta terra i principali promotori e maestri della predicazione, erano morti; Notando, inoltre, che questa predicazione aveva già completato il suo corso per la maggior parte, senza averne tratto grande profitto, ma che non era stata affatto vanificata dai frutti desiderati, deliberarono di trasmetterne notizia ai piedi del sovrano pontefice.


  (p. 40 ) Per questo motivo, i venerabili Foulques, vescovo di Tolosa, e Navarra, vescovo di Conserans, si sono messi in marcia e si sono recati a Roma, per supplicare il signor Papa che, alla religione che sta fortemente diminuendo nelle province di Narbonne, Béziers e Bordeaux, e che in queste regioni è quasi del tutto naufragata, voglia tendere una mano e provvedere alla pace della Chiesa.


  Allora il signor papa Innocenzo, che si applicò con tutte le sue forze alle necessità della fede cattolica, rimediò a un così grande male, inviando lettere circolari ed efficaci alla Francia su tali questioni, come spiegheremo meglio in seguito.


  Ciò che ha sentito il conte di Tolosa, o meglio questo conte dell’inganno[34], cioè che i suddetti vescovi erano andati a Roma, temendo di essere puniti secondo i suoi meriti, e vedendo che le sue buone azioni e i suoi gesti non potevano rimanere impuniti, dopo aver inviato a Roma diversi altri emissari, vi inviò infine due uomini malvagi ed esecrabili, l’arcivescovo di Auch e Raimond de Rabastens[35] che in passato era stato vescovo di Tolosa, e per i suoi meriti da allora deposto; E con queste truchemens si lamentò con il signor papa dell’abate di Cîteaux, che come legato si occupava di questioni di fede, assicurando che aveva amareggiato lui, Raimond, con troppa acredine e più della ragione; promettendo inoltre al detto conte, che se il signor papa  (p. Questo lo disse non perché volesse emendarsi in qualche modo, ma perché pensava che se il signor Papa gli avesse mandato uno dei suoi cardinali, avrebbe potuto aggirarlo, uomo di colore mutevole e molto astuto. 


  Ma l’Onnipotente, che è lo scrutatore dei cuori e li conosce nei loro segreti, non avrebbe permesso che la purezza apostolica venisse fuorviata, né che la perversità di questo conte venisse nascosta più a lungo. Pertanto, nella sua giustizia e misericordia, in qualità di giudice clemente ed equo, dispose che il suddetto signor Papa assecondasse la sua richiesta, come se chiedesse una cosa giusta, e che la sua malizia non rimanesse più nascosta. Infatti, il signor Papa inviò in Provenza uno dei suoi chierici, di nome Milone, un uomo di vita onesta, illustre nelle scienze ed eloquente nelle parole, che (per esprimere in poche parole la sua virtù e la sua probità) non poteva essere spaventato a morte, né piegarsi alle minacce.


  Tuttavia, saputo dell’arrivo di Mastro Milone, il conte si rallegrò molto, pensando, come osava fare, che si sarebbe adattato in tutto al suo beneplacito; e, percorrendo i suoi possedimenti, cominciò a vantarsi e a dire: “Ecco, a quest’ora sto bene, perché ho un legato secondo il mio cuore”. Anzi, io stesso sarò un legato”.


  Tuttavia, come verrà spiegato di seguito, è accaduto il contrario.


   CAPITOLO X.


  Come il Maestro Teodice è stato delegato con il Maestro Milone.


  Al seguito del suddetto maestro Milone fu inviato un certo chierico di nome Teodise[36], canonico di Genova, che doveva assisterlo e aiutarlo nella spedizione di questioni di fede. Ora, questo Teodise era un uomo di grande conoscenza, un uomo di ammirevole costanza, un uomo di squisita bontà, che si comportò molto bene per gli interessi di Gesù Cristo. Quali siano stati i pericoli che ha dovuto affrontare nella sua missione e quali le fatiche che ha dovuto sopportare, lo dimostrano i risultati, come avremo cura di riferire più avanti.


  Il signor papa aveva dato ordine a maestro Milone di disporre, in tutto ciò che riguardava la fede e in particolare il fatto del conte di Tolosa, secondo l’opinione dell’abate di Cîteaux, visto che l’abate era perfettamente a conoscenza dello stato delle cose e dell’inganno di questo conte. Perciò il signor papa aveva espressamente detto a maestro Milone: “L’abate di Cîteaux sarà l’artefice di tutto, e tu sarai il suo organo; perché il conte di Tolosa lo tiene in sospetto, ma tu non sarai tale per lui”.


  Giunti in Francia, Mastro Milone e Mastro Teodice trovano l’abate di Cîteaux ad Auxerre. Lì, il maestro Milone lo consultò su alcuni articoli  (p. 43) riguardanti gli affari della fede; a questo proposito l’abate lo istruì accuratamente e gli consegnò il suo parere scritto e sigillato. Gli consigliò inoltre di convocare gli arcivescovi, i vescovi e gli altri prelati che avrebbe giudicato opportuni per il bene della cosa, prima di arrivare al conte di Tolosa, per raccogliere le loro opinioni e attenervisi. Gli indicò anche in modo particolare e con il loro nome alcuni dei prelati ai cui consigli avrebbe dovuto attenersi in modo particolare.


  In seguito, l’abate di Cîteaux e il maestro Milone si recarono dal re di Francia Filippo, che in quel momento stava tenendo una conferenza solenne con alcuni dei suoi baroni a Villeneuve[37], nel territorio di Sens, dove erano presenti il duca di Borgogna, i conti di Nevers e di Saint-Pol e molte altre persone nobili e potenti. Ma il Papa aveva inviato lettere speciali al re, avvertendolo e chiedendogli di ricorrere tempestivamente al suo aiuto, o almeno a quello di suo figlio Luigi, per la difesa della Chiesa, che correva grandi rischi nella provincia di Narbona. Ma il re rispose al nunzio del signor papa che aveva ai suoi fianchi due grandi e terribili leoni, cioè Ottone[38 ], che si diceva imperatore, e il re Giovanni d’Inghilterra[39]; i quali, da entrambe le parti, si stavano adoperando con tutte le loro forze per portare guai al regno di Francia; tanto che egli non voleva lasciare la Francia in alcun modo,  (p. 44] e nemmeno di mandare suo figlio, ma che per il momento gli sembrava sufficiente permettere ai suoi baroni di marciare contro i disturbatori della pace e della fede nella provincia di Narbona. 


  D’altra parte, il sovrano pontefice aveva indirizzato lettere circolari a tutti i prelati, conti e baroni, e a tutto il popolo del regno di Francia, per rendere il popolo fedele più sollecito nell’estirpare la piaga dell’eresia; ammonendoli efficacemente ed esortandoli ad affrettarsi a vendicare, nel paese di Narbonne, l’insulto del Crocifisso; facendo loro sapere, inoltre, che chiunque, infiammato dallo zelo della fede ortodossa, si fosse impegnato in quest’opera di pietà, avrebbe ottenuto la remissione di tutti i suoi peccati davanti a Dio e al suo vicario, a condizione di essere contrito e di confessarsi.


  Cosa devo dire? La detta indulgenza viene pubblicata in Francia, e una grande moltitudine di fedeli si arma del segno della croce[40].


  

  CAPITOLO XI.


  Come si tenne un concilio a Montélimar e come fu fissato il giorno in cui il conte di Tolosa doveva presentarsi a Valence davanti a Milone.


  Terminata la suddetta conferenza tenutasi a Villeneuve, Mastro Milone, con il suo collega Mastro Teodice, si mise in marcia verso la Provenza e, giunto in un certo castello chiamato Montélimar, vi convocò un buon numero di arcivescovi e vescovi,  (p. È una cosa molto importante per noi poter dire che non siamo gli unici ad avere il diritto di essere in uno stato di pace, ma siamo gli unici ad avere il diritto di essere in uno stato di pace, e siamo gli unici ad avere il diritto di essere in uno stato di pace, e siamo gli unici ad avere il diritto di essere in uno stato di pace. Fu fatto come aveva ordinato e, mirabilmente, tutti i pareri, sia quello dell’abate di Cîteaux che quello dei prelati, concordarono senza alcuna differenza. Questo è stato fatto dal Signore. In seguito, Mastro Milone mandò a chiamare il conte di Tolosa, incaricandolo di recarsi da lui nella città di Valencia nel giorno da lui prescritto. Il conte si presentò il giorno stabilito e, da uomo ingannevole e crudele, spergiuro e imbroglione, promise al legato, cioè a mastro Milone, di fare in tutto e per tutto secondo la sua volontà, ciò che aveva detto con frode. Ma il legato, che era un uomo saggio e avveduto, avvalendosi in questo del concilio dei prelati, volle e ordinò che il conte di Tolosa consegnasse per sicurezza sette castelli dei domini che possedeva in Provenza; Volle anche che i conti delle città di Avignone e Nîmes e della città di Saint-George[41 ] gli giurassero che, se il conte avesse presunto di andare contro i comandamenti del suo legato, non sarebbero stati legati a lui come conte per fede di omaggio o di alleanza. Quanto al conte di Tolosa, pur infuriato e suo malgrado, costretto dalla necessità, promise di compiere tutto ciò che il legato gli aveva ordinato; e, così, accadde che colui che  (p. 46) aveva tacciato di durezza l’abate di Cîteaux, si lamentasse ancor più del rigore del legato Milone. Si ritiene che fosse volontà di Dio che nel luogo in cui il tiranno sperava di trovare rimedio, trovasse vendetta e punizione. Subito il maestro Teodise, uomo di grande bontà, venne nel paese di Provenza, per ordine del legato, per ricevere i castelli di cui abbiamo parlato, per occuparli a nome della santa Chiesa romana e per arredarli.


  CAPITOLO XII.


  Il conte di Tolosa si riconcilia con la Chiesa.


  Completate queste cose, il legato scese nella città di Saint-Gilles per riconciliarsi con il conte di Tolosa e in questo modo si procedette alla sua riconciliazione e all’assoluzione. Il conte fu portato nudo davanti alle porte della chiesa del beato Saint-Gilles e lì, alla presenza del legato, degli arcivescovi e dei vescovi che si trovavano lì per questo scopo in numero di venti e più, giurò sul corpo di Cristo e sulle reliquie dei santi che, da parte dei prelati, erano tenute esposte davanti alle porte della chiesa con grande venerazione e in grande quantità, di obbedire in tutto e per tutto ai comandamenti della santa Chiesa romana. Poi il legato fece mettere una stola al collo del conte e, tirandolo per la stola, lo introdusse in chiesa con una frusta.  (p. 47) Va detto che, poiché il conte di Tolosa fu introdotto, come abbiamo spiegato, nella chiesa di Saint-Gilles, nudo e flagellato, non poté, per disposizione di Dio e per il bene della folla presente, uscire dalla via da cui era entrato, ma dovette scendere ai lati inferiori della chiesa, e passare nudo davanti al sepolcro del beato martire, frate Pierre de Castelnau, che egli aveva fatto uccidere. O giusto giudizio di Dio! Colui che aveva disprezzato in vita, fu costretto a portargli rispetto dopo la sua morte. 


  Credo che valga anche la pena di notare che, quando il corpo del suddetto martire, che era stato dapprima deposto in una tomba nel chiostro dei monaci di Saint-Gilles, fu trasferito molto tempo dopo nella chiesa, fu trovato sano e intatto come se fosse stato sepolto lo stesso giorno; inoltre, dal corpo del Santo e dal suo corredo uscì un’esalazione di odore meraviglioso.


  CAPITOLO XIII.


  Come il conte di Tolosa prese per finta la croce della santa milizia, che i soldati dell’esercito cattolico portavano cucita sul petto.


  Dopo tutte queste cose, il nobilissimo conte di Tolosa, tremando di fronte ai crociati che, per scacciare gli eretici e i loro colpevoli, sarebbero presto giunti dalla Francia nel paese di Narbonne, chiese al legato che gli fosse data la croce, per evitare che le sue terre fossero infestate dai nostri. Il legato accolse la sua richiesta e concesse la croce  (p. 48) al conte e a due soli dei suoi cavalieri. Ho sentito parlare del conte di Tolosa che ha preso la croce, non per vendicare l’insulto del Crocifisso, ma per poter nascondere per qualche tempo la sua perversità agli occhi. 


  Fatte queste cose, il legato e il maestro Teodise tornarono a Lione per incontrare i crociati che dovevano marciare rapidamente contro gli eretici della Provenza; infatti, in tutta la Provenza era stata pubblicata l’indulgenza che il signor papa aveva concesso a coloro che si sarebbero messi in marcia contro i suddetti eretici, cosicché molti nobili e ignobili si erano armati il petto con il segno della croce contro i nemici della croce. Essendo così migliaia i fedeli che hanno fatto la crociata in Francia per vendicare l’insulto del nostro Dio, e dovendo poi fare la crociata, non mancava altro che il Dio degli eserciti, facendo marciare le sue milizie, perdesse questi crudelissimi omicidi; Egli, che all’inizio, con la consueta gentilezza e straordinaria benignità, era stato compassionevole con i suoi nemici, cioè con gli eretici e i loro delinquenti, aveva inviato loro più volte diversi suoi ministri; ma essi, ostinati nella loro empietà, perseverando nella loro corruzione, li avevano sommersi di insulti o addirittura massacrati.


   CAPITOLO XIV.


  L’arrivo dell’esercito crociato in Provenza.


  Nell’anno dell’Incarnazione di Nostro Signore 1209 e nell’undicesimo del pontificato del Signore Papa Innocenzo, durante il regno di Filippo, re dei Francesi, verso la festa di San Giovanni Battista, tutti i crociati che prendevano la strada dalle varie parti della Francia, animati dallo stesso spirito e tutti disposti con lungimiranza, si riunirono nei pressi di Lione, una città francese. Tra coloro che erano presenti, questi sono stati considerati i principali, ovvero: l’arcivescovo di Sens[42], il vescovo di Autun, quello di Clermont e quello di Nevers, Eudes duca di Borgogna, il conte di Nevers, il conte di Saint-Pol, il conte di Montfort[43] e quello di Bar-sur-Seine, Guichard de Beaujeu, Guillaume des Roches, seneschal d’Anjou, Gaucher de Joigny, e molti altri nobili e potenti che sarebbe troppo lungo nominare.


   CAPITOLO XV.


  Il conte di Tolosa va incontro ai crociati.


  Il conte Raimond di Tolosa, vedendo arrivare la folla dei crociati e temendo che invadessero le sue terre, soprattutto perché il pungolo della sua coscienza gli faceva sentire tutti i crimini e le malvagità che aveva commesso, uscì davanti a loro e arrivò alla periferia della città di Valencia; ma essi erano già passati oltre. Il suddetto conte, quindi, trovandoli prima di raggiungere la suddetta città, prese a fingere uno spirito di pace e di concordia e promise falsamente loro dei servigi, impegnandosi con grande fermezza a rispettare gli ordini della Santa Chiesa Romana e anche a sottoporsi al loro arbitrato, addirittura, come segno che avrebbe mantenuto la sua fede, consegnando loro alcuni dei suoi castelli. Voleva anche dare suo figlio in ostaggio o la sua persona al nostro popolo. Questo nemico di Cristo si unì ai Crociati; marciarono insieme e arrivarono dritti alla città di Béziers.


  CAPITOLO XVI.


  De la malice des citoyens de la ville de Béziers; assedio alla loro città, cattura e distruzione.


  La città di Béziers era tra le più nobili, ma era tutta infettata dal veleno della perversione eretica; e i suoi cittadini non erano solo eretici  (p. 51), ma molto di più; rapitori, iniqui, adulteri, ladri dei peggiori, e pieni di ogni sorta di peccati. Non sia di scorno al lettore se parliamo in particolare della loro malvagità.


  Un certo sacerdote di questa città una notte, all’imbrunire, si stava recando nella sua chiesa per celebrare i divini misteri, portando il calice in mano. Alcuni abitanti di Béziers, che erano in agguato, afferrarono questo sacerdote e lo colpirono con violenza, lo ferirono gravemente, gli spezzarono un braccio e, preso il calice che teneva in mano, lo scoprirono e vi pisciarono dentro, in spregio al corpo e al sangue di Gesù Cristo. In un’altra occasione, i suddetti abitanti di Béziers, da perfidi traditori quali erano, occultarono il loro signor visconte, che si chiamava Trencavel, nella chiesa della beata Maria Maddalena, che si trova all’interno delle loro mura, e spezzarono i denti al loro vescovo, che cercava di difendere il suddetto visconte dalla loro furia.


  Un canonico di Béziers, dopo aver celebrato la messa, un giorno stava lasciando la chiesa principale. Sentendo il grande rumore che facevano gli operai impegnati a riparare i fossati della città, chiese di cosa si trattasse e si sentì rispondere da quelli che erano lì: “Questo rumore proviene dalle persone che stanno lavorando ai fossati, perché stiamo fortificando la nostra città contro i francesi che stanno già arrivando. Poiché l’arrivo dei pellegrini era imminente, mentre parlavano, apparve un vecchio di veneranda età che disse: “State fortificando la città contro i pellegrini, ma chi potrà proteggervi dall’alto?”. Con ciò egli indicava che il Signore li avrebbe sopraffatti dal cielo. A queste parole furono  (p. 52) violentemente commossi e turbati, e mentre volevano avventarsi sul vecchio, questi scomparve e non fu più ritrovato. Ora seguiamo il nostro argomento. 


  Prima che i crociati raggiungessero Béziers, il visconte di quella città, di nome Raimond-Roger, uomo di nobile lignaggio, nipote del conte di Tolosa e grande imitatore della sua perversione, aveva promesso con grande fermezza agli eretici di quella città, che non aveva mai ostacolato in alcun modo, di non abbandonarli affatto; e che perseverando fino alla morte, avrebbe atteso tra le loro mura la venuta dei soldati di Cristo.
Ma quando sentì che i nostri si stavano avvicinando, disprezzando i suoi giuramenti e rompendo la fede promessa, si rifugiò a Carcassonne, un’altra delle sue nobili città, dove condusse con sé molti degli eretici di Béziers.


  I nostri, dunque, giunti a Béziers, mandarono a conoscere il vescovo di quella città, che era andato loro incontro, ovvero il maestro Renaud di Montpellier, uomo di venerabile età, vita e conoscenza. Infatti dissero che erano venuti per distruggere gli eretici; e per questo ordinarono ai cittadini cattolici, se ne avessero trovati, di consegnare nelle loro mani gli eretici, di cui questo stesso venerabile vescovo, che li conosceva bene e li aveva anche scritti, avrebbe fatto il nome, o che, se non avessero potuto farlo, avrebbero dovuto lasciare la città, abbandonando gli eretici per paura di perire con loro. Quando il suddetto vescovo riferì loro questo concilio, non vollero accettarlo; ma, sollevandosi contro Dio e la Chiesa e facendo un patto con  (p. 53) la morte, scelsero di morire come eretici piuttosto che vivere come cristiani. Infatti, prima che i nostri li avessero minimamente attaccati, alcuni abitanti di Béziers uscirono dalle loro mura e cominciarono, con frecce e altre armi da lancio, a tormentare gli assedianti; Quando videro i nostri servitori dell’esercito, che volgarmente si chiamano ribauds[44], si avvicinarono ai bastioni di Béziers pieni di sdegno, e dando l’assalto all’insaputa dei signori dell’esercito, che non furono affatto avvertiti, proprio nell’ora, cosa mirabile, si impadronirono della città. Appena entrati, sgozzarono quasi tutti, dai più piccoli ai più grandi, e consegnarono la città alle fiamme. E la suddetta città fu presa nel giorno della festa di Santa Maria Maddalena (o giustissima misura della volontà divina!), che, come abbiamo detto all’inizio, gli eretici dicevano essere stata la concubina di Cristo; inoltre nella sua chiesa, situata all’interno delle mura della loro città, i cittadini di Béziers avevano ucciso il loro signore e rotto  (p. 54) i denti al loro vescovo, come abbiamo già riferito. È giusto, quindi, che siano stati presi e sterminati nel giorno della festa di colei di cui avevano fatto tanti commenti ingiuriosi e da cui questi cani impudenti avevano contaminato la chiesa con il sangue del loro signore visconte e del loro vescovo. Anche in questa chiesa, dove, come è stato spesso detto, avevano occultato il loro padrone, furono uccisi ben settemila di loro, proprio nel giorno della presa di Béziers. 


  È ancora da notare che, come la città di Gerusalemme fu distrutta da Tito e Vespasiano nell’anno 42 della passione di Nostro Signore, così la città di Béziers fu devastata dai francesi nell’anno 42, dopo l’assassinio del loro signore. Né va dimenticato che la suddetta città fu saccheggiata più volte per la stessa causa e nello stesso giorno. È sempre nella festa di Santa Madeleine, nella cui chiesa era stato commesso un crimine così grande, che la città di Béziers ha ricevuto la degna punizione per il suo crimine.


  CAPITOLO XVII.


  Sull’assedio della città di Carcassonne e la sua resa.


  Presa e distrutta Béziers, i nostri deliberarono di marciare direttamente verso Carcassonne, perché i suoi abitanti erano pessimi eretici e, davanti a Dio, peccatori oltre misura. Ora, coloro che si trovavano nei castelli tra Béziers e Carcassonne erano fuggiti per paura del nostro esercito, lasciando deserte le loro  (p. 55) fortezze; e altri, che non appartenevano alla setta perversa, si erano arresi a noi.


  Il visconte[45], sapendo che i Crociati stavano avanzando per assediare Carcassonne, radunò tutti i soldati che poté e si rinchiuse con loro nella città, preparandosi a difenderla contro i nostri. Non dimentichiamo di dire che i cittadini di Carcassonne, infedeli e malvagi com’erano, avevano distrutto il refettorio e la cantina dei canonici della loro città, che erano canonici regolari, e, cosa ancora più esecrabile, gli stessi stalli della chiesa; il tutto per fortificare le loro mura. O scopo profano! O fortificazioni senza forza, degne di essere abbattute, perché costruite violando e distruggendo la santa immunità della casa di Dio! Le case dei contadini rimangono nella loro interezza, mentre quelle dei servi di Dio vengono buttate giù.


  I nostri, tuttavia, giunti in città, si accamparono tutt’intorno e la assediarono. Ma avendo i corpi degli uomini d’arme preso posto in ogni punto del circuito, non c’era alcuna possibilità di combattere né il giorno stesso né quello successivo.


  Ora, la città di Carcassonne, posta all’estremità di una montagna, era circondata da un doppio sobborgo, e ognuno di essi era coperto in egual misura da bastioni e fossati. Il terzo giorno i nostri, sperando di prendere d’assalto e senza macchine il primo sobborgo, che era un po’ più debole dell’altro, lo attaccarono tutti insieme con grande impeto, mentre  (p. 56) i vescovi e gli abati, riuniti in coro con tutto il clero, e cantando molto devotamente Veni, sancte Spiritus, imploravano un pronto aiuto da Dio. I nostri presero subito con la forza il primo sobborgo abbandonato dai nemici; e non bisogna dimenticare che il nobile conte di Montfort, attaccando il suddetto sobborgo con il resto dell’esercito, il primo di tutti, anzi tutto solo, si gettò arditamente nel fossato. Ottenuto questo successo, i nostri uomini hanno riempito i fossati e messo il sobborgo a livello del suolo.


  Avendo visto che avevano preso così facilmente il primo, i crociati ritennero di poter prendere d’assalto anche il secondo sobborgo, che era molto più forte e meglio difeso[46]. Il giorno successivo, quindi, si avvicinarono; ma, mentre stavano attaccando, il visconte e i suoi li respinsero così valorosamente che, a causa della continua pioggia di pietre con cui venivano assaliti, i nostri furono costretti a saltare fuori dal fossato in cui erano entrati. E poiché in questo conflitto accadde che un certo cavaliere non riusciva ad uscire, perché aveva una gamba rotta, e nessuno osava tirarlo fuori a causa delle pietre che venivano sempre lanciate, un uomo di grande bravura, che era il conte di Montfort, si gettò nel fosso e salvò il malcapitato con l’aiuto di un solo scudiero, non senza correre un grande rischio per la propria vita.


   Quando queste cose furono fatte, i nostri si affrettarono a mettere in funzione delle macchine, del tipo detto perrières, per battere il sobborgo, e quando il muro fu un po’ scosso verso il crinale dal lancio di pietre, applicando con grande difficoltà un carro a quattro ruote ricoperto di pelli di bue[47], vi misero sotto dei pionieri per scalzare il muro.
Allora i nemici, lanciando continuamente pietre, legni e fuoco contro il carro, lo distrussero ben presto; ma gli operai, essendosi ritirati sotto la breccia già aperta nel muro, non poterono in alcun modo ritardare il loro lavoro. Che altro? Il giorno dopo, all’alba, il muro così minato crollò e i nostri entrarono con un terribile fracasso, i nemici si ritirarono nella parte più alta della città; Poi, vedendo che i nostri soldati avevano lasciato il sobborgo ed erano tornati all’accampamento, abbandonando la città e costringendo alla fuga tutti coloro che vi erano rimasti, diedero fuoco al sobborgo, non senza aver ucciso diversi degli assalitori a cui l’imbarazzo delle uscite aveva impedito di fuggire, e si trincerarono nuovamente nella città alta.


  Durante l’assedio accadde qualcosa che non deve passare sotto silenzio e che può essere considerato a ragione un miracolo notevole. Si dice che l’esercito contasse fino a cinquantamila uomini. Ora, i nostri nemici avevano distrutto tutti i mulini nelle vicinanze, cosicché i nostri non potevano avere pane, se non da un piccolo numero di castelli vicini, e tuttavia  (p. 58) il pane era nell’accampamento in tale abbondanza che veniva venduto a basso prezzo. Da qui l’affermazione degli eretici che l’abate di Cîteaux era uno stregone e che aveva portato i demoni in sembianze umane, perché a loro sembrava che i nostri non mangiassero.


  A questo punto, i Crociati tennero un concilio su come avrebbero conquistato la città. Ma, constatando che, se avessero fatto qui come a Béziers, la città sarebbe stata distrutta e tutti i beni che vi si trovavano sarebbero stati consumati, cosicché colui che sarebbe stato reso padrone di questi domini non avrebbe avuto di che vivere né avrebbe mantenuto cavalieri e servitori per custodirli, per questo motivo, nel concilio dei baroni, si trattò la pace nel modo seguente. Si decise che tutti sarebbero usciti dalla città nudi, e così si sarebbero salvati; per quanto riguarda il visconte, che sarebbe stato tenuto sotto buona guardia, e per quanto riguarda i beni, che sarebbero rimasti nella loro interezza con colui che sarebbe stato signore del suddetto territorio, a causa delle suddette necessità: e si fece così. Tutti dunque uscirono dalla città nudi, portando con sé nient’altro che i loro peccati; e così si realizzarono le parole del venerabile Berenger, che era stato vescovo di Carcassonne. Un giorno, infatti, stava predicando nella sua città e, come al solito, rimproverando gli abitanti per la loro eresia, essi non lo ascoltarono: “Non mi ascolterete”, disse loro; “credetemi, solleverò contro di voi un tale fragore che da parti lontane del mondo verranno persone che distruggeranno questa città. E siate ben certi che, anche se le vostre mura fossero di ferro e di estrema altezza, non sarete in grado di difendervi; ma per la vostra incredulità e la vostra malvagità riceverete un giudice molto giusto dall’equissimo  (p. Per tali minacce e altri discorsi simili che questo santo personaggio faceva tuonare nelle loro orecchie, gli abitanti di Carcassonne lo cacciarono dalla loro città un bel giorno, vietando espressamente con la voce dell’araldo, e sotto pena di una severissima vendetta, che nessuno, per comprare o vendere, si arrischiasse a comunicare con lui o con qualcuno dei suoi. 


  Ora continuiamo ciò che abbiamo iniziato. Quando la città si arrendeva e tutti i suoi abitanti uscivano, venivano scelti dei cavalieri per custodire fedelmente i beni della città.


  CAPITOLO XVIII.


  Come il conte di Montfort fu eletto principe del territorio e del dominio del conte Raimond[48].


  Completate queste cose, i baroni tennero un concilio tra loro per decidere chi nominare signore del suddetto dominio; dapprima fu offerto al conte di Nevers, poi al duca di Borgogna, ma questi lo rifiutarono. In quell’occasione furono scelti due vescovi e quattro cavalieri da tutto l’esercito, insieme all’abate di Cîteaux, legato della sede apostolica, per dare un padrone a questo territorio, i quali promisero fermamente di eleggere quello che avrebbero giudicato migliore secondo Dio e il secolo. Queste sette persone  (p. 60) quindi, attraverso la cooperazione dei sette doni dello Spirito Santo e lo sguardo di misericordia che egli getta sulla terra, scelsero un uomo fedele, cattolico, onesto nei costumi e forte nelle armi, ossia il conte Simone di Montfort. Subito l’abate di Cîteaux, legato della sede apostolica, padre e padrone di questa santa trattativa, più il duca di Borgogna e il conte di Nevers, si recarono dal conte, ammonendolo, pregandolo e impegnandolo ad accettare insieme questo onere e questo onore; E poiché il suddetto personaggio, pieno di discrezione, rifiutava con molta insistenza, dicendo di essere insufficiente, addirittura indegno, all’improvviso l’abate di Cîteaux e il duca si gettarono ai suoi piedi, pregandolo di accogliere la loro preghiera. Ma il conte persistette nel suo rifiuto e l’abate, avvalendosi della sua autorità di legato, gli impose in modo molto stringente, in virtù dell’obbedienza, di fare ciò che gli chiedevano. Il conte assunse quindi il governo delle suddette terre per la gloria di Dio, l’onore della Chiesa e la rovina della malvagità eretica.


  È necessario riportare qui un fatto degno di nota, accaduto poco tempo prima in Francia al nobile conte di Montfort. Un giorno il venerabile abate di Vaulx-Cernay, Gui, di cui si è parlato sopra, che, come meglio poteva, stava portando avanti gli affari della fede contro gli eretici, stava tornando dal duca di Borgogna, portando lettere di quel duca, in cui chiedeva al conte di Montfort di prepararsi con lui alla guerra per Gesù Cristo contro gli infedeli, e offrendogli grandi doni se avesse acconsentito al suo desiderio, accadde che il suddetto abate incontrò il conte in una chiesa del suo castello, (p. 61) dice Rochefort[49], impegnato in alcuni affari. Ora, mentre l’abate lo aveva preso in disparte per mostrargli la missiva del duca, il conte, passando per il coro della chiesa, afferrò il libro del Salterio che trovava sul leggio e, tenendo il dito sulla prima riga, disse all’abate: spiegami questo passo: “Dio ha ordinato ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie; ti porteranno nelle loro mani, per evitare che tu sbatta il piede contro la pietra[50]“; cosa che, indicata in questo modo dalla disposizione divina, è stata dimostrata con grande evidenza dall’esito delle cose.


  CAPITOLO XIX.


  Illustri qualità dell’anima e del corpo che sono state notate in Simone, conte di Montfort.


  Poiché l’occasione si presenta e l’ordine naturale della nostra narrazione lo richiede, riporteremo qui ciò che abbiamo riconosciuto noi stessi nel nobile conte di Montfort. Diremo innanzitutto che era di razza illustre, di indomito coraggio e meravigliosamente addestrato alle armi; inoltre, e per parlare dell’aspetto esteriore, era di statura molto alta, notevole per la sua capigliatura, di figura elegante, di bell’aspetto, alto di spalle, largo di petto, aggraziato nel corpo, agile e fermo in tutti i movimenti, vivace e spensierato, come, in una parola, È molto positivo che i cittadini di questo Paese siano così consapevoli dell’importanza di questo tema da non aver paura di fare domande; Infine, per parlare di cose più importanti, era loquace, affabile e gentile, di modi piacevoli, molto puro nella castità, si distingueva per la sua modestia, dotato di saggezza, fermo nei suoi piani, lungimirante nei consigli, equo nel giudizio, pieno di costanza negli affari di guerra, circospetto nelle sue azioni, ardente nell’intraprendere, instancabile nel portare a termine, e interamente dedicato al servizio di Dio. O saggia elezione dei principi! Acclamazioni sensate dei pellegrini, che hanno impegnato un uomo così fedele alla difesa della fede ortodossa, e hanno voluto elevare al primo rango un personaggio così adatto agli interessi della repubblica universale, al santissimo affare di Gesù Cristo contro la peste eretica! Era davvero appropriato che l’ost del Signore degli Ospiti fosse comandato da un uomo come questo, ornato, come abbiamo detto, di nobiltà di sangue, purezza di costumi e virtù cavalleresche, tali, diciamo, che era una fortuna che egli fosse posto al di sopra di tutti gli altri a difesa della Chiesa in pericolo, affinché sotto il suo patrocinio l’innocenza cristiana fosse rafforzata e la presunzione della perversa eresia non potesse sperare che il suo detestabile errore rimanesse impunito; E così questo Simone di Montfort fu inviato da Cristo, vera montagna di forza, in soccorso della Chiesa che stava per affondare, per difenderla dai suoi acerrimi nemici. 


  È degno di nota il fatto che, sebbene si possano trovare altri che lo eguagliano in qualche parte, noi  (p. È degno di nota il fatto che, sebbene si possano trovare altri che lo eguagliassero in qualche misura, diremo con coraggio che difficilmente o mai si è incontrata una persona con una tale pienezza di qualità, sia naturali che acquisite, e che la magnificenza di un’abbondanza così grande e così ricca concessa dalla Divina Provvidenza lo ha innalzato al di sopra della gente comune; anzi, gli è stato dato da Dio lo stimolo di una continua sollecitudine e di una povertà molto pressante; Infatti, sebbene Dio, con la conquista di castelli e la distruzione di nemici, lo abbia trattato in modo miracoloso e con grande liberalità, allo stesso tempo lo tormentò con così tante preoccupazioni e lo oppresse con così tante angosce che a malapena gli permise di riposare, per evitare che diventasse orgoglioso; E affinché la virtù di un uomo così illustre risplenda ancora di più, non sia un peso per il lettore dire qualche parola sulle cose che aveva fatto prima del tempo di cui stiamo trattando e di cui siamo stati testimoni. 


  CAPITOLO XX.


  La benevolenza del conte Simon verso gli abitanti di Zara e la sua singolare venerazione per la Chiesa romana.


  Ci fu un tempo in cui questo nobile conte e Gui abbé de Vaulx-Cernay, che fu poi vescovo di Carcassonne e di cui abbiamo spesso parlato, andarono oltremare con alcuni baroni di Francia[51]. E poiché i nobili francesi arrivarono nella sfarzosissima città di Venezia, dove dovevano imbarcarsi sulle navi che li avrebbero trasportati, a  (p. 64) spese comuni, dovettero noleggiarle a un prezzo molto alto. C’erano Baldovino[52] conte di Fiandra, ed Enrico suo fratello, Luigi conte di Blois, il nobile conte di Montfort e molti altri che non è facile contare.


  Ora i cittadini di Venezia, che erano uomini astuti e perversi, vedendo che i nostri pellegrini erano senza soldi e quasi senza soldi, a causa del prezzo smodato delle navi, e ancor più che non potevano pagare il suddetto nolo, cogliendo l’occasione che i nostri pellegrini erano alla loro mercé e in loro dipendenza, li condussero alla distruzione di una certa città cristiana appartenente al re d’Ungheria, che si chiamava Zara; E quando i nostri pellegrini vi giunsero, secondo l’usanza degli assedianti, piantarono le loro tende vicino alle mura della città. Ma il conte di Montfort e l’abate di Vaulx, non volendo seguire la moltitudine nel male, rifiutarono di accamparsi con gli altri e alloggiarono lontano dalla città. Tuttavia, il signor Papa inviò lettere a tutti i pellegrini, e con esse minacce molto severe di perdere l’indulgenza che aveva concesso loro, ordinando loro, pena una grave scomunica, di non danneggiare in alcun modo la suddetta città di Zara.


  Accadde che l’abate di Vaulx, leggendo un giorno queste lettere ai nobili dell’esercito, tutti riuniti nello stesso luogo, i veneziani volessero ucciderlo. Allora il nobile conte di Montfort si alzò in mezzo all’assemblea e, opponendosi ai Veneziani, impedì loro di ucciderlo; poi rivolgendosi ai cittadini di Zara che  (p. 65) erano lì presenti per chiedere la pace, il nobile conte, davanti a tutti i baroni, parlò loro in questo modo: “Qui non sono venuto”, disse, “per distruggere i cristiani, e non vi farò del male; e qualunque cosa facciano gli altri, per quanto riguarda me e la mia gente, ve lo assicuro”. Così parlò quell’uomo impavido e subito lasciò, insieme ai suoi, il luogo in cui si teneva la conferenza. Quale ulteriore ritardo abbiamo? I baroni dell’esercito, non sottomettendosi all’ordine apostolico, presero e distrussero la città: di nuovo, furono scomunicati dal signor papa, miseramente e gravissimamente; e io, che ero lì, testimonio la verità, in quanto ho visto e letto le lettere contenenti la scomunica apostolica.


  Quanto al conte, non accettò il consiglio di molti di deviare dalla vera strada; Così, lasciata la compagnia dei peccatori, con grande fatica e spese, dopo molte angustie e fatiche, raggiunse la nobilissima città di Brindes, una terra deserta e intatta, e lì, noleggiate le navi, procedette speditamente attraverso il mare, dove, per un anno, si prodigò in una guerra contro i pagani. Poi, con onore, tornò sano e salvo ai suoi domini, mentre i baroni che aveva lasciato nei pressi di Zara corsero un grave pericolo e morirono quasi tutti. Da quel momento, quindi, iniziò i trionfi che poi felicemente consumò, e da allora si meritò la gloria che ha poi ottenuto nel punire la perversione eretica.


  Non crediamo di dover negare che, essendo questo conte  (p. 66) un uomo così grande, Dio gli abbia fornito un aiutante come lui, cioè sua moglie, che, per dirla in breve, era religiosa, saggia e zelante. In lei, infatti, la religione adornava lo zelo e la saggezza, la saggezza guidava la religione e lo zelo, lo zelo animava la saggezza e la religione. Inoltre, Dio aveva benedetto la suddetta contessa nella procreazione della sua stirpe, poiché il conte ebbe da lei diversi figli molto belli. Avendo dedotto queste cose in lode del suddetto conte, procediamo con l’ordine della nostra narrazione.


  CAPITOLO XXI.


  Come il conte di Nevers abbandonò il campo crociato a causa di alcune inimicizie.


  Quando il suddetto conte fu eletto nel modo e nell’ordine che abbiamo riportato sopra, immediatamente l’abate di Cîteaux e lui stesso si recarono dal duca di Borgogna e dal conte di Nevers, pregandoli e supplicandoli di degnarsi di rimanere ancora un po’ al servizio di Gesù Cristo; Infatti c’era ancora un gran numero di castelli molto forti da sottrarre alle mani degli eretici; e per non parlare di altri innumerevoli, ce n’erano tre ben attrezzati intorno a Carcassonne, dove si trovavano in quel momento i principali nemici della nostra fede. Da un lato c’era Minerve[53], dall’altro il  (p. 67) castello di Termes[54] e infine Cabaret[55].


  Il Duca di Borgogna, uomo molto generoso, accolse le loro preghiere e promise di rimanere con loro per qualche tempo. Ma il conte di Nevers non volle assolutamente ascoltare le loro suppliche e tornò subito nei suoi domini. In effetti, il Duca e questo Conte non andavano d’accordo e il diavolo, nemico della pace, aveva acuito tali inimicizie tra loro che il nostro popolo temeva ogni giorno che si sarebbero uccisi a vicenda. I nostri soldati ritenevano inoltre che il conte di Nevers non avesse sufficiente benevolenza nei confronti del conte Simone, in quanto quest’ultimo era amico del duca di Borgogna e con lui proveniva dal paese francese. Quanto è grande la malizia del vecchio nemico che, vedendo e invidiando il progresso delle vicende di Gesù Cristo, voleva impedire quel compimento che gli procurava tanto dolore! Ora, l’esercito dei Crociati che era stato all’assedio di Carcassonne era così numeroso e forte che, se avesse voluto avanzare ulteriormente e inseguire con uno sforzo concertato i nemici della fede cattolica, non trovando resistenza, sarebbe stato in grado di impadronirsi rapidamente dell’intera regione. Ma, per quanto la ragione umana possa vedere, la clemenza divina fu ordinata altrimenti, perché, pensando alla salvezza del genere umano, volle riservare la conquista di questo Paese ai peccatori. Perciò il buon Maestro non volle terminare questa santissima guerra tutta in una volta,  (p. 68) affinché i peccatori ottenessero il perdono, e a maggior merito dei giusti; piuttosto, volle che i suoi nemici fossero sottomessi a poco a poco e in successione, affinché a poco a poco e in successione i peccatori si assumessero la responsabilità di vendicare il danno fatto loro da Gesù Cristo, e che, prolungando la guerra, si prolungasse anche per loro il tempo della grazia.


  CAPITOLO XXII.


  Cattura del castello di Fanjaux. Il conte entra nella diocesi di Albi.


  Dopo aver trascorso alcuni giorni a Carcassonne, il nobile conte la lasciò con il duca e buona parte dell’esercito, per passare oltre con l’aiuto del Signore, abbandonato come era dal maggior numero di crociati, che si erano ritirati con il conte di Nevers. In marcia da Carcassonne, si accamparono lo stesso giorno nei pressi di una certa città chiamata Alzonne[56].


  Il giorno dopo il Duca consigliò al Conte di recarsi in un castello chiamato Fanjaux[57], dove erano entrati alcuni soldati arragonesi del nostro Conte e che avevano fortificato, essendo stato abbandonato dai soldati e dagli abitanti per paura dei nostri; infatti molte delle più nobili e potenti fortezze in mano ai nemici erano state lasciate vuote e deserte,  (p. 69) a causa del terrore che i Crociati ispiravano. Il conte, quindi, avendo preso con sé alcuni uomini d’arme e lasciando il duca con il corpo principale dell’esercito, marciò verso il suddetto castello e, dopo averlo ricevuto dalla sua gente, lo occupò e lo equipaggiò. 


  Non si può negare che il conte di Tolosa, che era stato presente all’assedio di Carcassonne, e che era invidioso dei nostri buoni successi, consigliò al nostro conte di distruggere alcuni castelli che erano adiacenti ai suoi domini, lui, conte di Tolosa; lo stesso uomo, con il pretesto di fare del bene, e secondo la volontà del nostro conte, distrusse da cima a fondo, e bruciò alcuni castelli, per evitare, diceva, che in seguito facessero del male ai nostri. Ma lo fece, quest’uomo pieno di tradimento e di iniquità, perché voleva che tutto il paese fosse saccheggiato e che nessuno potesse resistergli.


  Mentre si svolgevano queste cose, i borghesi di un castello molto nobile, che si chiama Castres, nel territorio dell’Albigensia, vennero dal nostro conte, pronti a riceverlo come padrone e a fare secondo la sua volontà. Il duca esortò il conte a recarsi sul posto e a ricevere la suddetta fortezza, perché era come la chiave di tutto il territorio albigese. Il conte vi si recò quindi con un piccolo numero di persone, lasciando il duca con l’esercito. Mentre si trovava a Castres e gli abitanti gli rendevano omaggio e gli consegnavano il castello, alcuni uomini d’arme di un altro nobilissimo castello, vicino ad Albi, chiamato Lombers[58], si prepararono a fare per il conte quello che avevano fatto quelli di Castres; ma l’ (p. È un’ottima idea avere un preavviso di qualche giorno per poter sfruttare al meglio il tempo a disposizione. 


  Non dimenticheremo di riportare un miracolo avvenuto nel castello di Castres alla presenza del conte. Poiché gli furono presentati due eretici, uno dei quali si diceva perfetto nella sua setta e l’altro neofita e discepolo del primo, il conte, dopo aver tenuto un concilio, ordinò che entrambi fossero bruciati; ma il secondo dei due, cioè il discepolo dell’altro, avendo il cuore toccato interiormente da un grande dolore, cominciò a convertirsi e promise che avrebbe volentieri abiurato l’eresia e obbedito in tutto alla santa Chiesa romana: Gli altri, al contrario, sostenevano che meritava di morire, sia perché era evidente che era stato un eretico, sia perché era da credere che avesse promesso piuttosto per la paura pressante del rogo che per il desiderio di seguire la religione cristiana. Che altro? Il conte acconsentì a bruciarlo, con l’idea che se si fosse davvero convertito, il fuoco sarebbe stato un’espiazione per i suoi peccati, e che se avesse mentito, avrebbe subito una ritorsione per la sua perfidia. Così furono entrambi legati strettamente con legami molto forti e duri, per le gambe, il ventre, il collo e le mani legate dietro la schiena. Fatto questo, fu chiesto al discepolo in quale fede intendesse morire, ed egli rispose: “Abiuro la malvagità eretica e  (p. 71) desidero morire nella fede della santa Chiesa romana, pregando che questa fiamma mi serva da purgatorio”. Allora fu acceso un grande fuoco intorno al palazzo e, mentre colui che era perfetto nell’eresia si consumò in un attimo, i legami che legavano l’altro furono immediatamente spezzati; forte com’era, egli uscì dal fuoco così intatto che non ne rimase traccia su di lui, tranne che per le punte delle dita un po’ bruciate.


  CAPITOLO XXIII.


  Come l’assedio del Cabaret fu tentato invano dal Conte.


  Al ritorno dal castello di Castres, il conte si ricongiunse all’esercito che aveva lasciato nei pressi di Carcassonne; per allora l’opinione del duca di Borgogna, degli uomini d’arme e dell’esercito era di marciare su Cabaret, per vedere se, per caso, potevano disturbare gli abitanti di questo castello e costringerli con un assalto ad arrendersi. I nostri, quindi, avanzando, arrivarono a mezza lega da Cabaret e lì stabilirono il loro campo. Il giorno successivo gli uomini d’arme si armarono, così come gran parte dell’esercito, e si avvicinarono al castello per conquistarlo. Poi, dopo aver fatto l’assalto, vedendo che non stavano guadagnando molto, tornarono alle loro tende.


   CAPITOLO XXIV.


  La partenza del Duca di Borgogna e l’occupazione di Pamiers, Saverdun e Mirepoix.


  Il giorno seguente il duca di Borgogna si preparò a partire con l’intera forza dell’esercito e il terzo giorno lasciarono il conte, tornando ciascuno alla propria casa. Il conte rimase solo e quasi disperato, avendo pochi cavalieri, una trentina, venuti dalla Francia con gli altri pellegrini, che avevano a cuore soprattutto il servizio di Cristo e del conte di Montfort.


  Ritiratosi così l’esercito, il nobile conte giunse a Fanjaux, dove, al suo arrivo, vide il venerabile abate di Saint-Antonin de Pamiers[59], nel territorio di Tolosa, venirgli incontro, pregandolo di essere disposto ad andare con lui e assicurandogli che gli avrebbe consegnato subito il nobilissimo castello di quella città. Mentre il conte si dirigeva verso questo luogo, arrivò al castello di Mirepoix[60] e lo prese subito. Questo castello era un ricettacolo di eretici e routiers e apparteneva ai domini del conte di Foix. Dopo averla presa, il conte marciò dritto verso Pamiers, dove l’abate lo ricevette con grandi onori e gli consegnò il castello di quella città, che il conte ricevette e per il quale gli rese omaggio, come era suo dovere; infatti questo castello era propriamente in possesso dell’abate e dei canonici di Sant’Antonino, i quali canonici erano  (p. 73) regolari[61], e nessuno doveva possederlo se non l’abate. Ma il perfidissimo conte di Foix, che doveva trattenerlo, volle malignamente appropriarsene, come mostreremo in seguito.


  Da lì il conte giunse a Saverdun[62], i cui abitanti si arresero a lui senza alcuna condizione. Ora questo castello, cioè quello di Saverdun, era in potere e in dominio del conte di Foix.


  CAPITOLO XXV.


  Albi e Lombers caddero in possesso del conte Simon.


  Al ritorno da Fanjaux, il nostro conte decise di recarsi al castello di Lombers, di cui abbiamo detto sopra, per prenderne possesso. In questo castello c’erano più di cinquanta cavalieri che, al suo arrivo, ricevettero il conte con onore e gli dissero che l’indomani avrebbero fatto ciò che lui aveva ordinato. Arrivato il giorno dopo, i suddetti cavalieri si misero d’accordo per tradirlo vigliaccamente; ma il loro conciliabolo durò fino all’ora nona, la cosa giunse alle orecchie del conte che, fingendo di avere degli affari, lasciò il castello senza indugio. Allora lo seguirono e, spinti dalla paura, si sottomisero alla sua volontà e si arresero al luogo, rendendogli omaggio e giurando fedeltà.


  Poi il nostro conte si recò ad Albi, città che  (p. 74) apparteneva al visconte di Béziers. Il vescovo di Albi, Guillaume, che era il signore principale, lo accolse con gioia come suo padrone e gli restituì la città. Cosa devo dire? Il conte prese quindi possesso di tutta la diocesi di Albigensia, ad eccezione di alcuni castelli del conte di Tolosa, che li aveva sottratti al visconte di Béziers. 


  Completate queste cose, il nostro conte tornò a Carcassonne, da dove, pochi giorni dopo, partì per andare a Limoux[63], nel territorio della contea di Razez, e presidiarlo; infatti il suddetto castello era stato venduto al conte, appena presa Carcassonne, e mentre vi si recava, prese diversi castelli che resistevano alla santa Chiesa, e giustamente impiccò diversi dei loro abitanti su forche che molti avevano vinto.


  Di ritorno da Limoux, il conte marciò contro un certo forte, vicino a Carcassonne, appartenente al conte di Foix, che si chiamava Preissan[64]. Ma mentre lo assediava, il suddetto conte di Foix venne da lui, giurando che avrebbe agito in tutto e per tutto secondo gli ordini della Chiesa; e, inoltre, diede al conte il proprio figlio come ostaggio, abbandonando a lui il castello che stava assediando. In seguito, Simon tornò a Carcassonne.


  

   CAPITOLO XXVI.


  Il re di Arragona rifiuta di ammettere il conte di Montfort a rendere l’omaggio che gli era dovuto per la città di Carcassonne. Inutili istanze del suddetto conteggio su questo argomento.


  Il re di Arragona, Pietro, nel cui dominio rientrava la città di Carcassonne, non desiderava in alcun modo ricevere il tributo del conte, ma voleva avere la città stessa. Ora, un giorno che voleva andare a Montpellier[65] e non osava, mandò a chiamare il conte e gli disse che doveva venirgli incontro a Narbonne. Fatto questo, il re e il nostro conte si recarono insieme a Montpellier, dove, essendo rimasti per sette giorni, il re non poté essere indotto a ricevere gli omaggi del conte. Inoltre, come si seppe in seguito, ordinò segretamente a tutti i nobili delle viscontee di Béziers e Carcassonne, che ancora resistevano alla Santa Chiesa e al nostro conte, di non fare alcun accordo con lui, promettendo loro che lo avrebbe attaccato lui stesso di concerto con loro.


  Per quanto riguarda il conte di Montfort, accadde che, al suo ritorno da Montpellier, gli giunsero persone che gli dissero che un gran numero di cavalieri delle diocesi di Béziers, Carcassonne e Albi, avevano infranto la fede che gli avevano promesso: e in effetti era così. Inoltre, alcuni criminali avevano assediato nella torre di un castello vicino a Carcassonne due cavalieri del conte, Amaury e Guillaume de (p. 76) Pissiac. Il conte si affrettò a sentire ciò che aveva sentito, per poter arrivare al castello prima che i suoi uomini d’arme venissero presi. Ma non potendo attraversare il fiume dell’Aude, visto che era straripato, fu costretto a raggiungere Carcassonne, perché altrimenti non avrebbe potuto passarla; e mentre era in cammino, fu informato che i suddetti cavalieri erano caduti in potere dei traditori. 


  Mentre il conte si trovava a Montpellier, accadde che Bouchard de Marly e Gobert d’Essignac, insieme ad altri cavalieri, che si trovavano in un certo castello di Saissac[66], un luogo molto forte nella diocesi di Carcassonne, che il conte aveva dato al suddetto Bouchard, un giorno inseguirono i nemici fino a Cabaret. Questa fortezza, situata vicino a Carcassonne, era quasi inespugnabile e presidiata da un gran numero di soldati. Più di tutti gli altri, resisteva alla cristianità e al conte, ed era lì che si trovava la fonte dell’eresia, essendo il suo signore, Pierre Roger[67], vecchio di brutti tempi, eretico e nemico riconosciuto della Chiesa. Mentre il suddetto Bouchard e i suoi compagni si avvicinavano a Cabaret, i cavalieri di questo castello, che avevano teso un’imboscata, si alzarono improvvisamente, li circondarono e catturarono Bouchard. Quanto a Gobert, non volle arrendersi e lo uccisero; e portando Bouchard a Cabaret, lo gettarono in una torre del castello dove lo tennero ai ferri per sedici mesi.


  Allo stesso tempo, prima che il conte tornasse da Montpellier, morì di malattia  (p. 77) Raimond-Roger, visconte di Béziers, che era detenuto a Carcassonne nel palazzo[68]. Torniamo ora all’altra storia.


  CAPITOLO XXVII.


  Del tradimento e della crudeltà di Gerard de Pepieux nei confronti del conte Simon e dei suoi cavalieri.


  Mentre il conte Simone tornava da Montpellier a Carcassonne, Gerard de Pépieux, cavaliere del Minervois, che il conte teneva in grande affetto e familiarità, e al quale aveva affidato la guardia dei suoi castelli nelle vicinanze di Minerve, questo perfido traditore e crudele nemico della fede, rinnegando Dio, abiurando la sua fede, dimenticando i benefici del conte e la sua amicizia, venne meno al suo attaccamento e alla fede che gli aveva giurato. Che se non avesse avuto Dio e la religione davanti agli occhi, almeno le gentilezze del conte avrebbero dovuto distoglierlo da una così grande crudeltà. Il suddetto Gerardo, dunque, recatosi con altri cavalieri nemici della fede in un certo castello del conte nel territorio di Béziers, detto Puiserguier[69], prese due cavalieri di Montfort che erano a guardia del castello, nonché un gran numero di servitori, promettendo con giuramento che non li avrebbe massacrati, ma che li avrebbe condotti vivi e incolumi fino a  (p. 78) Narbonne. Saputo ciò, il conte si recò al castello il più presto possibile, poiché Gerardo e i suoi compagni erano ancora lì e volevano assediare il luogo; ma Amaury, signore di Narbonne, che era con lui, e i suoi uomini dichiararono di non voler intraprendere l’assedio con il conte e tornarono a casa. Poi, vedendo che era rimasto quasi solo, il conte si ritirò durante la notte in un suo castello vicino, chiamato Capestang[70], con l’intenzione di tornare il giorno dopo all’alba.


  A Puiserguier avvenne un miracolo che non possiamo tacere. Quando Gerardo vi giunse e se ne fece padrone, disprezzando le promesse fatte, cioè che avrebbe condotto i prigionieri a Narbonne senza danni, gettò in una torre del castello i servi del conte, di cui ne aveva catturati cinquanta. Poi, poiché la notte stessa in cui il conte si era ritirato, pensò di disimpegnarsi a mezzanotte, per paura che il giorno dopo tornasse ad assediarlo in forma, non potendo per la troppa fretta prendere i suoi prigionieri dalla torre, li gettò in un fossato di questa stessa torre, fece gettare su di loro paglia, fuoco, pietre e tutto ciò che riuscì a trovare a portata di mano; E subito dopo lasciò il castello e si recò da Minerva, trascinando con sé i due cavalieri che aveva in suo potere. Allo spuntar del giorno, il Conte tornò al suddetto castello e, trovandolo vuoto, lo rovesciò da cima a fondo; e per quanto riguarda quelle persone che giacevano nel fossato, che avevano digiunato per tre giorni, le fece rimuovere, trovando  (p. 79) che erano, oh grande miracolo! oh cosa nuova in assoluto! senza ferite o bruciature. 


  Lasciato il luogo, il conte rase al suolo alcuni castelli del suddetto Gerardo e pochi giorni dopo tornò a Carcassonne. Quanto a questo Gerardo traditore e infido, aveva condotto i cavalieri di Montfort a Minerva; e non mantenendo la promessa, falsificando il giuramento, non li uccise, è vero, ma, cosa più crudele della morte, strappò loro gli occhi; e, dopo aver loro amputato le orecchie, il naso e le labbra superiori, ordinò che tornassero nudi dal conte. Ora, poiché li aveva scacciati in tale stato durante la notte, con il vento e il gelo che imperversavano, poiché a quel tempo l’inverno era molto rigido, uno di loro, che non si può sentire senza lacrime, andò a morire in un pantano; l’altro, come ho sentito dalla sua stessa bocca, fu portato da un povero uomo a Carcassonne. O infame scelleratezza! O inaudita crudeltà! Ma tutto questo era solo il preludio di grandi sofferenze.


  CAPITOLO XXVIII.


  Come l’abate di Vaulx tornò nel paese albigese per rafforzare gli spiriti quasi distrutti dei crociati.


  Nello stesso tempo, il venerabile abate di Vaulx-Cernay, Gui, quell’uomo eccellente che abbracciò con un amore meraviglioso le vicende di Gesù Cristo e, dopo l’abate di Cîteaux, fu colui che le spinse a buon fine più di tutti gli altri, era venuto  (p. Fu lui che, dopo l’abate di Cîteaux , li spinse più di ogni altro a una conclusione positiva, e venne dalla Francia a Carcassonne, allo scopo di confortare il nostro popolo, allora in grande difficoltà; e tale era, come abbiamo detto, il suo ardore per gli interessi di Cristo, che, fin dall’inizio dell’impresa, corse avanti e indietro per la Francia, andando a predicare in tutti i luoghi.


  Ora quelli che si trovavano nella città di Carcassonne erano così turbati e spaventati che, disperati, pensavano solo a fuggire, essendo da ogni parte circondati da innumerevoli e potentissimi nemici. Ma quest’uomo di virtù, in nome di Colui che dà successo con le prove, mitigava ogni giorno il loro sconforto e le loro paure con salutari avvertimenti.


  CAPITOLO XXIX.


  Robert de Mauvoisin torna dalla Corte di Roma.


  In quel periodo giunse anche Roberto di Mauvoisin, che, tramite il conte, era stato inviato alla corte di Roma[71], che era un nobilissimo soldato di Cristo, un uomo di meravigliosa rettitudine, perfetta conoscenza e incomparabile bontà, e che da molti anni esponeva se stesso e la sua famiglia al servizio di Cristo. Più di tutti gli altri, egli sostenne la santa impresa con grande ardore e con la più notevole efficacia; (p. 81) se davvero fu colui con il cui aiuto, dopo Dio, ma prima di tutti, la milizia di Cristo si rianimò, come mostreremo nei capitoli seguenti.


  CAPITOLO XXX.


  Morte amara di un abate dell’ordine di Cîteaux e di un fratello laico nei pressi di Carcassonne.


  Nel frattempo, il conte di Foix aveva inviato ai legati della città di Saint-Gilles un abate dell’ordine di Cîteaux, proveniente da una casa tra Foix e Tolosa, chiamata Caulnes[72]. Quest’ultimo, al suo ritorno, venne a Carcassonne, portando con sé due monaci e un fratello laico; Da dove lui e i suoi compagni erano partiti, avevano fatto appena un miglio, quando all’improvviso quel mostruoso nemico di Cristo, quel feroce persecutore della Chiesa, Guillaume de Rochefort, fratello del vescovo di Carcassonne (di colui che era allora vescovo), si gettò su di loro, armato com’era contro uomini disarmati, crudele con coloro che erano pieni di dolcezza e barbaro con gli innocenti: e per nessun altro motivo se non perché erano dell’ordine di Cîteaux, colpendo l’abate in trentasei punti del corpo e il fratello laico in ventiquattro, questo ferocissimo uomo li uccise in piazza. Quanto ai due monaci, ne lasciò uno più che mezzo morto, avendolo ferito sedici volte; e l’altro, che era noto e un po’ (p. 82) familiare a coloro che stavano con il suddetto tiranno, dovette solo a questo scampare alla vita. O guerra ignobile! Vittoria vergognosa! Il nostro conte, che si trovava a Carcassonne, appreso l’accaduto, ordinò che i corpi delle sfortunate vittime venissero rimossi e sepolti onorevolmente in quella città. O uomo cattolico, o principe fedele! Inoltre, fece curare prontamente il monaco, che era stato lasciato mezzo morto, dai medici e, quando si fu ripreso, lo rimandò a casa sua. Il conte di Foix, invece, che aveva incaricato l’abate e i suoi compagni per i propri affari, accolse il loro assassino con grande familiarità e affetto; tenne persino il boia vicino a sé. Per finire, le cavalcature dell’abate, che il traditore aveva rubato, furono poco dopo ritrovate in compagnia del conte di Foix. O il più malvagio degli uomini (intendo il Conte di Foix), o il peggiore dei criminali!


  Non si può negare, inoltre, che l’assassino, colpito dalla vendetta celeste di Dio, giudice equo, portò il prezzo della sua crudeltà, il sangue di coloro che aveva ucciso gridando contro di lui dalla terra al cielo. Infatti, colui che aveva sferrato tanti colpi a questi buoni religiosi, subito dopo aver ricevuto un’infinità di ferite, fu ucciso alle porte di Tolosa dai soldati di Cristo, come aveva ben meritato. O giusto giudizio, o giusta misura delle dispensazioni divine, perché non c’è legge più giusta di questa: “Gli artigiani della morte periscano della loro arte”.


   CAPITOLO XXXI.


  Come si è perso il castello di Castres.


  Allo stesso tempo, i borghesi di Castres rinunciarono all’amicizia e al dominio del conte e si impadronirono di uno dei suoi cavalieri che aveva lasciato a guardia del castello, insieme a diversi servitori, ma non osarono fare loro del male, poiché alcuni dei più potenti della loro città erano tenuti in ostaggio a Carcassonne.
Quasi lo stesso giorno, i cavalieri di Lombers, rompendo con Dio e con il nostro conte, misero le mani su alcuni dei suoi servi che si trovavano nel castello e li mandarono a Castres per farli sbattere in prigione e caricarli di ferri. A tal fine i cittadini di Castres li misero, il cavaliere e i servi che avevano preso, come abbiamo appena detto, in una certa torre; ma tutti loro, in una notte di bonaccia, essendosi fatti una specie di corda con i loro vestiti e lasciandosi andare attraverso una finestra, fuggirono con l’aiuto di Dio.


  CAPITOLO XXXII.


  Il conte di Foix si ritira dall’alleanza con il conte di Montfort.


  In questo periodo ancora[73], il conte di Foix, che, come abbiamo riferito sopra, aveva giurato  (p. 84) amicizia al conte Simone, si riprese a tradimento il castello di Preissan che gli aveva consegnato e, ritirandosi dall’alleanza, cominciò a combatterlo ferocemente.
Infatti, poco dopo, in occasione della festa di San Michele, il fellone giunse di notte a Fanjaux e, dopo aver sistemato delle scale contro il muro, fece entrare i suoi che si arrampicarono sulle mura e vennero a stendersi nel luogo. Quando sentirono che i nostri, che erano in numero molto ridotto nel castello, stavano attaccando i nemici, li costrinsero ad andarsene in gran confusione e a precipitarsi nel fossato, dopo averne uccisi parecchi. Questo è tutto: vicino a Carcassonne c’era un nobile castello[74], chiamato Mont-Réal, il cui signore era un cavaliere, di nome Amaury, che, in tutto il paese, non contava nessuno più nobile o più potente di lui dopo i conti. Ora questo Amaury, al tempo dell’assedio di Carcassonne, aveva abbandonato Mont-Réal per paura dei nostri; poi era venuto dal conte, e per un certo tempo si era mantenuto al suo seguito e nella sua familiarità; ma, pochi giorni dopo, traditore di Dio e di Montfort, si era ritirato. Bisogna sapere che il Conte, volendo occupare il Monte Reale, ne aveva affidato la custodia a un certo chierico francese. Tuttavia, sedotto da una suggestione diabolica e peggio di un infedele, il suddetto chierico, con un tradimento molto crudele, cedette quasi subito il castello a questo stesso Amaury e rimase per qualche tempo con i nostri nemici. Ma, per volontà divina del Giudice più giusto, il nobile conte lo condusse poco dopo, in compagnia di altri avversari della fede, in un castello che stava assediando nei pressi di Mont-Réal, che ha  (p. 85) il nome di Brom[75], e lo fece impiccare, dopo che era stato prima degradato dal vescovo di Carcassonne e trascinato per tutta la città sulla coda di un cavallo, ricevendo così la meritata punizione per il suo misfatto.


  Cosa possiamo rimandare ancora? Presi dalla stessa passione per la malvagità, quasi tutti gli abitanti del paese ruppero allo stesso modo con il conte; in modo tale che, avendo perso in breve tempo più di quaranta castelli, gli rimasero solo Carcassonne, Fanjaux, Saissac e il castello di Limoux (di cui si disperava), Pamiers, Saverdun e la città di Albi con un castello vicino chiamato Ambialet[76]; E non bisogna dimenticare che molti di coloro ai quali il conte aveva affidato la guardia dei suoi castelli furono uccisi dai traditori o mutilati. Cosa doveva fare il Conte di Cristo? Chi non avrebbe fallito in una simile avversità e in un simile pericolo avrebbe perso ogni speranza? Ma questo nobile personaggio, che riponeva tutto in Dio, non poteva essere abbattuto dalla sfortuna, poiché non aveva saputo essere orgoglioso nella prosperità.


  Tutto questo accadeva intorno al periodo della natività di Nostro Signore.


  CAPITOLO XXXIII.


  Come il conte Raimond è partito per Roma.


  Essendo le cose in questo stato, il conte di Tolosa si recò dal re di Francia[77] per vedere se non poteva  (p. 86) in qualche modo ottenere dal suo aiuto e dalla sua sanzione alcuni nuovi pedaggi ai quali aveva rinunciato per espresso ordine dei legati. Infatti, il suddetto conte aveva aumentato eccessivamente i pedaggi sulle sue terre e sui suoi domini; per questo era stato molto spesso scomunicato. Ma, non potendo trarre vantaggio da ciò con il re, lasciò la corte di Francia e, avvicinatosi al papa, cercò se non gli fosse possibile in qualche modo ottenere la restituzione del paese che gli apparteneva e che i legati del papa avevano occupato come pegno di sicurezza[78], come è stato spiegato sopra, e anche tornare in grazia presso il sovrano pontefice. A tal fine, il più ingannevole degli uomini fece grande sfoggio di completa umiltà e sottomissione, promettendo di fare con cura tutto ciò che il signor papa si fosse compiaciuto di ordinargli. Ma il suddetto signore lo rimproverò in modo così cruento e con così tanti affronti che, ridotto per così dire alla disperazione, non seppe cosa fare, trattato come un malfattore, un persecutore della pace, un nemico della fede; e tale era in effetti.


  Tuttavia, il signor papa, pensando che, ridotto alla disperazione, il detto conte avrebbe attaccato più crudelmente e più apertamente la Chiesa che, nella provincia di Narbonne, era, a dir poco, orfana e minore, gli ingiunse di doversi purgare dei due crimini di cui era più particolarmente accusato; cioè, della morte del legato, frate Pierre de Castelnau, e del crimine di eresia; e, a proposito di questa duplice rivendicazione,  (p. Non si può dire che il re di Francia non sia l’unico ad essere stato accusato dei due crimini sopra citati, ma che non sia l’unico ad essere stato accusato dei due crimini sopra citati. Tuttavia, il maestro Milone, che, come abbiamo detto sopra, usava il suo titolo di legato in terra di Provenza per il bene della pace e della fede, aveva convocato un concilio di prelati nel paese di Avignone, dove i cittadini di Tolosa erano stati scomunicati, perché avevano disdegnato di mantenere le promesse fatte ai legati e ai crociati riguardo all’espulsione degli eretici; Anche il conte di Tolosa fu scomunicato in questo concilio, nel caso in cui avesse tentato di recuperare i pedaggi a cui aveva rinunciato. 


  CAPITOLO XXXIV.


  Come il conte Raimond fu frustrato dalla speranza che aveva riposto nel re di Francia.


  Il conte di Tolosa, di ritorno dalla corte di Roma, si recò da Ottone[79], che si diceva fosse imperatore, per assicurarsi le sue grazie e per implorare il suo aiuto contro il conte di Montfort; poi tornò dal re di Francia, affinché, fingendo parole, lo sorprendesse e lo convincesse alla sua causa. Ma il re, che era un uomo discreto e prudente, lo accolse con (p. 88) disprezzo, in quanto era molto spregevole.


  Ora il conte di Montfort, avendo saputo che il conte di Tolosa era andato in Francia, aveva incaricato i suoi principali vassalli in quel paese di mettere a sua disposizione le sue terre e tutto ciò che possedeva, visto che non erano ancora stati dichiarati nemici; anche il conte di Tolosa aveva promesso con giuramento che suo figlio avrebbe preso in sposa la figlia del conte di Montfort, cosa che poi si rifiutò di fare, in barba al suo giuramento, ingannevole e incostante com’era.


  Non avendo ottenuto nulla dal re, il conte di Tolosa tornò nei suoi domini con la sua breve vergogna. Per noi, torniamo a ciò che abbiamo abbandonato.


  Il nobile conte di Montfort, essendo così circondato da ogni parte dai suoi acerrimi rivali, ripiegò su se stesso, sorvegliando durante questo inverno il poco paese che gli era rimasto, e spesso infestando anche i suoi nemici. Possiamo aggiungere che, sebbene avesse infiniti avversari e pochissimi ausiliari, questi non osarono mai attaccarlo in aperta campagna. Infine, verso i primi giorni di Quaresima, fu annunciato a Montfort l’arrivo di sua moglie, la contessa (l’aveva infatti chiamata dalla Francia), con diversi cavalieri. Appresa la notizia, il conte le andò incontro in un certo castello nel territorio di Agde, chiamato Pézénas[80], dove, avendola trovata, tornò in fretta e furia a Carcassonne. Ora, mentre si avvicinava al castello di Campendu[81], gli fu detto che gli abitanti del castello  (p. 89) di Mont-Laur[82], vicino al monastero di La Grasse[83], avendolo tradito, stavano assediando i servi nella torre del castello. Immediatamente il conte con i suoi cavalieri, rimandando la contessa in un castello vicino, marciò verso il luogo in questione e, trovando le cose come gli erano state riferite, prese molti di questi traditori e li impiccò alla forca. Gli altri, alla vista dei nostri, si erano rapidamente dileguati.


  Il conte tornò quindi con i suoi uomini a Carcassonne, da dove, marciando verso la città di Alzonne[84], la trovarono deserta; da lì, avanzando verso il castello di Brom, che trovarono pronto a difendere, lo assediarono e, dopo tre giorni, lo presero d’assalto senza l’ausilio di macchine. Inoltre, cavarono gli occhi a più di cento uomini nel castello e tagliarono loro il naso, lasciando un occhio agli altri per portarlo a Cabaret con grande disonore dei nemici. Il Conte lo fece, non perché tale mutilazione gli piacesse, ma perché i suoi avversari lo avevano fatto per primi e stavano facendo a pezzi tutti i nostri che riuscivano a prendere, da feroci carnefici quali erano; e certamente era giusto che, cadendo nella fossa che avevano scavato, ogni tanto bevessero dal calice che avevano presentato agli altri. Il nobile conte, inoltre, non si è mai (p. 90) compiaciuto di alcun atto di crudeltà o delle sofferenze di qualcuno, essendo il più gentile degli uomini, e a lui si applicava evidentemente questo detto del poeta: 


  “Questo principe, pigro nel punire, veloce nel premiare, che è infelice ogni volta che è costretto a essere severo[85]“.


  Da quel momento il Signore, che sembrava essersi addormentato per un po’, si è svegliato con l’aiuto dei suoi servitori e ha mostrato più chiaramente che stava agendo con noi. In breve tempo ci impadronimmo di tutto il territorio del Minervois, ad eccezione della stessa Minerve e di un certo castello chiamato Ventalon.


  Un giorno, nei pressi di Cabaret, è avvenuto un miracolo che riteniamo di dover raccontare. I pellegrini venuti dalla Francia stavano estirpando le viti di Cabaret, secondo l’ordine del conte, quando uno dei nemici, lanciando una freccia da una balista contro uno dei nostri, lo colpì violentemente al petto nel punto in cui era posto il segno della croce. Tutti pensarono che fosse morto, poiché era completamente privo di armi; tuttavia, rimase così intatto che la freccia non riuscì a penetrare nemmeno i suoi vestiti per un po’, ma rimbalzò come se avesse colpito la pietra più dura. O mirabile potenza di Dio! O immensa virtù!


   CAPITOLO XXXV.


  Assedio di Alayrac.


  Verso Pasqua, il conte e i suoi seguaci vennero ad assediare un certo castello tra Carcassonne e Narbonne, che si chiamava Alayrac[86]. Questo castello era posto sulla montagna, e su tutti i lati era circondato da rocce. Fu così che con grande difficoltà, a causa del furioso maltempo della stagione, i nostri la espugnarono dopo undici giorni di assedio. Poiché coloro che la sorvegliavano si sono disimpegnati durante la notte, molti di loro, cioè quelli che non sono riusciti a fuggire, sono stati messi a morte. Da lì, i nostri, tornati a Carcassonne, partirono presto per andare a Pamiers. Ora, nei pressi di questo luogo, il re d’Aragona, il conte di Tolosa e quello di Foix si incontrarono per fare la pace tra il nostro conte e quest’ultimo; non essendo riusciti ad accordarsi, il re d’Aragona e il conte di Tolosa tornarono a Tolosa. Il conte di Montfort guidò il suo esercito verso Foix, dove dimostrò un valore ammirevole. Arrivato nei pressi del castello, con un solo cavaliere caricò tutti i nemici appostati davanti alle porte e, meravigliosamente, li cacciò tutti dentro; sarebbe anche entrato dopo di loro, se non avessero alzato davanti a lui il ponte che chiudeva l’ingresso; e, mentre si ritirava, il cavaliere che lo seguiva fu schiacciato dalle pietre che erano state lanciate dall’alto  (p. È un’ottima idea avere qualche giorno di preavviso su questo, e avere qualche giorno di preavviso su questo, e avere qualche giorno di preavviso su questo, e avere qualche giorno di preavviso su questo, e avere qualche giorno di preavviso su questo, e avere qualche giorno di preavviso su questo. 


  CAPITOLO XXXVI.


  Come furono rifiutati gli eretici che volevano farsi guidare dal re di Arragona e perché.


  In quel periodo Pietro di Ruggero, signore di Cabaret, Raimond di Termes e Amaury, signore di Mont-Réal, insieme ad altri cavalieri che resistevano alla Chiesa e al conte, mandarono a dire al re d’Arragona, che si trovava da queste parti, di venire da loro, che lo avrebbero fatto diventare loro signore e gli avrebbero affittato tutto il paese: Quando il nostro conte lo seppe, si consultò con i suoi cavalieri per decidere cosa fare e, dopo aver ricevuto pareri diversi da parte di alcuni di loro, il conte e i suoi si accordarono per assediare una certa fortezza vicino al Monte Reale.
Ora, i suddetti signori erano riuniti a Monte Reale, in attesa dell’arrivo del re, e con questo il nostro conte voleva far capire loro che non li temeva più da vicino che da lontano, anche se in quel momento aveva un numero molto ridotto di soldati. E ancora, i nostri si recarono alla suddetta fortezza, che si chiamava Bellegarde[87].


  Il giorno successivo il re d’Arragona giunse nei pressi del Monte Reale,  (p. 93) e i cavalieri che lo avevano chiamato e che avevano trascorso diversi giorni a raccogliere molte vivande, uscirono e si recarono da lui, pregandolo di tornare con loro per rendergli omaggio, come era stato loro ordinato di fare; cosa che desideravano fare, affinché con questo mezzo potessero cacciare il conte di Montfort da quel territorio. Ma il re, appena arrivati, pretese che gli consegnassero la fortezza di Cabaret; disse anche che li avrebbe ricevuti in omaggio, in cambio della consegna delle loro fortezze ogni volta che le avesse volute. Essi, dopo aver tenuto un concilio, implorarono ripetutamente il re di entrare a Mount Royal, dicendo che avrebbero fatto ciò che avevano promesso. Il re, tuttavia, non volle venire in alcun modo, se prima non avessero fatto ciò che chiedeva; rifiutatosi, ognuno di loro tornò confuso dal luogo del convegno. Quanto al re, mandò a chiamare il conte di Montfort e gli ordinò, mentre era occupato nell’assedio di Bellegarde, di concedere una tregua al conte di Foix fino a Pasqua; cosa che fu fatta. Sono stati presi dai nemici…[88].


  

  CAPITOLO XXXVII.


  Sede di Minerva.


  Nell’anno 1210 dell’incarnazione del Signore, verso la festa di San Giovanni Battista, i cittadini di  (p. 94) Narbona dissero al nostro conte di assediare Minerva, e che essi stessi lo avrebbero aiutato secondo le loro forze: ora pensavano di farlo, perché quelli di Minerva li angustiavano eccessivamente; e a questo scopo erano spinti più dall’amore per la propria utilità che dallo zelo della religione cristiana. Inoltre, il conte rispose ad Amaury, signore di Narbonne, e a tutti gli abitanti di quella città, che se avessero avuto intenzione di aiutarlo meglio di quanto avessero fatto fino a quel momento e di perseverare con lui fino alla presa di Minerva, lui, conte di Montfort, l’avrebbe assediata. Avendoglielo promesso, si affrettò subito a marciare verso la suddetta fortezza con i soldati che aveva; e, quando furono arrivati tutti insieme, il conte piantò il suo campo a est: Un suo cavaliere, di nome Gui de Lecq, con i guasconi che si trovavano lì, pose le sue tende a ovest; a nord andò Amaury de Narbonne con le sue, e alcuni altri stranieri a sud; infatti in tutto questo esercito non c’era nessun uomo preponderante, tranne il conte e Amaury de Narbonne. 


  Il castello di Minerve era di una forza incredibile, circondato dalla natura da valli molto profonde, in modo tale che ogni corpo non avrebbe potuto, in caso di necessità, venire senza grandi rischi in soccorso dell’altro.


  Tuttavia, essendo tutto così disposto, dalla parte dei guasconi fu eretta una macchina, di quelle che si chiamano mangonels[89], nella quale lavoravano notte e giorno  (p. 95) con grande ardore. Allo stesso modo, dalla parte del sud e della parte del nord, furono erette due macchine, cioè una per parte: infine, dalla parte del conte, cioè dalla parte dell’est, c’era un’eccellente e immensa perriera, che ogni giorno costava ventuno sterline per il salario degli operai che vi erano impiegati. Quando i nostri avevano passato un po’ di tempo a battere il suddetto castello, una domenica notte, i nemici uscirono dalle loro mura per recarsi nel luogo in cui si trovava il perry, e vi applicarono ceste piene di asciugamani, piccoli legni secchi e strumenti ricoperti di grasso, e poi vi diedero fuoco. Improvvisamente una grande fiamma si diffuse nell’aria; era infatti estate e il caldo era estremo, visto che si era, come si è detto, verso la festa di San Giovanni; ma accadde, per volontà di Dio, che uno di quelli che lavoravano alla macchina si fosse in quel momento ritirato di lato per qualche necessità[90]; il quale, visto il fuoco, cominciò a gridare forte, quando all’improvviso uno degli assaltatori gli scagliò contro la sua lancia, ferendolo gravemente. Il tumulto si estese al nostro esercito, molti corsero e difesero la macchina da guerra così bene e così meravigliosamente che non smise di suonare, se non per due lanci. Poi, poiché dopo pochi giorni le macchine avevano ampiamente indebolito il luogo; e, inoltre, poiché il cibo stava finendo, la voglia di difendersi venne meno a quelli che erano dentro. Che altro posso dire? I nemici chiesero la pace; il signore del castello, che si chiamava Guillaume  (p. 96) di Minerve, uscì per parlare con il conte; ma mentre stavano discutendo, all’improvviso e senza essere attesi, apparvero l’abate di Cîteaux e il maestro Théodise, di cui abbiamo fatto spesso menzione sopra. Il nostro conte, che era un uomo discreto e faceva tutto con criterio, disse loro che non avrebbe deciso nulla riguardo alla resa e all’occupazione del castello se non per ordine dell’abate di Cîteaux, padrone di tutti gli affari di Cristo. A queste parole, l’abate si irritò molto, perché voleva che i nemici di Cristo fossero messi a morte, eppure non osava condannarli, essendo monaco e sacerdote. 


  Pensando, quindi, a come far sì che il conte o Guglielmo, che si erano ugualmente sottomessi all’arbitrato dell’abate in merito alla resa del castello, si rimangiassero il compromesso che avevano fatto tra loro, ordinò che entrambi, cioè il conte e Guglielmo, redigessero la capitolazione per iscritto; e lo fece in modo che, se le condizioni dell’uno fossero state scontente dell’altro, ciascuno avrebbe dovuto recedere dall’impegno preso. Infatti, quando le parole di Guglielmo furono recitate alla presenza del conte, questi non le accettò, ma disse al castellano di tornare e di difendersi come poteva, cosa che non volle fare, abbandonandosi in tutto alla volontà del conte.


  Tuttavia, quest’ultimo voleva che tutto fosse fatto secondo il buon gusto dell’abate di Cîteaux. L’abate ordinò quindi che il signore del castello e tutti coloro che si trovavano lì, anche i credenti tra gli eretici, se volevano riconciliarsi con la Chiesa e obbedirle, se ne andassero vivi.  (p. 97) Il luogo rimase nelle mani del conte. 


  Inoltre, permise ai perfetti eretici, che erano molto numerosi, di andarsene senza problemi, se volevano convertirsi alla fede cattolica. Roberto di Mauvoisin, che era presente, pensava che con questo mezzo sarebbero stati liberati gli eretici, per la cui rovina erano corsi i nostri pellegrini; e temendo che, forse spinti dalla paura, promettessero, quando erano già nelle nostre mani, di fare tutto ciò che avremmo richiesto, resistendo all’abate in faccia, gli disse che il nostro popolo non avrebbe assolutamente permesso che la cosa finisse in questo modo. L’abate rispose: “Non temere, perché credo che pochi si convertiranno”.


  Fatto questo, preceduti dalla croce e seguiti dallo stendardo del conte, i nostri entrarono in città e arrivarono alla chiesa cantando Te Deum laudamus, che, purificata, esposero la croce del Signore sulla cima della torre e lo stendardo del conte in un altro luogo. Poiché Cristo aveva conquistato la città, era giusto che il suo stendardo la precedesse come suo vessillo e che, collocato nel luogo più visibile, testimoniasse questa vittoria cristiana. Quanto al Conte, non entrò a Minerva in quel momento.


  Quando le cose furono così sistemate, il venerabile abate di Vaulx-Cernay, che si trovava nella sede con il conte e che abbracciava la causa di Cristo con uno zelo unico, avendo saputo che una moltitudine di eretici era riunita in una certa casa della città, si recò  (p. 98) da loro, portando loro parole di pace e avvertimenti di salvezza, poiché desiderava condurli verso vie migliori. Ma essi lo interruppero e gli dissero: “Perché vieni a predicarci con le parole? Non vogliamo la vostra fede, abiuriamo la Chiesa romana: vi affannate invano; e anche per vivere, non rinunceremo alla setta che seguiamo”. A queste parole il venerabile abate lasciò improvvisamente quella casa e si recò in un’altra, dove erano riunite le donne, per offrire loro la parola della santa predicazione: ora, se aveva trovato gli uomini induriti e ostinati, trovò le donne ancora più ostinate e indurite.


  Nel frattempo il nostro conte entrò nel castello e, giunto nel luogo in cui erano riuniti tutti gli eretici, quest’uomo veramente cattolico, volendo salvarli tutti e indurli a riconoscere la verità, cominciò a consigliarli di convertirsi alla fede di Cristo; ma non ottenendo assolutamente nulla, li fece allontanare dal castello e, preparato un grande fuoco, vi furono gettati insieme centoquaranta e più[91] di quelli dei perfetti eretici. Non era necessario, a dir poco, che i nostri li portassero lì, perché, ostinati nella loro malvagità, si precipitarono tutti nelle fiamme con allegria. Furono risparmiate tre donne, che la nobile signora, madre  (p. 99) di Bouchard de Marly[92 ] tolse dal rogo e riconciliò con la Santa Romana Chiesa. Essendo stati bruciati gli eretici, anche tutti coloro che erano rimasti in città si riconciliarono con la Santa Chiesa, dopo aver abiurato l’eresia[93]. Il nobile conte concesse a Guglielmo, che era stato signore di Minerve, anche altre rendite nei pressi di Béziers. Ma poco dopo, disprezzando la fedeltà promessa a Dio e al conte e abbandonando entrambi, si unì ai nemici della religione.


  Non crediamo di dover omettere due miracoli avvenuti durante l’assedio di Minerva. Quando l’esercito arrivò per assediare questo castello, vicino alla città scorreva una sorgente che era molto scarsa; ma la misericordia di Dio la fece ingrossare così all’improvviso, alla venuta dei nostri, che bastò e avanzò per tutto l’assedio per gli uomini e le bestie dell’esercito: ora, durò circa sette settimane; poi, essendosi i Crociati ritirati, anche l’acqua si ritirò e tornò ad essere molto scarsa, come lo era prima. O grandi cose di Dio! O bontà del Redentore!


  Voce, un altro miracolo. Quando il conte lasciò Minerva, i fanti dell’esercito appiccarono il fuoco alle capanne che i pellegrini avevano costruito con rami e fogliame e, poiché erano molto secche, presero subito fuoco; così in tutta la valle si levò una fiamma grande come se una vasta  (p. 100) città fosse stata preda di un incendio. Lì c’era una capanna, anch’essa fatta di fogliame e circondata dalle altre, dove durante l’assedio un sacerdote aveva celebrato i santi misteri; essa era stata così miracolosamente preservata dal fuoco che non vi si trovava alcuna traccia di combustione comune, come ho sentito dire dalla bocca di venerabili persone che erano presenti. All’improvviso la nostra gente, accorsa a questo meraviglioso spettacolo, scoprì che le capanne bruciate si univano da ogni lato, a mezzo metro di distanza, a quella rimasta intatta. Oh immensa meraviglia!


  CAPITOLO XXXVIII.


  Come le croci, sotto forma di fulmini, sono apparse sulle pareti del tempio della Vergine Madre di Dio a Tolosa.


  È qui che pensiamo di dover collocare un altro miracolo avvenuto a Tolosa, mentre il nostro conte era all’assedio di Minerva. In questa città, vicino al palazzo del conte di Tolosa, si trova una chiesa fondata in onore della Beata Vergine Maria, le cui pareti sono state imbiancate all’esterno. Un giorno, al vespro, sulle pareti di questa chiesa e su tutti i lati cominciarono ad apparire un’infinità di croci che sembravano d’argento e più bianche delle pareti stesse. Inoltre, erano in perpetuo movimento, apparendo e scomparendo all’improvviso, cosicché  (p. 101) molti li vedevano e non potevano mostrarli agli altri. Infatti, prima che qualcuno potesse alzare un dito, la croce che pensava di indicare era scomparsa; infatti, si mostrarono come fulmini, a volte più grandi, a volte di media grandezza o più piccoli. 


  Questa visione continuò per quasi quindici giorni, ogni giorno e alla sera: così quasi tutta la popolazione di Tolosa ne fu testimone. Affinché possa dare credito al nostro racconto, il lettore saprà che Foulques, vescovo di Tolosa, Rainaud, vescovo di Béziers, l’abate di Cîteaux, legato della sede apostolica, e il maestro Teodice, che in quel momento si trovava a Tolosa, hanno visto il fatto e me lo hanno raccontato nei dettagli.


  Inoltre, per disposizione di Dio, il cappellano di questa chiesa non poté vedere subito le croci in questione. Così, entrando una sera in chiesa, si mise a pregare, pregando il Signore di mostrargli ciò che quasi tutti avevano visto: e all’improvviso vide innumerevoli croci, non più sulle pareti, ma sparse nell’aria, tra le quali una era più grande e più alta di tutte le altre. Ben presto questo uscì dalla chiesa e tutti gli altri uscirono dopo di lui e cominciarono a correre dritti verso le porte della città. Il sacerdote, di fronte a tale spettacolo, rimase veementementemente stupito e seguì le croci luminose; e mentre stavano per uscire dalla città, gli sembrò che un tipo rispettabile e bello, che stava entrando a Tolosa, con una spada sguainata in mano, stesse uccidendo, aiutato da queste stesse croci, un uomo alto, che stava uscendo dalla città, e questo proprio all’uscita  (p. 102) della città. Per questo, il suddetto sacerdote, quasi morto di paura, corse dal signor vescovo di Uzès[94] e, cadendo ai suoi piedi, gli raccontò tutto per ordine.


  CAPITOLO XXXIX.


  Come il conte Raimond fu separato dalla comunione dei fedeli dal legato della sede apostolica.


  Nello stesso periodo era tornato dalla corte di Roma il conte di Tolosa, che, come si è detto, si era avvicinato al papa. Ora il suddetto signore, come abbiamo riferito sopra, aveva dato mandato al vescovo di Riez e al maestro Teodice di purificarsi principalmente da due crimini, ossia la morte di frate Pierre de Castelnau, legato della sede apostolica, e il crimine di eresia. In quel tempo il maestro Teodise venne a Tolosa, dove abbiamo visto, nel racconto del miracolo precedente, che si trovava, mentre i nostri erano impegnati nell’assedio di Minerva, con lo scopo di consultare l’abate di Citeaux sulla giustificazione prescritta per il suddetto conte, e di assolvere, per ordine del sovrano pontefice, i cittadini di Tolosa secondo la forma, cioè in cambio del loro impegno con giuramento di obbedire agli ordini della Chiesa. Ma il vescovo  (p. 103) di Tolosa li aveva già ricevuti per l’assoluzione nella forma sopra menzionata, prendendo inoltre come ostaggi e garanzia dieci tra i più considerevoli della città. 


  Al suo arrivo a Tolosa, il maestro Teodice ebbe un colloquio segreto con l’abate di Cîteaux riguardo all’ammissione del conte Raimond alla purga, come è stato spiegato sopra. Ora, il maestro Teodise, uomo pieno di circospezione, lungimiranza e sollecitudine per gli affari di Dio, non desiderava altro che poter respingere giustamente il conte dalla giustificazione che doveva prescrivergli, e cercò ogni mezzo per farlo. Vide che se gli avesse permesso di farlo e l’altro, con qualche inganno e falsità, fosse riuscito ad approfittarne, la Chiesa sarebbe stata rovinata da quelle parti e la fede sarebbe morta, così come la devozione cristiana. Mentre si tormentava con queste apprensioni e deliberava dentro di sé, il Signore gli aprì una via d’uscita dalla sua situazione, insinuandogli in che modo avrebbe potuto rifiutarsi di giustificarsi con il conte. In questo modo ricorse alle lettere del Papa, dove, tra l’altro, il sovrano pontefice diceva: Vogliamo che il conte di Tolosa adempia ai nostri comandamenti. Ora, a questo conte erano state fatte molte cose, come espellere gli eretici dalle sue terre, abbandonare i nuovi pedaggi di cui abbiamo parlato, e molte altre ingiunzioni che egli aveva in tutto e per tutto disatteso. Perciò, il maestro Teodice, d’accordo con il suo compagno, cioè il vescovo di Riez, e affinché non sembrassero molestare il conte né arrecargli alcun danno, fissò un giorno in cui sarebbe stato ammesso alla giustificazione in  (p. È molto positivo che siamo riusciti a trovare un modo per ottenere il meglio dal mondo e che siamo riusciti a trovare un modo per ottenere il meglio dal mondo; Allora, mentre Raimondo cercava di purificarsi come poteva dalla morte del legato e dal crimine di eresia, Maestro Teodice gli disse, secondo il parere del prelato, che la sua giustificazione non sarebbe stata accolta, in quanto non aveva fatto nulla di ciò che gli era stato imposto secondo gli ordini del sovrano pontefice, anche se aveva giurato tante volte di conformarsi ad essi. Infatti il suddetto maestro sosteneva, cosa probabile e anche molto manifesta, che se il conte non avesse mantenuto i suoi giuramenti come cose leggere, non avrebbe avuto difficoltà a spergiurare su se stesso e sui suoi complici, al fine di purificarsi da crimini così enormi come la morte del legato e il crimine di eresia, e che vi si sarebbe dedicato di gran cuore. Quando il conte di Tolosa sentì questo, per la malizia innata in lui, cominciò a versare lacrime. Ma il suddetto maestro, sapendo bene che quelle lacrime non erano lacrime di devozione e di pentimento, ma piuttosto di malvagità e di dolore, gli disse: “Quando le grandi acque sommergeranno come in un diluvio, non si avvicineranno al Signore[95]. E subito, con l’opinione e il consenso comune dei prelati, per molte e ragionevolissime ragioni, il ferocissimo conte di Tolosa fu di nuovo scomunicato in piazza, insieme a tutti i suoi delinquenti e a chiunque lo avesse aiutato.


  Non bisogna dimenticare di dire che prima che si verificassero tutte queste cose, il maestro Milone, legato della sede apostolica, era morto a Montpellier lo scorso inverno.  (p. 105) Torniamo ora alla continuazione della nostra narrazione. 


  Essendo così caduto in suo potere il castello di Minerva verso la festa della beata Maria Maddalena, il nostro conte vide arrivare un cavaliere, signore di un castello chiamato Ventalon, che si consegnò al conte con la sua fortezza; e il conte, per i grandi mali che i cristiani avevano subito a causa di quel castello, vi si recò e ne rovesciò la torre da cima a fondo. Infine Amaury, signore di Mont-Réal, e gli abitanti di quel castello, saputo della perdita di Minerva e temendo per se stessi, si rivolsero al conte pregandolo di concedere loro la pace nella forma seguente: Amaury promise di consegnargli Mont-Réal, a patto che gli desse un altro dominio a suo piacimento, ma aperto e non difeso: il conte acconsentì e fece come Amaury aveva chiesto. Tuttavia il suddetto Amaury, come un traditore molto malvagio, rompendo il patto tra loro stipulato e separandosi dal conte, si unì ai nemici della croce.


  CAPITOLO XL.


  Assedio di Termes.


  Nello stesso periodo giunsero dalla Francia un nobile crociato di nome Guglielmo e altri pellegrini che annunciarono al conte l’arrivo di una grande moltitudine di bretoni. Il conte, quindi, dopo aver tenuto un concilio con la sua gente e confidando nell’aiuto di Dio, condusse il suo esercito all’assedio del  (p. 106) castello di Termes[96]; e, mentre si dirigeva lì, i cavalieri che si trovavano a Carcassonne fecero uscire dalla città i motori e le macchine da guerra che vi erano rinchiusi, per portarli al conte, che si stava recando rapidamente a Termes. Avendo saputo i nostri nemici che si trovavano a Cabaret, cioè che le nostre macchine erano collocate fuori Carcassonne, vennero nel cuore della notte in forze e in armi per cercare di distruggerle a colpi di ascia. Ma, al loro avvicinarsi, i nostri uscirono dalla città, sebbene fossero in numero molto ridotto, e, avventandosi su di loro valorosamente, li sbaragliarono e li condussero per un lungo tratto di strada, fuggendo da tutte le parti. Tuttavia, la furia dei nostri nemici non si placò, e allo spuntar del giorno tornarono a tentare di nuovo di smontare le suddette macchine; i nostri se ne accorsero, uscirono di nuovo contro di loro e li inseguirono più a lungo e più coraggiosamente della prima volta; addirittura, in due o tre occasioni, avrebbero preso Pierre de Roger, signore di Cabaret, se, per paura, non avesse cominciato a gridare con i nostri: “Montfort! Montfort!” come se fosse uno di loro; e, in tal modo, fuggendo e scappando per le montagne, tornò a Cabaret solo due giorni dopo.


  È molto positivo che siamo riusciti a ottenere una buona quantità di informazioni dalla gente della regione e che siamo riusciti a ottenere una buona quantità di informazioni dalla gente della regione e che siamo riusciti a ottenere una buona quantità di informazioni dalla gente della regione e che siamo riusciti a ottenere una buona quantità di informazioni dalla gente della regione. Ma i cittadini di Castelnaudary non  (p. 107) vollero riceverli nel castello e li fecero rimanere durante la notte nei giardini e nei campi dei dintorni; e questo per quanto il conte di Tolosa ponesse impedimenti segreti agli affari di Cristo. I Bretoni, passando da lì a Carcassonne, trasportarono le macchine di cui abbiamo parlato sopra all’assedio di Termes al seguito del conte. Questo castello si trovava nel territorio di Narbona e distava cinque leghe da Carcassonne; era di una forza meravigliosa e incredibile, tanto che a giudizio umano sembrava del tutto inespugnabile, essendo situato in cima a un’altissima montagna, su una grande roccia tagliata a picco, circondata in tutta la sua circonferenza da abissi profondissimi e inaccessibili, da cui sgorgavano acque che lo circondavano da ogni lato. Inoltre, rocce così enormi e per così dire inaccessibili circondavano queste valli che, se ci si voleva avvicinare al castello, era necessario precipitarsi nell’abisso; poi, per così dire, strisciare verso il cielo. Infine, vicino al castello, a un tiro di schioppo, c’era una roccia, sulla cui punta si ergeva una fortificazione minore fornita di torri, ma molto ben difesa, che veniva volgarmente chiamata Tumet. In questa posizione, il castello di Termes era accessibile solo da un punto, perché da questo lato le rocce erano meno alte e meno inaccessibili.


  Il signore di questo castello era un cavaliere di nome Raimond, un vecchio che si era convertito alla riprovazione e un noto eretico che, per riassumere la sua malizia, non temeva né Dio né gli uomini. In effetti, egli presumeva a tal punto la forza del  (p. 108) suo castello che a volte attaccò il re d’Arragona, a volte il conte di Tolosa, o addirittura il suo stesso signore, cioè il visconte di Béziers. Questo tiranno, saputo che il nostro conte si proponeva di assediare Termes, raccolse quanti più soldati poté e, dotandosi di cibo in abbondanza e di altre cose necessarie alla difesa, si preparò a resistere.


  Il nostro conte, giunto in vista di Termes, la assediò; ma, avendo solo poche persone, poté minacciare solo una piccola parte del castello. Anche coloro che si trovavano all’interno in gran numero e al riparo dal nostro esercito, non temendo nulla a causa della sua debolezza, uscivano liberamente e tornavano ad attingere acqua sotto gli occhi dei nostri che non potevano impedirlo. E mentre queste e altre cose simili accadevano, alcuni pellegrini francesi, arrivando di giorno in giorno all’accampamento, e come a goccia a goccia, appena li vedevano arrivare, i nostri nemici, montando sulle loro mura, per fare un affronto ai nostri che si presentavano in numero esiguo e male armati, gridavano con scherno: “Fuggite dalla nostra presenza, fuggite”. Ma ben presto cominciarono ad arrivare grandi truppe e moltitudini di pellegrini dalla Francia e dalla Germania; e allora quelli di Termes, trasformatisi in timorosi, si sottrassero a tali derisioni, smisero di schernirci e divennero meno presuntuosi e audaci.


  Tuttavia, gli abitanti di Cabaret, a quel tempo i principali e crudelissimi nemici della religione cristiana, avvicinandosi a Termes, battevano le autostrade notte e giorno, e tutti quelli dei nostri che (p. 109) riuscivano a trovare, li condannavano alla morte più vergognosa, oppure, in barba a Dio e a noi, li rimandavano all’esercito, dopo avergli cavato gli occhi e avergli tagliato il naso e altre membra con grande barbarie.


  CAPITOLO XLI.


  Della venuta in campo cattolico dei vescovi di Chartres e Beauvais con i conti di Dreux e Ponthieu.


  Le cose erano a questo punto quando dalla Francia arrivarono uomini nobili e potenti, cioè il vescovo di Chartres, Filippo, vescovo di Beauvais, insieme a Roberto, conte di Dreux, e a quello di Ponthieu, portando con sé una grande moltitudine di pellegrini, il cui arrivo rallegrò molto il conte e tutto il suo campo. Si sperava che questi potenti ausiliari agissero efficacemente e disprezzassero i nemici della fede cristiana, confidando nella mano di Colui che può tutto e nel braccio che combatte dall’alto. Ma Colui che umilia i forti e dà grazia agli umili non permetterebbe che qualcosa di grande o di onorevole sia fatto da questi poteri, e questo con un giudizio segreto noto solo a lui. Tuttavia, per quanto la ragione umana possa chiarire, si ritiene che il Giudice giusto abbia ordinato così, sia perché i nuovi arrivati non erano degni di essere scelti da Dio per essere strumenti di cose grandi e gloriose, gloriose e grandi come Lui stesso, sia perché, se l’esito fosse stato raggiunto  (p. 110) da numerose e magnifiche risorse, tutto sarebbe stato attribuito alla potenza dell’uomo e non a quella di Dio. L’ordinatore celeste ha quindi disposto tutto per il meglio, riservando questa vittoria ai poveri e trionfando attraverso di loro con gloria, per darne una nuova al Suo nome glorioso.


  Tuttavia, il nostro conte aveva eretto delle macchine, del tipo noto come perrieres, che, lanciando pietre contro il muro avanzato del castello, aiutavano ogni giorno i nostri a progredire nell’assedio. Ora, nell’esercito c’era un venerabile personaggio, Guillaume, arcidiacono di Parigi, che, infiammato dall’amore per la religione cristiana, si dedicò interamente ai lavori più ardui per il servizio di Cristo. Predicava a tutte le ore, faceva collette per il costo dei motori da guerra e adempiva con costanza e lungimiranza a tutti gli altri doveri di questa necessaria attività. Si recava molto spesso nella foresta, portando con sé una moltitudine di pellegrini, e faceva portare legna in abbondanza per l’uso dei perrieri. Un giorno, quando i nostri volevano erigere una macchina vicino all’accampamento e una profonda valle glielo impediva, quest’uomo di grande perseveranza, quest’uomo di incomparabile fervore, cercò e trovò il rimedio a tale ostacolo nella sua saggezza e audacia. Quindi, guidando i pellegrini verso la foresta, ordinò di portare una grande quantità di legna e di usarla per riempire questa valle, dove furono anche gettati terra e pietre: fatto questo, il nostro popolo pose le sue macchine su questa terra. Inoltre, non potendo riferire tutti gli (p. 111) accorgimenti e le ingegnose invenzioni ispirate dallo zelo e dall’abilità del suddetto arcidiacono, né le fatiche che dovette sopportare durante l’assedio, ci limiteremo a dire che è soprattutto a lui, e anche solo a lui dopo Dio, che dobbiamo attribuire la condotta vigile e diligentemente sostenuta dell’assedio, nonché la vittoria e la presa del castello.
Era infatti illustre nella sua santità, lungimirante nei consigli, risoluto nel cuore; e la Divina Provvidenza aveva riversato su di lui una grazia così abbondante nel corso di questa impresa, che era considerato il più abile in tutte le cose che si ritenevano utili al successo dell’assedio. Insegnò agli operai, istruì i carpentieri e superò ogni artigiano nella direzione di tutto ciò che interessava l’assedio. Ha fatto colmare le valli, come abbiamo già detto; allo stesso modo, quando necessario, ha fatto abbassare alte colline al livello di profonde valli. 


  Essendo le macchine posizionate vicino all’accampamento, che giocavano incessantemente contro le mura del castello, i nostri, vedendo che il primo muro era scosso dall’effetto delle loro continue batterie, si armarono per prendere d’assalto il primo sobborgo:
Quando i nemici videro che i nostri si stavano avvicinando, vi appiccarono il fuoco e si ritirarono nel sobborgo superiore; poi, quando gli assedianti penetrarono nel primo, uscendo contro di loro e costringendoli ad andarsene, li scacciarono più rapidamente di quanto fossero venuti.


  La questione era a questo punto, quando i nostri si resero conto che la torre accanto al castello (di cui abbiamo già parlato, e che si chiama Tumet), completamente presidiata da soldati,  (p. 112) era un grande ostacolo alla presa del castello, e pensarono a un modo per prenderla. Pertanto, ai piedi di questa torre, che, come abbiamo detto, era situata sulla cima di una roccia, posero una vedetta, nel caso in cui quelli della torre volessero venire al nostro accampamento, e quelli del castello cercarono di dare assistenza alla guarnigione della torre, se la necessità li avesse spinti. Pochi giorni dopo, tra il castello di Termes e la suddetta torre, in un luogo inaccessibile e con grande difficoltà e pericolo, misero in piedi una macchina, di quelle dette manganelli; ma gli assediati, alzando anch’essi un manganello, lanciarono grosse pietre contro il nostro, senza però che potessero distruggerlo; E la nostra macchina lavorava continuamente contro la torre, e quelli che erano in essa vedendo che erano circondati, senza che gli abitanti del castello potessero aiutarli in alcun modo, cercarono durante la notte, e temendo la luce del giorno, la loro salvezza nella fuga, si camuffarono e lasciarono la torre vuota. Quando i servitori del vescovo di Chartres, che sorvegliavano la parte inferiore della torre, se ne accorsero, vi entrarono immediatamente e piantarono lo stendardo del vescovo in cima ai bastioni.


  Durante questo periodo, le nostre perriere battevano incessantemente dall’altra parte delle mura del castello; ma i nostri nemici, valorosi e prudenti com’erano, non appena le nostre macchine avevano abbattuto una parte delle loro mura, costruivano subito dietro di loro con pietre e legno un’altra barriera: da ciò derivava che ogni volta che i nostri abbattevano un tratto di mura, fermati dalla barriera che il nemico aveva innalzato, non potevano avanzare oltre; e siccome non possiamo (p. 113) possa dettagliare tutte le circostanze di questo assedio, diremo in poche parole che i nemici non persero mai una porzione delle loro mura senza costruire immediatamente un altro muro interno, nel modo che abbiamo spiegato sopra. Tuttavia, i nostri hanno eretto un manganello su una roccia, vicino al bastione, in un luogo inaccessibile; e, quando questa macchina era in azione, ha fatto non poco male al nemico. Il nostro conte aveva mandato trecento servitori e cinque cavalieri a custodirlo, perché temeva molto per esso, sia perché pensava che i nostri nemici si sarebbero preoccupati di distruggerlo, dato che faceva loro molto male, sia perché l’esercito non avrebbe potuto, in caso di necessità, aiutare i guardiani di questo manganello, dato che era posto in un luogo inaccessibile. Ora, un giorno, ottanta assediati, armati di scudi, uscirono dal castello e finsero di lanciarsi contro la macchina: erano seguiti da un’infinità di altri che portavano legna, fuoco e altri materiali infiammabili. A questa vista, i trecento servi di guardia al manganello, presi dal panico, fuggirono tutti, cosicché rimasero solo i cinque cavalieri a difenderlo. Che altro? All’avvicinarsi dei nemici, essi fuggirono a loro volta, tranne uno di nome Guillaume d’Escuret che, vedendo i nemici avanzare, si preoccupò di arrampicarsi sulla roccia per aspettarli con decisione; e poiché tutti si precipitarono su di lui, si difese con grande abilità e valore. I nemici, vedendo che non riuscivano a prenderlo, lo spinsero con le loro (p. 114) lance contro il nostro mangonel, e gli lanciarono addosso legna secca e fuoco. Ma questo coraggioso ragazzo si alzò subito e disperse i bastoni, in modo che il manganello rimanesse intatto; poi si arrampicò di nuovo per combatterli; essi si avventarono di nuovo su di lui, come avevano fatto all’inizio, e gli gettarono addosso il fuoco… Cosa devo dire? Si alzò di nuovo e salì a bordo; lo spinsero una terza volta sulla macchina, e così via fino a quattro volte diverse. Infine, i nostri, vedendo che questo valoroso uomo non poteva fuggire, perché non era possibile per nessuno andare in suo aiuto, si avvicinarono al castello come per attaccarlo da un altro luogo; quando seppero che coloro che stavano molestando il valoroso Guglielmo in questo modo, si ritirarono nella piazza. Per lui, benché molto indebolito, si salvò con la vita e, grazie alla sua incomparabile bravura, il nostro manganello rimase nella sua interezza. 


  In quel periodo il nobile conte di Montfort si trovava in uno stato di povertà e di angoscia così urgente che, mancandogli spesso il pane, non aveva nulla da mettere in bocca; tanto che molto spesso, come abbiamo appreso con certezza, quando si avvicinava il momento di mangiare, il suddetto conte si assentava di proposito e non osava, per la vergogna, tornare al suo padiglione, perché era l’ora di mangiare e non aveva nemmeno il pane. Quanto al venerabile arcidiacono Guglielmo, istituì confraternite, fece, come abbiamo detto, frequenti collette, e tutto ciò che poté estorcere, virtuoso erario e pio razziatore, lo spese  (p. 115) curiosamente per le macchine e altri oggetti riguardanti l’assedio.


  A questo punto i nostri nemici rimasero senz’acqua, perché da tempo i nostri avevano chiuso tutte le uscite, cosicché non potevano più uscire ad attingere acqua e, essendone privi, persero anche il coraggio e la voglia di resistere. Che altro? Essi entrarono in trattativa con gli assedianti e discussero la pace nel modo seguente: Raimond, signore del castello, promise di consegnarlo al conte, a condizione che quest’ultimo gli cedesse un altro dominio; inoltre, gli avrebbe restituito il castello di Termes appena dopo Pasqua. Mentre questi negoziati erano in corso, i vescovi di Chartres e Beauvais, il conte Roberto e il conte di Ponthieu, stavano progettando di lasciare l’esercito. Il conte li pregò, tutti, di rimanere ancora un po’ all’assedio; inoltre, poiché non potevano essere piegati in alcun modo, la nobile contessa di Montfort si gettò ai loro piedi, pregandoli affettuosamente di non voltare le spalle agli affari del Signore in una simile necessità e di aiutare, in un pericolo così pressante, il conte di Gesù Cristo che si esponeva quotidianamente alla morte per il bene della Chiesa universale; Ma il vescovo di Beauvais, il conte Robert e il conte Ponthieu non accettarono le suppliche della contessa e dissero che sarebbero partiti l’indomani senza ritardare in alcun modo, nemmeno di un solo giorno. Quanto al vescovo di Chartres, promise di rimanere con il conte ancora per un po’.


   CAPITOLO XLII.


  Come gli eretici non vollero arrendersi al castello di Termes e come Dio, per la loro rovina, mandò loro una grande abbondanza d’acqua.


  Vedendo il nostro conte che, con la partenza dei suddetti personaggi, sarebbe rimasto quasi solo, costretto com’era da una necessità così evidente, acconsentì, suo malgrado, a ricevere i nemici in composizione, secondo le modalità da loro proposte. Che altro? I nostri parlarono di nuovo con loro e la capitolazione fu ratificata. Immediatamente il conte intimò a Raimond, signore del castello, di lasciarlo e di consegnarlo nelle sue mani, cosa che non volle fare il giorno stesso, promettendo inoltre con fermezza che lo avrebbe restituito l’indomani di buon’ora. Ora è stata la Divina Provvidenza a volere e organizzare questo ritardo, come è stato dimostrato chiaramente dall’esito delle cose. Perché il giudice più giusto del cielo, Dio, non voleva che colui che aveva fatto così spesso e così tanto torto alla sua santa Chiesa, e che l’avrebbe fatto ancora di più se avesse potuto, rimanesse impunito e si ritirasse libero da ogni punizione dopo opere di così fiera crudeltà: Infatti, per non parlare di altri suoi misfatti, erano già passati trent’anni e più, come sappiamo da persone degne di fede, da quando i divini sacramenti erano stati celebrati per l’ultima volta nella chiesa del castello di Termes.


  (p. 117) Così, la notte seguente, il cielo sembrò scoppiare e tutte le sue cataratte aprirsi, un’abbondanza di acqua piovana si sciolse così all’improvviso sul posto che i nostri nemici, che da tempo soffrivano per la mancanza d’acqua e che per questo motivo avevano persino proposto di arrendersi, furono riforniti molto copiosamente e ben ristabiliti da questo aiuto inaspettato. I nostri canti di gioia si trasformano in lutto; il lutto dei nemici si trasforma in gioia. E così, gonfiandosi subito di orgoglio, ripresero con le loro forze il desiderio di difendersi; e quanto più crudeli diventavano e quanto più ostinati ci perseguitavano, tanto più presumevano che, nel loro bisogno, Dio avesse solo mandato loro un aiuto più evidente. O stolta e malvagia presunzione di vantare l’aiuto di colui il cui culto aborrivano, la cui fede avevano addirittura abdicato! Così dissero che Dio non voleva che si arrendessero; anzi, sostennero che per loro era stato fatto ciò che la giustizia divina aveva fatto contro di loro.


  Le cose erano arrivate a questo punto quando il vescovo di Beauvais, insieme al conte Roberto e al conte di Ponthieu, lasciando la vicenda di Cristo imperfetta, anzi, in un passo molto stretto e pericoloso, lasciarono l’esercito e tornarono a casa; e, se possiamo notare ciò che non fu loro permesso di fare, si ritirarono prima di aver terminato la quarantena; Infatti i legati della Sede Apostolica avevano ordinato, a causa del fatto che molti pellegrini erano tiepidi e sempre sospiranti per i loro alloggi, che nessuno avrebbe ottenuto l’indulgenza che il Papa aveva concesso ai Crociati, a meno che non avesse speso  (p. 118) al servizio di Cristo per almeno quaranta giorni. 


  Quanto al nostro conte, allo spuntar del giorno mandò a chiamare Raimond, signore del castello, e lo invitò ad arrendersi come aveva promesso il giorno prima; ma quest’ultimo, rinfrancato dall’abbondanza d’acqua, la cui scarsità lo aveva costretto a capitolare, vedendo anche che la forza era quasi interamente tornata ai suoi uomini, ingannevoli e viscidi nelle sue mani, non mantenne la parola concordata. Tuttavia due cavalieri che si trovavano in quel luogo uscirono e si arresero al conte, per quello che il giorno prima avevano promesso di fare al maresciallo del nostro conte. Quando questo ufficiale fu tornato all’accampamento, perché era lui che il conte aveva mandato a conferire con Raimond, e quando gli ebbe riferito ciò che quest’ultimo aveva detto, il vescovo di Chartres, che desiderava partire l’indomani, pregò e consigliò che il maresciallo gli fosse nuovamente affidato e che gli offrisse qualsiasi composizione, purché consegnasse il castello al conte; e, affinché il nostro emissario potesse persuadere più facilmente Raimond circa la garanzia e la sicurezza del trattato, il suddetto vescovo era del parere che dovesse portare con sé il vescovo di Carcassonne presente all’assedio, in quanto del paese, conosciuto personalmente dal boia, e che inoltre sua madre, un’eretica molto malvagia, si trovava nel castello, così come suo fratello, il vescovo di Carcassonne, cioè quel Guillaume de Rochefort di cui abbiamo parlato sopra, che era un uomo molto crudele e il peggior nemico della Chiesa che potesse esistere.


  Così il suddetto prelato e l’ufficiale andarono di nuovo a cercare Raimond, e misero preghiere su parole  (p. 119) e minacce su preghiere, operando con grande urgenza affinché il tiranno, acconsentendo ai loro tentativi, si arrendesse al nostro conte, o meglio a Dio, nel modo che abbiamo spiegato sopra. Ma colui che il maresciallo aveva trovato indurito e ostinato nella sua cattiveria, il vescovo di Carcassonne, lo trovò ancora più indurito e non volle mai che il vescovo conferisse segretamente con suo fratello Guglielmo. Non avendo fatto progressi, i nostri inviati tornarono dal conte; e se si deve dire che i nostri non avevano ancora compreso appieno che la Provvidenza divina aveva ordinato queste cose per il maggior bene della sua Chiesa.


  Il vescovo di Chartres si ritirò di buon mattino e il conte uscì con lui per accompagnarlo un po’; ma, mentre si trovava a una certa distanza dal campo, i nostri nemici fecero una sortita, in gran numero e ben armati, per fare a pezzi uno dei nostri manganelli. Alle grida del nostro esercito, il Conte, tornando frettolosamente indietro, si imbatté in coloro che stavano rovinando la macchina, li costrinse, da solo, a tornare volenti o nolenti sul posto e, inseguendoli valorosamente, li tenne a lungo in piena fuga, non senza correre il rischio della propria vita. O audacia degna di un principe! O virtù virile!


  Dopo la partenza dei suddetti nobili, cioè dei vescovi e dei conti, Montfort, vedendosi quasi solo e quasi del tutto desolato, cadde in una grande noia e in una viva inquietudine d’animo: non sapeva infatti cosa fare. Non voleva sentire parlare di togliere l’assedio, né poteva rimanere lì, perché aveva molti nemici sotto le armi, pochi ausiliari (e in questo piccolo  (p. 120) numero la maggior parte di essi piuttosto maldisposti), dato che l’intera forza dell’esercito, come abbiamo detto, si era ritirata con i suddetti vescovi e conti. D’altra parte, il castello di Termes era ancora molto forte e non si credeva che potesse essere preso, a meno che non si avessero sotto mano forze considerevoli e truppe temprate. Infine, si era minacciati dall’approssimarsi dell’inverno che, in queste regioni, è di solito molto rigido, essendo il suddetto castello situato in montagna, come abbiamo riferito; e durante questa stagione, il luogo non era tenibile, ma gelido oltre misura, a causa delle inondazioni, delle piogge, degli uragani e dell’abbondanza di neve.


  Mentre il conte era perso in queste ansie e tribolazioni e non sapeva che strada prendere, un bel giorno arrivarono dei fanti dalla Lorena, il cui arrivo lo rallegrò molto, ed egli diede inizio all’assedio di Termes. Allo stesso tempo, con l’assistenza e l’impegno del venerabile arcidiacono Guillaume, i nostri, riprendendo coraggio, ricominciarono a spingere alacremente tutto ciò che interessava l’impresa, e all’improvviso, trasportando vicino alle mura del castello le macchine, che prima erano state poco utili, vi lavorarono incessantemente; e non soffrirono in alcun modo i bastioni del luogo; Infatti, per un mirabile e incomprensibile giudizio di Dio (una cosa davvero meravigliosa), accadde che le macchine che, durante la presenza nell’accampamento dei nobili più volte citati, avevano reso un servizio minimo o nullo, dopo il loro ritiro si comportarono così giustamente come se ogni pietra fosse stata diretta dal Signore. E così è stato sicuramente  (p. 121); è stato fatto da Dio, e alla nostra gente è sembrato un miracolo. Dopo aver lavorato a lungo con le macchine e aver smantellato in gran parte le mura e la torre del castello, un giorno, in occasione della festa di Santa Cecilia, il conte fece aprire una strada coperta ai piedi delle mura, in modo che i minatori potessero raggiungerle e scalzarle al sicuro dagli assedianti; Poi, dopo aver impiegato tutto quel giorno a spingere questa trincea e averlo trascorso a digiunare, all’approssimarsi della notte, cioè alla vigilia di San Clemente, tornò nella sua tenda; e quelli che si trovavano nel castello, per disposizione della misericordia divina e per l’aiuto di San Clemente, colpiti dal terrore e presi dalla disperazione, uscirono improvvisamente e cercarono di fuggire: Quando gli assedianti lo seppero, diedero subito l’allarme e cominciarono a correre da tutte le parti per colpire i fuggitivi. Che ritardo c’è? Alcuni sono stati catturati vivi e un numero maggiore è stato ucciso; Anche un certo pellegrino di Chartres, un uomo povero e di bassa estrazione, mentre correva qua e là con gli altri e inseguiva i nemici che fuggivano a tutta velocità, cadde per effetto di un giudizio divino su Raimond, signore di Termes, che si era nascosto in qualche luogo, e lo portò al conte, che lo ricevette come un grande regalo e non lo fece uccidere, ma lo rinchiuse nella torre di Carcassonne, dove, per diversi anni, sopportò pene e miserie secondo i suoi meriti.


  Durante l’assedio di Termes accadde un fatto che non possiamo passare sotto silenzio. Un giorno il conte fece guidare una certa macchinetta, che volgarmente si chiama gatto, per bucare il muro del castello  (p. È un’ottima idea avere una piccola macchina , che comunemente viene chiamata gatto, da far passare attraverso il muro del castello, e mentre era vicino e conversava con uno dei suoi cavalieri, tenendo il braccio sulla spalla di quest’ultimo, a causa della sua familiarità con lui, una grossa pietra lanciata dal manganello del nemico, dall’aria con grande impeto, colpì il suddetto cavaliere alla testa, e mentre, per una meravigliosa operazione della virtù divina, il conte che lo teneva come abbracciato rimase sano e salvo, il cavaliere, ricevendo il colpo della morte, spirò tra le sue braccia. Un’altra domenica, il conte si trovava nel suo padiglione per ascoltare la messa, quando accadde, per la provvida clemenza di Dio, che, mentre stava in piedi ad ascoltare la funzione, si trovò alle spalle un certo servo, per ordine del Signore, che ricevette una freccia da una balista del castello e ne rimase ucciso: che nessuno può dubitare sia stata disposta dalla bontà divina, e cioè che il suddetto servo, stando dietro al conte, essendo stato colpito, Dio nella sua misericordia ha preservato alla sua santa Chiesa il suo valorosissimo atleta.


  Preso così il castello di Termes dai nostri alla vigilia di San Clemente, il conte lo presidiò; poi diresse il suo esercito verso un certo castello chiamato Coustausa e, trovandolo deserto, si spinse verso un altro chiamato Puyvert, che gli aprì le porte dopo tre giorni. Decise quindi di tornare nella diocesi di Albi per recuperare i castelli che erano sfuggiti al suo dominio; di conseguenza, marciando su Castres, i cui abitanti si arresero a lui, sottomettendosi  (p. 123) per tutti alla sua volontà, passò da lì al castello di Lombers, di cui abbiamo già parlato, e lo trovò spoglio di uomini e ben fornito di provviste. Infatti, i cavalieri e i borghesi di quel luogo erano tutti fuggiti per paura del conte, avendo ordito molti tradimenti contro di lui. Se ne impadronì immediatamente e fino ad oggi l’ha mantenuta in suo potere. Quale ulteriore ritardo abbiamo? Il nobile conte di Cristo recuperò contemporaneamente quasi tutti i castelli del territorio albigese sulla riva sinistra del Tarn.


  Fu allora che il conte di Tolosa si recò in un castello vicino ad Albi per conferire con il nostro conte, che vi si era recato da solo. Ora i nemici avevano organizzato tutto per portarlo via, e Raimond aveva condotto con sé alcuni malvagi criminali che erano i più accaniti nemici di Montfort. Perché disse al conte di Tolosa: “Che cosa hai fatto? Mi hai chiamato a un convegno e hai condotto con te persone che mi hanno tradito”. Al che l’altro rispose che non li aveva portati, e il nostro conte, sentendo ciò, volle mettere le mani su di loro; ma Raimond lo pregò di non farne nulla e di non permettere che venissero presi. Così, da quel giorno, cominciò ad esercitare un po’ l’odio che aveva concepito contro la Chiesa e contro il conte di Montfort.


  

   CAPITOLO XLIII.


  Della conferenza solenne tenuta a Narbona sugli affari dei conti di Tolosa e Foix, alla quale intervennero il re d’Aragona, i legati della sede apostolica e Simone di Montfort; inutilità e scioglimento della detta conferenza.


  Pochi giorni dopo, il re di Arragona, il conte di Montfort e il conte di Tolosa si incontrarono a Narbona per tenere una conferenza tra loro. C’erano anche il vescovo di Uzes e il venerabile abate di Citeaux, che, dopo Dio, era il principale promotore delle cose di Gesù Cristo. Anche questo vescovo di Uzès, di nome Raimond, era da tempo ardentemente zelante per gli affari della fede e li stava portando avanti per quanto poteva, svolgendo in quel momento le funzioni di legato, di concerto con l’abate di Cîteaux. Infine, alla suddetta conferenza erano presenti il maestro Teodise, di cui abbiamo parlato sopra, e molte altre persone sagge e buone.


  Il conte di Tolosa fu preso in considerazione e gli sarebbe stata mostrata grande grazia e copiosa misericordia, se fosse stato disposto ad accettare il salutare concilio. Infatti, l’abate di Cîteaux, legato della sede apostolica, acconsentì che il conte di Tolosa conservasse integralmente e senza danno tutte le sue signorie e i suoi possedimenti, a condizione che espellesse gli eretici dai suoi domini; e acconsentì anche che il quarto o addirittura il terzo dei diritti che aveva sui castelli  (p. 125) degli eretici, in quanto appartenenti al suo feudo, che secondo il conte erano almeno in numero di cinquanta, gli spettassero in piena proprietà. Ma il suddetto conte disprezzò un favore così grande, che Dio aveva previsto per il futuro della sua Chiesa, e con ciò si rese indegno di qualsiasi beneficio e grazia.


  Inoltre, la stessa conferenza si occupò del ripristino della pace tra la Chiesa e il suo più mostruoso persecutore, cioè il conte di Foix; E fu persino ordinato, su preghiera del re d’Arragona, che se il suddetto conte avesse giurato di obbedire alla Chiesa e, inoltre, di non commettere alcuna aggressione contro i crociati, e in particolare contro il conte di Montfort, quest’ultimo gli avrebbe restituito quella parte dei suoi domini che già aveva in suo potere, ad eccezione di un certo castello chiamato Pamiers. Questo castello, infatti, non doveva essergli restituito in alcun modo, per molte ragioni che saranno dedotte in seguito. Ma l’eterno Dio, che conosce le cose nascoste e sa tutto prima che si compiano, non volendo permettere che tanta crudeltà e un suo così grande nemico restassero impuniti, e sapendo quanti mali sarebbero derivati in futuro da questa composizione, con il suo profondo e incomprensibile giudizio, indurì talmente il cuore del conte di Foix che non volle accettare queste condizioni di pace. Così Dio visitò misericordiosamente la sua Chiesa, e fece in modo che il nemico, rifiutando la pace, emettesse in anticipo contro di sé una sentenza che confermava la sua futura confusione.


  Non bisogna dimenticare che il re d’Aragona, dal quale il conte di Foix deteneva la maggior parte delle  (p. 126) sue terre, presidiò il castello di Foix con i propri uomini d’arme e, alla presenza del vescovo di Uzès e dell’abate di Cîteaux, promise che in tutta quella regione non sarebbe stato fatto alcun male alla cristianità. Inoltre, il suddetto re giurò ai suddetti legati che se il conte di Foix avesse mai voluto allontanarsi dalla comunione della santa Chiesa, dalla familiarità, dall’amicizia e dal servizio del conte di Montfort, egli, il re, avrebbe consegnato nelle mani di quest’ultimo il castello di Foix alla prima richiesta dei legati o del nostro conte; e gli diede anche a questo proposito lettere-patenti che contenevano più dettagliatamente questa convenzione: E io, che ho visto queste lettere, le ho lette e ispezionate con curiosità, sono testimone della verità. Ma quanto il re abbia poi mantenuto male la sua promessa, e quanto si sia reso infame al nostro popolo per questo motivo, è ciò che diventerà più chiaro del giorno. 


  

  CAPITOLO XLIV.


  Sulla cattiveria e la tirannia del conte di Foix nei confronti della Chiesa.


  E per quanto il luogo lo richieda e l’occasione si presenti, mettiamo qui qualche parola sulla crudele malignità e sulla maligna crudeltà del conte di Foix, anche se non possiamo esprimerne la centesima parte.


  È necessario sapere innanzitutto che mantenne nelle sue terre, favorì per quanto possibile, e assistette gli eretici e i loro malfattori. Inoltre, nel castello di Pamiers, appartenente  (p. 127) all’abate e ai canonici di Saint-Antonin, aveva la moglie e due sorelle eretiche, con una grande moltitudine di altre persone della sua setta, le quali, in questo castello, nonostante i suddetti canonici, e nonostante tutta la resistenza che potevano fare, pubblicamente e in particolare seminando il veleno della loro perversione, seducevano il cuore dei semplici. Aveva persino fatto costruire una casa per le sue sorelle e per sua moglie su un terreno che i canonici possedevano a titolo gratuito, sebbene egli detenesse dall’abate solo il castello di Pamiers, e per il resto della sua vita, dopo avergli giurato sulla Santa Eucaristia che non avrebbe molestato né lui né la città, da cui il monastero dei canonici distava mezzo miglio.


  Un bel giorno due cavalieri, parenti e familiari del suddetto conte (che erano notoriamente eretici e dei peggiori, e di cui seguiva i consigli in ogni cosa), portarono a Pamiers la loro madre, grandissima eresiarca e amica di questo signore, affinché vi risiedesse e diffondesse il virus della superstizione eretica; quando l’abate e i canonici se ne accorsero, non poterono sopportare un tale insulto a Cristo e alla Chiesa, così la cacciarono dal castello. A questa notizia il traditore, cioè il conte di Foix, si infuriò, e uno di questi due cavalieri eretici, figlio del suddetto eresiarca, venendo a Pamiers, tagliò un arto dopo l’altro, crudelissimo carnefice qual era, e in odio ai canonici, uno dei loro sacerdoti, proprio nel momento in cui stava celebrando i divini misteri sull’altare di una chiesa vicino a Pamiers; Per questo, ancora oggi, quell’altare rimane rosso del sangue di quella vittima. Se, tuttavia, la sua ira non era  (p. 128) placata, perché afferrando uno dei fratelli del monastero di Pamiers, gli strappò gli occhi in odio alla religione cristiana e in segno di disprezzo per i canonici. Poco dopo il conte di Foix in persona si recò al suddetto monastero, portando con sé routiers, giullari e p******; e convocato l’abate (al quale, come abbiamo detto sopra, aveva giurato sul corpo del Signore che non gli avrebbe recato alcun danno), gli disse che gli avrebbe consegnato senza indugio tutte le chiavi del chiostro, cosa che l’abate non volle fare: Ma temendo che il tiranno potesse prenderle con la violenza, entrò nella chiesa e le pose sul corpo del santo martire Antonino, che si trovava sull’altare insieme a molte altre sante reliquie e in onore del quale era stata fondata questa chiesa. Tuttavia il conte, avendo seguito l’abate, senza rispetto per il luogo, senza riverenza per le reliquie dei santi, tolse, impudente violatore di cose sacre, queste stesse chiavi dal corpo del santissimo martire; poi rinchiuse l’abate e tutti i canonici nella chiesa, fece chiudere le porte e li tenne lì per tre giorni, cosicché durante questo tempo non bevvero né mangiarono, né poterono uscire per soddisfare le necessità della natura. Egli, tuttavia, sprecando tutte le sostanze del monastero, dormì con il suo ******* nell’infermeria dei canonici, in barba alla religione. Infine, dopo tre giorni, cacciò l’abate e i canonici quasi nudi dalla chiesa e dal monastero e, inoltre, fece gridare all’araldo in tutta Pamiers (che apparteneva a loro, come abbiamo detto) che nessuno avrebbe avuto l’ardire di ricevere qualcuno di loro nella propria dimora; a questo annuncio seguirono le più terribili  (p. 129) minacce. O nuovo tipo di disumanità! Infatti, mentre la Chiesa è solitamente un rifugio per i prigionieri e i condannati, questo artigiano del crimine imprigiona persone innocenti proprio nella loro chiesa. Non è tutto: il tiranno demolì gran parte del tempio del Beato Antonino, distrusse, come abbiamo visto di persona, il dormitorio e il refettorio dei canonici, e utilizzò le macerie per costruire fortificazioni nel castello. Ma inseriamo qui un fatto degno di essere riportato, per aumentare gli abomini di questo traditore. 


  CAPITOLO XLV.


  Come il conte di Foix si comportò con irriverenza nei confronti delle reliquie del santo martire Antonino, che venivano portate in solenne processione.


  Nei pressi del monastero di cui abbiamo parlato prima, c’era una chiesa situata sulla cima di un monte, nelle cui vicinanze il suddetto conte stava cavalcando, un giorno in cui i canonici si recavano a visitarla, come è loro abitudine una volta all’anno, e in solenne processione portavano con onore il corpo del loro venerabile patrono Antonino. Ma egli, non sottomettendosi né a Dio, né al santo martire, né a questa pia processione, non se la sentì di umiliarsi, almeno con segni esteriori, e, senza smontare dalla sua bestia, sollevando superbamente il collare e alzando la testa (un atteggiamento che (p. 130) era molto usuale per quelli della sua casa), passò orgogliosamente.
Quando vide un personaggio rispettabile, cioè l’abate di Mont-Sainte-Marie[97], dell’ordine di Cîteaux, uno dei dodici predicatori citati all’inizio di questo libro, che era presente alla processione, gli gridò: “Conte, tu non sfidi il tuo signore, il santo martire; sappi, allora, che nella città in cui ora sei padrone per opera del santo, sarai privato del tuo diritto signorile, e che il martire farà così bene che in vita sarai diseredato.” Le parole del buon uomo si rivelarono vere, come dimostra chiaramente il risultato.


  Per me ho sentito queste crudeltà e altre che seguono dalla bocca dell’abate del monastero di Pamiers, un personaggio degno di fede, un personaggio di grande religione e di notoria bontà.








  CAPITOLO XLVI.


  Sacrilegi e altri crimini del conte di Foix commessi con la violenza.


  Una volta il suddetto conte si recò con una folla di routiers in un certo monastero chiamato Sainte-Marie, nel territorio del conte di Urgel, e che aveva una sede episcopale; ora i canonici di questo monastero, per paura del tiranno, si erano ritirati nella chiesa. Ma furono così a lungo confinati da lui che, dopo  (p. 131) essere stati costretti a bere la loro stessa urina per la sete disperata che stavano sopportando, furono infine costretti ad arrendersi; e così questo crudelissimo nemico della Chiesa, entrando nel tempio, portò via tutte le provviste, le croci e i vasi sacri, ruppe anche le campane e non vi lasciò altro che le mura; inoltre, lo fece riscattare al prezzo di cinquantamila sol. Una volta fatto questo, gli fu detto da un suo cavaliere altrettanto malvagio: “Ora che abbiamo distrutto Saint-Antonin e Sainte-Marie, non resta che distruggere Dio stesso”. In un’altra occasione, quando il suddetto conte e i suoi routiers stavano saccheggiando la stessa chiesa, arrivarono a un punto tale di furiosa follia che tagliarono le gambe e le braccia delle immagini del crocifisso per poter pestare, in spregio alla passione del Signore, il pepe e le erbe che mettevano nelle loro salse. O crudelissimi carnefici, o valorosi scellerati, o mostri peggiori di quelli che crocifissero Cristo e più infidi di quelli che gli sputarono in faccia! I ministri di Pilato, quando videro Gesù morto, dice l’Evangelista, non gli spezzarono le gambe. O nuova industria dell’abominio! O segno di crudeltà inaudita! O che uomo è questo conte di Foix, dico, il più miserabile di tutti i miserabili! O bestia più feroce di ogni altra!


  In un’altra, dove un giorno il tiranno si trovava con una folla di persone armate, il suo scudiero pose improvvisamente l’elmo sulla testa del crocifisso, gli passò lo scudo e indossò gli speroni; poi, afferrata la lancia, caricò la  (p. 132) santa immagine e la crivellò di colpi, dicendole che doveva essere riscattata. O perversione non provata!


  In un’altra occasione il suddetto conte convocò i vescovi di Tolosa e di Conserans per una conferenza, assegnando loro un’ora e un luogo; ma il giorno in cui dovevano recarvisi, trascorse tutto insultando un certo castello appartenente all’abate e ai canonici di Saint-Antonin de Pamiers. È molto positivo che gli abitanti della regione abbiano potuto conoscersi meglio e imparare gli uni dagli altri. Aveva stretto un’alleanza con il conte di Montfort, come abbiamo detto sopra, e gli aveva dato suo figlio come ostaggio per il trattato. A quel tempo il venerabile abate di Pamiers aveva già ceduto il suo castello al conte di Montfort. Ciononostante, un bel giorno il conte di Foix giunse con i suoi soldati nelle vicinanze di questa città e, tendendo loro un’imboscata, si avvicinò al castello e ordinò ai cittadini di uscire per conferire con lui, promettendo loro con tutta sicurezza e con un giuramento che avrebbero potuto farlo senza timore e che lui non avrebbe fatto loro del male. Ma non appena i borghesi giunsero da lui, questi, chiamando di nascosto i suoi roadmen dalle imboscate in cui erano nascosti, giunsero prima che gli altri potessero entrare nel castello, presero molti di loro e li portarono via. Oh vile tradimento!


  Lo stesso conte disse, inoltre, che se avesse ucciso con le sue mani i crociati e coloro che erano inclini a diventarlo, insieme a tutti coloro che lavoravano negli affari della fede o avevano un interesse in essi, avrebbe creduto di aver reso un servizio a Dio. Si deve anche sapere che spesso giurò, in presenza dei legati del signore  (p. 133) papa, che avrebbe espulso gli eretici; cosa che, tuttavia, non volle fare per nessun motivo. Per concludere, questo cane crudelissimo commise molte e tali altre nefandezze contro la Chiesa e contro Dio che, se volessimo recitarle in ordine sparso, non potremmo bastare, e non ci sarebbe nessuno che aggiungerebbe prontamente la fede alle nostre parole, perché la sua malizia superava la misura. Saccheggiò monasteri, rovinò chiese, e più crudele di ogni altro crudele carnefice, ansimante per la sete di sangue dei cristiani, respirò sempre il massacro, rinnegando, come faceva, la sua natura di uomo per imitare la ferocia dei bruti, non più uomo ma bestia selvaggia.


  Dopo aver detto questo poco della malvagità del suddetto conte, torniamo a ciò che abbiamo lasciato.


  CAPITOLO XLVII.


  Il conte di Montfort rende omaggio al re di Arragona per la città di Carcassonne.


  Nella suddetta conferenza di Narbonne, il vescovo di Uzès e l’abate di Cîteaux supplicarono il re d’Aragona di accogliere come suo uomo il conte di Montfort, essendo la città di Carcassonne nel feudo del suddetto re; E poiché egli non volle fare nulla, il giorno dopo si presentarono di nuovo da lui e, gettandosi ai suoi piedi, lo pregarono umilmente con grandi suppliche di degnarsi di accettare l’omaggio del conte, il quale, dopo essersi inchinato al re, glielo offrì umilmente. Alla fine, vinto dalle loro suppliche,  (p. 134) il re acconsentì a riceverlo come vassallo, per la città di Carcassonne, che il conte confessò di possedere. 


  Fatto ciò, il re e il nostro conte, quello di Tolosa e il vescovo di Uzès, lasciarono Narbonne e vennero a Montpellier, dove, durante il loro soggiorno, si tentò di contrarre matrimonio tra il figlio maggiore del re e la figlia del conte di Montfort. Cosa devo dire? L’alleanza era stata concordata da entrambe le parti; da entrambe le parti erano state scambiate promesse sotto giuramento e persino il re aveva affidato suo figlio alla custodia del conte. Ma poco dopo diede sua sorella in sposa al figlio del conte di Tolosa; per questo, tra la nostra gente, si rese non poco infame (e a ragione) e molto sospetto. Infatti, quando questo matrimonio fu concluso, Raimond stava già perseguitando apertamente la santa Chiesa di Dio.


  Non si può negare che mentre i suddetti personaggi si trovavano a Montpellier, insieme a molti vescovi e prelati, ci si occupò nuovamente del fatto del conte di Tolosa; e i legati, cioè il vescovo di Uzès e l’abate di Cîteaux, furono disposti a concedergli una grazia e una misericordia molto notevoli, nel modo che abbiamo spiegato sopra.
Ma il suddetto conte, dopo aver promesso di compiere l’indomani tutto ciò che i legati gli avevano ordinato, lasciò Montpellier di buon mattino, senza congedarsi da loro né venire a salutarli; e questa brusca partenza fu causata dal fatto che aveva visto un certo uccello (che gli abitanti del paese chiamano l’uccello di San Martino) volare alla sua sinistra: da ciò prese un estremo spavento, avendo, come  (p. Questo è il motivo per cui era estremamente spaventato, avendo, come i Saraceni , riposto tutta la sua fiducia nel volo e nel canto degli uccelli e in altri tipi di auspici.


  CAPITOLO XLVIII.


  Come il vescovo di Parigi e altri nobili vennero nell’esercito del conte di Montfort.


  Nell’anno dell’Incarnazione del Verbo 1211[98], verso la metà di Quaresima, arrivarono dalla Francia nobili e potenti crociati, cioè il vescovo di Parigi, Enguerrand de Coucy, Robert de Courtenai, Juël de Mayenne[99], e diversi altri; questi nobili personaggi si comportarono nobilmente negli affari di Cristo.


  Ora, arrivati a Carcassonne, dopo aver tenuto un concilio, tutti questi pellegrini si accordarono per marciare all’assedio di Cabaret, in quanto i cavalieri della diocesi di Carcassonne, avendo da tempo disertato i loro castelli per paura dei nostri, si erano rifugiati in questo luogo, tra i quali c’erano due fratelli secondo la carne, uno di nome Pierre Miron e l’altro Pierre de Saint-Michel, gli stessi che avevano preso Bouchard de Marly,  (p. 136) come abbiamo riportato sopra[100]. Ma poi erano usciti dal suddetto castello con alcuni altri, ed erano venuti ad arrendersi al conte; per questo egli diede loro delle terre. Quanto al signore di Cabaret, Pierre Roger, vedendo che il conte e i pellegrini volevano assediarlo, considerando inoltre che era molto indebolito dalla ritirata dei suddetti cavalieri, ebbe paura e si accordò con Montfort e i baroni nel modo seguente: gli consegnò il castello di Cabaret, restituendogli inoltre lo stesso Bouchard di cui abbiamo parlato, con la riserva che il conte gli avrebbe dato un altro dominio adatto, dopo la consegna del castello; cosa che fu fatta. Poi il conte e i baroni condussero l’esercito all’assedio di un certo luogo chiamato Lavaur[101].


  CAPITOLO XLIX.


  Assedio di Lavaur.


  Ora, questo castello molto nobile e molto grande si trovava sull’Agout[102], a cinque leghe da Tolosa, e c’era questo traditore Amaury, che era stato signore di Mont-Réal, e molti altri cavalieri nemici di [p. 137] la croce, per un numero di ottanta, che si erano ritirati lì e si erano fortificati contro di noi; in più, la padrona del castello, di nome Guiraude, una vedova, sorella del suddetto Amaury, e della peggiore delle eretiche


  Arrivati davanti al luogo, i nostri posero l’assedio solo da un lato, poiché l’esercito non era sufficiente a racchiuderlo interamente; e pochi giorni dopo, dopo aver montato le macchine, cominciarono, secondo l’usanza, a battere il castello, poiché i nemici lo difendevano come meglio potevano, senza contare che erano in gran numero e perfettamente armati, tanto che erano quasi più gli assediati che gli assedianti. Non dimentichiamo di dire che ai primi approcci dei nostri, i nemici fecero una sortita e ci presero un cavaliere che subito presero e occultarono.


  Sebbene i nostri avessero minacciato il luogo da un solo posto, si erano tuttavia divisi in due corpi, e così disposti che in caso di necessità uno non avrebbe potuto, senza pericolo, venire in aiuto dell’altro. Ma ben presto arrivarono molti nobili dalla Francia, cioè il vescovo di Lisieux e il vescovo di Langres, il conte di Auxerre, insieme a molti altri pellegrini; e allora il castello fu chiuso da tutti i lati per mezzo di un ponte di legno che fu gettato sull’Agout e che serviva ad attraversare il fiume.


  Per quanto riguarda il conte di Tolosa, egli ostacolò la Chiesa di Dio e il conte il più possibile, anche se non apertamente, perché i rifornimenti per il nostro esercito stavano ancora arrivando da Tolosa, e Raimond stesso venne al campo quando le cose erano a quel punto. Lì fu ammonito dal conte  (p. 138) di Auxerre e da Roberto di Courtenai, che erano suoi cugini di primo grado, ad obbedire ai suoi ordini, essendo tornato alla Chiesa con tutto il cuore; ma non riuscirono ad ottenere nulla da lui, ed egli lasciò il conte di Montfort con grande risentimento e indignazione, seguito da quelli di Tolosa che erano all’assedio di Lavaur. Inoltre vietò ai tolosani di portare cibo all’accampamento prima di Lavaur. 


  È qui che dobbiamo raccontare un crimine esecrabile dei conti di Tolosa e Foix: un tradimento inaudito!


  CAPITOLO L.


  Di conseguenza, molti pellegrini furono uccisi a tradimento dal conte di Foix su istigazione dei Toulousan.


  Mentre si teneva un colloquio davanti a Lavaur, come abbiamo detto, per ristabilire la pace tra il conte di Tolosa e la Santa Chiesa, una moltitudine di pellegrini giunse da Carcassonne all’esercito: Ed ecco che questi ministri dell’inganno e artigiani del crimine, cioè il conte di Foix, Roger Bernard, suo figlio, Gerard de Pepieux e molti altri uomini del conte di Tolosa, erano in agguato, con un numero infinito di routiers, in un certo castello chiamato Montjoyre, vicino a Puy-Laurens; Poi, al passaggio dei pellegrini, si alzano e, gettandosi sui pellegrini disarmati e indifesi, ne uccidono un numero innumerevole e portano tutto il denaro delle loro vittime a Tolosa, dove lo dividono tra loro. O benedetta truppa di uccisi! O preziosa morte di (p. 139) santi al cospetto del Signore! Non si può negare che, mentre i suddetti carnefici sgozzavano i nostri pellegrini, un sacerdote che si trovava tra questi ultimi si rifugiò in un tempio vicino, affinché, morendo per la Chiesa, potesse morire anche in una chiesa; ma quel perfidissimo traditore di Ruggero Bernardo, figlio del conte di Foix, non avendo alcuna cura di degenerare dalla perversione paterna, lo seguì lì e, entrandovi con coraggio, lo avvicinò e gli chiese che tipo di uomo fosse. “Sono”, rispose l’altro, “un pellegrino e un sacerdote”. Al che il boia: “Dimostrami”, disse, “che sei un sacerdote”; e allora quest’ultimo, abbassandosi la cuffia, poiché era vestito con un piviale, gli mostrò il segno clericale. Ma il crudele, non curandosi né del luogo sacro né della persona, alzò improvvisamente una scure affilatissima in mano e, colpendo il sacerdote con tutta la sua forza in mezzo alla tonsura, uccise questo ministro dell’altare nella chiesa. Torniamo al nostro argomento.


  Non crediamo di dover omettere che il conte di Tolosa, mostruoso nemico di Cristo e feroce persecutore, inviò segretamente al castello di Lavaur, dove si trovava la fonte e l’origine di ogni eresia, il suo senescalco con diversi cavalieri per difenderlo contro di noi, e questo per puro odio verso la religione cristiana, dato che non era questo castello ad essere suo, conte di Tolosa; ains même il avait depuis nombre d’années fait la guerre aux Toulousains; lesdits chevaliers furent trouvés par notre comte après la prise de la place, et long-temps tenus aux fers. O nuovo tipo di tradimento! All’interno ha lanciato i suoi soldati nella difesa del castello, mentre all’esterno,  (p. 140) comportandosi come se ci stesse prestando aiuto, ha permesso che l’accampamento fosse rifornito da Tolosa. In effetti, come abbiamo detto sopra, nei primi giorni dell’assedio arrivarono da Tolosa dei viveri, anche se in piccole quantità, ma Raimond, pur permettendone l’arrivo, aveva severamente proibito di portarvi delle macchine. Inoltre, circa cinquemila tolosani si erano recati al suddetto assedio per aiutare i nostri, su istigazione del loro venerabile pastore Foulques, e lui stesso era arrivato lì, bandito per la fede cattolica. Non abbiamo ritenuto superfluo riferire qui come ha lasciato Tolosa. 


  CAPITOLO LI.


  Foulques, vescovo di Tolosa, cacciato dal suo episcopato, va in esilio con grande costanza di spirito, pronto anche a tendere il collo alla spada per il nome di Cristo.


  Il suddetto vescovo si trovava un giorno a Tolosa, cioè il sabato dopo la metà di Quaresima, e desiderava, come è consuetudine nelle chiese episcopali, amministrare la sacra ordinazione in quel giorno. Ma in città c’era anche il conte Raimond, che, per numerosi eccessi, era stato scomunicato per nome dai legati della sede apostolica: così nessuno poteva celebrare i divini misteri in nessun luogo in cui si trovasse. Il vescovo mandò quindi da questo conte, pregandolo umilmente e consigliandogli che, quando usciva dalla città per giocare a qualche gioco, andasse a fare una passeggiata  (p. 141) finché non avesse conferito l’ordinazione. La rabbia del tiranno fu grande e, inviando al vescovo un cavaliere, gli ordinò espressamente, pena la vita, di svuotare al più presto Tolosa e tutto il territorio sotto il suo dominio. A ciò che questo venerabile uomo udì, egli rispose, si dice, al suddetto cavaliere con fervore d’animo, intrepidezza di cuore, con un volto allegro e sereno: “Non è stato il conte di Tolosa a farmi vescovo, né è da lui che sono stato collocato in questa città, né per lui; l’umiltà ecclesiastica mi ha eletto, e non vi sono arrivato come un intruso per la violenza di un principe; non me ne andrò quindi per colpa sua. Che venga pure, se osa; sono pronto a ricevere il coltello per guadagnare la maestà benedetta con il calice della passione. Sì, venga il tiranno con i suoi soldati e le sue armi, mi troverà solo e disarmato: aspetto il premio[103 ] e non temo ciò che l’uomo può farmi”. O grande costanza di spirito! O meraviglioso vigore dell’anima! Ma quest’ultimo non osando ucciderlo, in quanto, avendo sopportato per molti anni tanti e tali mali alla Chiesa, temeva, come si dice comunemente, per la sua pelle, il vescovo, dopo aver trascorso quaranta giorni in questa attesa di morte, propose di lasciare Tolosa. Un giorno delle ottave della Resurrezione del Signore, la lasciò e venne a trovare il nostro conte, che era impegnato nell’assedio di Lavaur che i nostri lavoravano continuamente per forzare, mentre i  (p. 142) nemici, arroganti e superbi, si difendevano con grande ostinazione. Né si può negare che, montati sui loro cavalli armati di ferro, galoppassero sulle mura per schernire i nostri e mostrare loro in questo modo quanto fossero ampi e forti i loro bastioni.


  CAPITOLO LII.


  Come Lavaur fu conquistata dai cattolici, e quanti nobili uomini vi furono uccisi per impiccagione e altri consegnati alle fiamme.


  Un certo giorno, però, il nostro popolo eresse vicino alle mura del castello dei castelli di legno, sulla cui sommità i soldati di Cristo posero il segno della croce. A questa vista, i nemici, giocando incessantemente con le loro macchine contro lo stendardo sacro, ruppero un braccio del crocifisso, e improvvisamente questi cani molto impudenti scoppiarono in risate e ululati, come se avessero ottenuto una grande vittoria con questa rottura. Ma colui al quale la croce è consacrata vendicò miracolosamente tale oltraggio, e in modo molto evidente; infatti poco dopo accadde, e questo è ammirevole e meravigliosamente lodevole, che questi nemici della croce, che erano stati così fortemente incensati per il suo fallimento, furono presi, come diremo più avanti, nel giorno della festa della croce, e la croce vendicò così i suoi insulti.


  Mentre accadevano queste cose, i nostri fecero allestire una macchina, una di quelle che si chiamano gatti, e quando fu pronta, la trascinarono fino al fossato del castello; poi, a forza di braccia, portarono  (p. 143) legna e ramoscelli e, facendo delle fascine, li gettarono in questo fossato per riempirlo. Ma i nemici, ben intenzionati, si aprirono una via sotto terra, che arrivava fino agli accessi della nostra macchina, e uscendo continuamente da questa trincea, tiravano fuori dal fosso le fascine che i nostri vi avevano spinto, e le portavano in piazza; inoltre, alcuni di loro, avvicinandosi alla gatta, cercavano, di nascosto e con la frode, di trascinare via con zanne di ferro coloro che non smettevano, sotto la protezione della macchina, di lavorare al riempimento del fosso. Una notte, uscendo dal castello per la via sotterranea, vi penetrarono e, lanciando senza sosta brandelli infuocati, fuoco, quercia, grasso e altri arnesi incendiari, vollero dare fuoco alla suddetta macchina. Quella notte, due conti tedeschi erano di guardia accanto ad essa; all’improvviso si levò un grande grido d’allarme nell’esercito, che corse in armi e in soccorso della nostra macchina. Inoltre, vedendo i suddetti conti tedeschi e i Teutoni che erano con loro, che non riuscivano a raggiungere i nemici appostati nel fossato, con mirabile abilità e a loro grande rischio, vi si gettarono e, avvicinandosi valorosamente, li ricacciarono nel castello, dopo averne uccisi alcuni e feriti altri.


  Tuttavia, i nostri cominciarono a essere molto preoccupati e a disperare in qualche misura di avere successo, poiché tutto ciò che gettavano nel fossato durante il giorno veniva preso di notte dai nemici e portato nel castello. Ma mentre erano così preoccupati, alcuni di loro,  (p. 144) dotati di un’immaginazione più ardente, trovarono un utile rimedio alle astuzie degli assediati. Fecero quindi gettare legna e rami verdi davanti all’uscita del sentiero sotterraneo per il quale erano soliti uscire, e poi misero piccoli legni secchi, fuoco, grasso, quercia e altra legna da ardere, proprio sul bordo di questo sentiero, e ancora legna verde, paglia fresca e una grande quantità di erba sopra; da cui all’improvviso si sprigionò un fumo tale che i nemici non poterono più uscire per questa via, tutti riempiti dal fumo che, non potendo uscire dall’alto a causa del legno verde e della paglia accatastata sopra, vi si portò, come abbiamo detto, interamente. Allora i nostri riempirono il fosso più liberamente di prima e, dopo averlo riempito completamente, i nostri cavalieri e servitori armati trascinarono con grande difficoltà la suddetta macchina fino al muro e vi condussero i minatori. In breve, sebbene quelli del castello non cessassero di lanciare legna, fuoco, grasso e persino pali molto grandi e affilati contro la nostra macchina, i nostri la difesero così coraggiosamente e con una tale meravigliosa abilità che non riuscirono a incendiarla, né a tenere i pionieri lontani dalle mura. 


  Tuttavia i vescovi presenti all’assedio, e un certo venerabile abate di Case-Dieu[104], dell’ordine di Cîteaux, che per mandato dei legati li sostituiva nell’esercito, insieme a tutto il clero riunito, cantavano con grande devozione Veni Creator spiritus, mentre i nostri attaccavano Lavaur con tanto vigore. Vedendo e sentendo i nemici,  (p. 145) furono per disposizione di Dio così tanto e così tanto stupiti che le forze mancarono loro quasi completamente per difendersi; perché, come ammisero poi, temevano più i canti dei sacerdoti che gli attacchi dei soldati, le salmodie che gli assalti, le preghiere che i colpi. La breccia è stata quindi aperta, i nostri sono già entrati nel luogo e gli assediati si sono arresi in modo da non poter più resistere, il castello di Lavaur è stato preso, a Dio piacendo e visitando misericordiosamente i suoi, il giorno dell’invenzione della Santa Croce. In quell’ora furono estratti Amaury, di cui abbiamo parlato sopra, che era stato signore di Mont-Réal, e altri cavalieri per un numero di ottanta, che il nobile conte ordinò di impiccare tutti a una forca; ma quando Amaury, il più importante di loro, fu impiccato, i forconi, che per la troppa fretta non erano stati ben piantati nel terreno, vennero a cadere, il conte, visto il grande ritardo che ne seguì, ordinò che gli altri fossero uccisi. I pellegrini li hanno quindi catturati molto rapidamente e li hanno distrutti in piazza. Inoltre, fece gettare la signora del castello, sorella di Amaury ed eretica molto cattiva, in un pozzo e la fece bersagliare di pietre. Infine, i nostri crociati bruciarono con estrema gioia gli eretici senza numero.


   CAPITOLO LIII.


  Come Roger de Comminges[105 ] si unì al conte di Montfort, poi venne meno alla fede che aveva dato.


  È necessario sapere che, mentre il nostro conte era all’assedio di Lavaur, un certo nobile di Guascogna, di nome Roger de Comminges, parente del conte di Foix, venne da lui per arrendersi. Ora, mentre si trovava davanti al conte, il giorno del grande venerdì[106], per rendergli omaggio, Montfort ebbe in quel momento un’avventura di starnuti. Il suddetto Ruggero, sentendo che aveva starnutito una sola volta, prese in disparte quelli che erano con lui per consultarli, e non volle eseguire subito ciò che aveva proposto al conte; infatti, in questo paese, queste persone molto sciocche credono ai presagi, e ritengono molto sicuro che, se starnutiscono una sola volta, non può accadere nulla di buono per tutto il giorno a colui che l’ha fatto, né a coloro[107] che hanno a che fare con lui. Ma, accortosi che i nostri lo deridevano e temendo che il conte lo denunciasse per cattiva superstizione, il suddetto Ruggero gli rese omaggio, suo malgrado, ricevette il suo feudo e rimase molti giorni al suo servizio; ma poi se ne andò, infelice e miserabile, dalla fedeltà che gli aveva giurato.


   Non crediamo di dover passare sotto silenzio un certo miracolo avvenuto durante l’assedio di Lavaur , come risulta da un resoconto veritiero. Il mantello di un cavaliere crociato, avendo preso fuoco, per qualche incidente, accadde, per un miracoloso giudizio di Dio, che, bruciando completamente, rimase intatto e per nulla danneggiato nell’unica piccola parte dove era cucita la croce. Torniamo al nostro argomento.


  Sicard, signore di Puy-Laurens[108], che in passato era stato dalla parte del nostro conte, ma poi lo aveva abbandonato, venuto a conoscenza della cattura di Lavaur, ebbe paura e, abbandonato il suo castello, si rifugiò in fretta e furia a Tolosa con i suoi cavalieri. Ora Puy-Laurens era un nobile castello a tre leghe da Lavaur, nella diocesi di Tolosa, che il nostro conte, dopo averlo recuperato, diede a Gui de Lucé[109], un uomo di buon lignaggio e fedeltà, che vi entrò subito e lo dotò. Tuttavia, essendo Lavaur caduto in nostro potere, il vescovo di Parigi, Enguerrand de Coucy, Robert de Courtenai e Juël de Mayenne si ritirarono e tornarono ai loro alloggi.


  Quando i nostri presero possesso di questo luogo, trovarono il popolo del conte di Tolosa[110], e inoltre, ritenendo che fosse partito  (p. Allo stesso modo, non si può dire che il re di Francia non sia l’unico ad avere il diritto di partecipare alla battaglia del regno; Tutte queste cose, dico, diligentemente esaminate, proposero di attaccare più apertamente questo conte, già quasi completamente dannato; così, Montfort alzando il suo campo marciò su un castello di Mont-Joyre, dove i pellegrini erano stati massacrati dal conte di Foix. Ora, mentre l’esercito era in cammino e si trovava ancora a una certa distanza, accadde che nel luogo in cui questi poveretti erano stati uccisi dal traditore, apparve ai nostri occhi una colonna di fuoco che brillava e scendeva sui cadaveri degli uccisi; e, quando furono arrivati in questo luogo, videro tutti questi corpi distesi sulla schiena, con le braccia distese in forma di croce. O cosa meravigliosa! Ho sentito questo miracolo dalla bocca del venerabile vescovo di Tolosa, Foulques, che era presente. 


  Arrivato a Mont-Joyre, il conte lo rovesciò da cima a fondo, perché la gente del castello si era camuffata per paura, e da lì passò a un altro castello, che si chiama Casser, e che apparteneva al conte di Tolosa, che poi venne a Castelnaudary[111],  [p. 149] un nobile castello dove lo incendiò, per non essere preso dai nostri, e che lasciò deserto. Montfort, spingendosi fino a Casser, la cinse d’assedio; al che gli uomini di Raimond che vi si trovavano, vedendo che non avrebbero potuto resistere a lungo in quel luogo, benché molto forte, si arresero al conte a condizione che, consegnandoci tutti gli eretici che conteneva, si sarebbero salvati; e così fu fatto.
Infatti, a Casser c’erano molti perfetti eretici, che i vescovi presenti nell’esercito, entrando nel castello, presero a predicare e vollero riportare dai loro errori. Ma non essendo riusciti a convertirne nemmeno uno, lasciarono il luogo e i pellegrini, catturando gli infedeli in numero di circa sessanta, li bruciarono con grande gioia. Inoltre, in questa occasione apparve molto chiaramente quanto il conte di Tolosa tenesse agli eretici, dal momento che in un piccolo castello di sua proprietà furono trovati più di cinquanta loro perfetti.


  CAPITOLO LIV.


  Il clero di Tolosa, che portava religiosamente il corpo di Cristo, lasciò la città, che era la casa degli eretici ed era stata bandita.


  Quando ciò fu fatto, il vescovo di Tolosa, che si trovava nell’esercito, incaricò il prevosto della sua chiesa, insieme ad alcuni chierici, di lasciare la suddetta città; cosa che fecero subito, secondo l’ordine del prelato, e uscirono a piedi nudi, portando il corpo di Cristo.


  (p. 150) Dopo la presa di Casser, il nostro conte, sempre avanzando, giunse a un altro castello di Raimond, chiamato Montferrand[112], dove si trovava il fratello del Tolosano, di nome Baudouin, e da lui inviato a difendere questo luogo. Giunto sotto le sue mura, Montfort lo cinse d’assedio; e pochi giorni dopo, quando i nostri stavano dando l’assalto, il conte Baldovino, così chiamato[113], vedendo che non avrebbe potuto opporre una lunga resistenza, si arrese al castello, a condizione che lui e la sua gente lo lasciassero libero. Inoltre, una volta liberato, giurò che non avrebbe combattuto la Chiesa o il Conte in alcun modo; inoltre, se il Conte lo avesse voluto, lo avrebbe aiutato in ogni modo. Poi si recò da suo fratello, il conte di Tolosa; ma quasi subito tornò da Montfort e, avvicinatosi, lo pregò di degnarsi di riceverlo come suo uomo, offrendosi di servirlo fedelmente in tutto e contro tutti. Che altro? Il conte acconsentì: Baldovino si riconciliò con la Chiesa e da ministro del diavolo divenne ministro di Cristo. Infatti, mantenne la sua fede e da quel giorno combatté i nemici della fede con tutte le sue forze. O Provvidenza, o misericordia del Redentore! Ecco due fratelli nati dallo stesso padre, anche se lontani tra loro; e colui che disse per bocca del profeta[114]: Io amavo Giacobbe, ma Esaù mi odiava  , lasciando uno di loro nel pantano dell’incredulità, miracolosamente (p. 151 ) ne tirò fuori l’altro con un piano segreto che lui stesso conosceva. Non è necessario dire che nel momento in cui il conte Baldovino stava lasciando Montferrand, e prima di arrivare dal nostro conte, alcuni routiers avevano derubato, in odio ai crociati, alcuni pellegrini che tornavano dal pellegrinaggio di San Giacomo, egli indagò attentamente, non appena ne venne a conoscenza, su chi fossero coloro che li avevano depredati, e fece in modo che restituissero per intero tutto ciò che avevano rubato: una prefigurazione della sua futura lealtà e della sua condotta nobile e fedele.


  Preso Montferrand e alcuni altri luoghi circostanti, Castelnaudary stessa, dove i tolosani avevano appiccato il fuoco, come si è detto, era stata fortificata dai nostri, il nostro conte passò il Tarn e marciò su un certo castello chiamato Rabastens[115], nel territorio albigese, che gli fu consegnato dai borghesi. Dopo di che, spingendosi sempre più avanti, traendo profitto e crescendo, acquisì allo stesso modo, senza colpo ferire o condizione, altri sei nobili castelli i cui nomi sono i seguenti Montaigu[116], Gaillac[117], Cahusac[118], Saint-Marcel[119], la Guépie[120 ] e Saint-Antonin[121], tutti vicini tra loro, che il conte di Tolosa aveva sottratto al visconte di Béziers.


   CAPITOLO LV.


  Del primo assedio di Tolosa da parte dei conti di Montfort e Bar.


  Le cose erano a questo punto quando fu annunciato al nostro conte che il signore di Bar stava arrivando a marce forzate per unirsi all’esercito di Cristo, e che si stava avvicinando a Carcassonne. A questa notizia, il conte era felicissimo per le grandi cose che si dicevano di questo signore, e tutto il nostro popolo si aspettava molto dal suo arrivo; ma era molto diverso da quello che avevamo sperato, affinché Dio, dando gloria al suo nome, mostrasse che è in lui, non nell’uomo, che dobbiamo confidare.


  Tuttavia Montfort inviò dei cavalieri al suddetto conte per condurlo verso Tolosa da un certo fiume, dove egli stesso con il suo esercito doveva venirgli incontro; e ciò avvenne in questo modo. Ora, il conte di Tolosa e il conte di Foix, insieme a una moltitudine di nemici, sentendo che l’esercito stava marciando su Tolosa, giunsero al suddetto fiume, che distava solo mezza lega da questa città[122]; e in questo modo i nostri vi si recarono da una parte e i nemici dall’altra, oltre ad aver rovinato il ponte che univa le due sponde, in modo che i nostri non potessero passare sulle loro sponde.  Inoltre, i crociati, andando qua e là in cerca di un guado, trovarono un altro ponte che gli altri erano impegnati a distruggere proprio in quel momento . 
Ma essi, con grande abilità, sia sul ponte che a nuoto, attraversarono il fiume e cacciarono valorosamente i nemici fino alle porte di Tolosa; quindi, tornati sui loro passi, passarono la notte sulla riva e lì deliberarono di assediare Tolosa l’indomani. I nostri quindi si scrollarono di dosso e vennero a piantare le loro tende alle porte di quella città, avendo tra loro il conte di Bar e diversi nobili tedeschi. In ogni caso, l’assedio fu stabilito solo da un lato, visto che non eravamo abbastanza numerosi per formarlo interamente.


  Il conte di Tolosa e il suo parente, il conte di Comminges, che lo assisteva con tutto il suo potere, furono rinchiusi all’interno delle mura; inoltre il conte di Foix e altri cavalieri all’infinito, e infine i cittadini di Tolosa il cui numero non si poteva contare. Cosa devo dire? Rispetto agli assediati, sembravamo ben poca cosa. Inoltre, poiché sarebbe troppo lungo raccontare tutti gli eventi di questo assedio, diremo in poche parole che ogni volta che i nemici uscivano per attaccare i nostri, venivano riportati in disordine e costretti a tornare alle loro mura dalla coraggiosa resistenza del nostro popolo. Un giorno, mentre si spingevano così audacemente sulla città, uccisero nell’assalto un cugino del conte di Comminges e tale Guillaume de Rochefort, fratello di Bernardo, vescovo di Carcassonne, di cui abbiamo parlato sopra. In un’altra occasione, mentre i nostri, come d’abitudine, consumavano il pasto di mezzogiorno dopo la cena, poiché era estate, i nemici, sapendo che stavano riposando e uscendo per una via nascosta, (p. 154) si avventarono sull’esercito; ma i Crociati, alzatisi subito, li accolsero valorosamente e li costrinsero a tornare indietro verso Tolosa. Infine, mentre questo accadeva, Eustachio……[123] e Simon, châtelain de Melfe, gentiluomini, che erano usciti dall’accampamento per scortare i nostri vivandieri, venuti a raggiungere l’esercito con le provviste, i nemici li inseguirono e pensarono di prenderli, al che, dopo aver opposto una vigorosa resistenza, Eustache ricevette un coltello nel fianco che gli era stato lanciato da uno di loro, come fanno sempre. Quanto allo scudiero, grazie a mille sforzi e a molti colpi di coraggio, ne uscì illeso.


  Tuttavia, per mancanza di cibo, si verificò una grande carestia nell’esercito, mentre circolavano brutte voci sul conte di Bar, di cui tutti gli accampati avevano una sinistra opinione. O giusto giudizio di Dio! Gli uomini avevano sperato che questo conte avrebbe fatto meraviglie, e di un uomo avevano presunto più della ragione; ma Dio, che dice per bocca del profeta[124]: Non darò la mia gloria a un altro, sapendo che, se la nostra riuscisse in questa sede, sarebbe attribuita alla creatura e non al Creatore, non permetterebbe che vi si faccia nulla di grande. Vedendo quindi il nostro conte che la cosa non portava alcun vantaggio, che si accumulavano spese ingenti e che il progresso degli affari di Cristo subiva un notevole danno, levando l’assedio davanti a Tolosa, prese la strada per un certo castello verso il territorio del conte di Foix, che si chiama  (p. 155) Hauterive[125], e, dopo avervi presidiato i suoi servi, arrivò a Pamiers. Ma all’improvviso i soldati di Hauterive arrivarono e subito la gente del castello volle prendere i servi che il conte aveva lasciato lì e consegnarli ai soldati; ma questi, ritiratisi nella fortezza, si incaricarono di resistere, anche se la difesa era scarsa. O furioso tradimento! O orribile crimine! Poi, vedendo che non potevano tenerlo, dissero ai routiers che avrebbero restituito loro il posto, a patto che li lasciassero andare via con le loro vite intatte e senza danni; cosa che fu fatta. In seguito, il nostro conte passò presto attraverso il suddetto castello e lo ridusse interamente in cenere. In breve, lasciata Pamiers, giunse a un’altra chiamata Vareilles[126], nei pressi di Foix, che trovando vuota e bruciata, vi appostò i suoi uomini, penetrò nel territorio del conte di Foix, saccheggiò diversi suoi castelli, bruciò interamente anche la città omonima e, dopo aver trascorso otto giorni nei pressi di Foix, distrutto gli alberi e sradicato le viti, tornò a Pamiers.


  Ora il vescovo di Cahors si era recato da questo conte, incaricato dalla nobiltà del paese di Quercy, che lo pregava di recarsi lì, dicendo che lo avrebbero stabilito come loro signore e gli avrebbero tolto le sue terre, che fino ad allora erano appartenute al conte di Tolosa. Perciò pregò il conte di Bar e i nobili tedeschi di accompagnarlo, cosa che tutti accettarono e promisero di fare; ma mentre erano in cammino e vicini a Castelnaudary, il conte, per paura, venne meno alla promessa e, incurante del suo onore e della sua fama, disse a Montfort  (p. 156) che non sarebbe andato affatto con lui. Tutti ne rimasero stupiti e, insieme al nostro conte, che era molto turbato, lo pregarono ardentemente, senza però ottenere nulla. L’altro, all’ora, chiese a quelli di Germania se intendevano ancora seguirlo; e poiché questi gli assicurarono che sarebbero andati con lui molto volentieri, egli ripartì verso Cahors, mentre il conte di Bar, prendendo un’altra strada, tornò indietro verso Carcassonne. Diciamo che alla sua partenza dovette subire un’avversità che sarebbe facile esprimere, in quanto quelli del nostro esercito lo insozzarono pubblicamente di insulti, e in misura tale che non osiamo, per vergogna, dire o scrivere ciò che dissero. E così avvenne, per il giusto giudizio di Dio, che colui che, venendo in terra d’Albigensia, era nelle città e nei castelli temuto e onorato da tutti, al suo ritorno si vergognò di tutti e fu degradato agli occhi di tutti.


  Quanto al nostro conte, nella sua marcia verso Cahors, passò davanti a un certo castello di Caylus[127], nel territorio di quella città, lo assaltò e bruciò tutta la città esterna; e, arrivato a Cahors, vi fu accolto con onore; Poi, dopo aver trascorso lì alcuni giorni, partì con i tedeschi di cui si è parlato sopra, conducendoli nel luogo chiamato Roquemadour[128], dove si separarono, alcuni per tornare alle loro case, il conte per tornare a Cahors. Durante il suo soggiorno in quella città, gli fu detto che due dei suoi cavalieri, Lambert de Turey[129], e Gautier de  (p. 157) Langton, fratello del vescovo di Canterbury, erano stati presi da quelli del conte di Foix. Riportiamo in poche parole il modo in cui ciò è avvenuto, come abbiamo appreso da entrambi. 


  Un giorno stavano cavalcando nei pressi dei possedimenti del conte di Foix in compagnia di alcuni abitanti del luogo, e il conte, saputolo, li inseguì con un grosso drappello di suoi. Ora gli indigeni, che, si dice, avevano ordito questo tradimento, alla vista di questa moltitudine fuggirono all’improvviso e i nostri rimasero solo in sei; così furono avvolti da un buon numero di nemici (il conte cavalcava alle calcagna dei fuggitivi), che uccisero tutti i loro cavalli.
Tuttavia, pur essendo smontati e circondati da questa folla di nemici, i nostri si stavano difendendo valorosamente, quando uno degli assalitori, più nobile degli altri e parente del conte di Foix, disse a Lambert, che conosceva, che dovevano arrendersi a loro. Al che il valoroso ragazzo: “Il momento”, rispose, “non è ancora giunto”. Ma quando vide che non c’era modo di fuggire: “Ci arrenderemo”, disse, “a condizione che tu ci prometta cinque cose: che non ci ucciderai o mutilerai, che ci terrai in onesta custodia, che non ci separerai, che ci riscatterai a un prezzo adeguato e, infine, che non ci lascerai in potere di altri”. Se ci prometterete tutte queste cose con fermezza, ci arrenderemo; altrimenti, non lo faremo. Siamo pronti a morire, ma confidiamo anche nel Signore, sperando che non moriremo soli, e che con l’aiuto di Cristo uccideremo prima  (p. 158) molti di voi. Non abbiamo ancora le mani legate e non ci prenderete a vostro agio o a buon mercato”. A queste parole di Lamberto, il suddetto cavaliere rispose promettendo che avrebbe fatto volentieri tutto ciò che gli aveva chiesto. “Vieni, allora”, disse Lambert, “e dammi in mano la tua fede a queste condizioni”. Non osò farlo, né si avvicinò, finché i nostri non lo avessero prima messo al sicuro da ogni sorpresa; quindi, avendo Lambert e gli altri cinque fatto ciò, li raggiunse e li fece prigionieri con le suddette restrizioni. Ma ben presto, non mantenendo la promessa, li consegnò al conte di Foix, che li fece caricare di pesanti catene e li fece gettare in una prigione così stretta e così bassa che non potevano stare in piedi o sdraiarsi sul pavimento. Non avevano né la luce del giorno né quella delle candele, e solo quando mangiavano c’era una piccolissima apertura nella cella attraverso la quale veniva dato loro il cibo. Lì, però, il conte di Foix li tenne per molto tempo e finché non si furono riscattati a caro prezzo. Torniamo ora alla nostra storia.


  Il nobile conte, avendo terminato a Cahors gli affari per i quali era venuto lì, intendeva recarsi nel paese degli Albigesi. Lasciata Cahors, passando per i suoi castelli e visitando le sue marce, tornò a Pamiers e giunse nei pressi di una fortezza che trovò pronta a difendersi, avendo tra le sue mura sei cavalieri e molti altri. Il conte non riuscì a prenderla il giorno stesso; ma il giorno dopo, di buon’ora, dopo averla assalita, bruciato la porta e minato il muro, la tolse con la forza e la distrusse  (p. 159) dopo aver ucciso tre dei sei cavalieri e coloro che si trovavano lì, riservando solo i tre rimanenti, secondo il consiglio della sua gente, per ciò che avevano promesso di fare Lambert de Turey e l’inglese Gautier de Langton, che il conte di Foix aveva trattenuto, come abbiamo detto. Da lì si recò a Pamiers, dove gli fu detto che gli abitanti di Puy-Laurens avevano consegnato a tradimento la città a Sicard, già signore del castello, e che sia il suddetto Sicard con i suoi cavalieri, sia questi traditori stavano già assediando gli uomini di Gui de Lucé, che erano a guardia del castello e si erano trincerati nel forte. A questa notizia il conte si turbò e si mise in marcia in fretta e furia per soccorrere questo luogo, che aveva ceduto a Gui de Lucé, come abbiamo spiegato sopra; ma mentre arrivava a Castelnaudary, gli giunse un espresso che gli annunciava che gli abitanti di Gui avevano restituito ai nemici la torre di Puy-Laurens e tutte le fortificazioni del castello. In effetti era così, visto che un certo cavaliere, a cui il nuovo inquilino aveva affidato soprattutto la custodia, aveva consegnato questa torre ai nemici dietro pagamento di un bel po’ di denaro, secondo quanto si diceva allora. Per questo motivo, pochi giorni dopo, fu accusato di tradimento alla corte del conte e, non avendo voluto difendersi con un combattimento singolo, Gui lo fece legare a una forca. Quanto a Montfort, lasciandogli alcuni cavalieri per la guarnigione di Castelnaudary, venne di persona a Carcassonne, dopo aver mandato alcuni altri con balestrieri a difendere Mont-Ferrand. Già, infatti, il conte di Tolosa e gli altri nemici della fede avevano ripreso forza e coraggio, (p. 160) vedendo che il nostro conte era quasi solo, e stavano battendo le campagne per cercare di recuperare a tradimento i castelli che avevano perso. Mentre si trovava a Carcassonne, gli fu riferita la notizia della marcia di una grande truppa di nemici contro Castelnaudary: questa notizia lo mise in grande agitazione ed egli mandò improvvisamente a chiamare i suoi cavalieri in quel castello, intimando loro di non avere paura, perché egli stesso stava arrivando e li avrebbe salvati. 


  

  CAPITOLO LVI.


  Il conte di Tolosa assedia Castelnaudary e il conte Simon che la difendeva.


  Una certa domenica, quando il conte si trovava a Carcassonne, dopo aver ascoltato la messa e fatto la comunione, e stava per andare a Castelnaudary, un fratello laico dell’ordine di Cîteaux, che era presente, si incaricò di consolarlo e incoraggiarlo come meglio poteva. Al che questo nobile personaggio, assumendo tutto da Dio: “Pensi”, disse, “che io abbia paura? È un affare di Cristo; tutta la Chiesa prega per me; so che non possiamo essere vinti”. Detto questo, partì in fretta per Castelnaudary, assicurandosi per strada che alcuni castelli nelle vicinanze di quella città erano già sfuggiti al suo dominio e che molti di quelli che aveva messo a guardia erano stati uccisi a tradimento dai nemici. Mentre si trovava a Castelnaudary, il Tolosano, il conte di Foix e Gaston de Béarn,  (p. 161) insieme ad alcuni nobili guasconi usciti da Tolosa con un’infinita moltitudine di soldati, si affrettavano ad arrivare al suddetto castello per assediarlo. E con loro arrivò anche l’apostata più malvagio, il prevaricatore, il figlio del diavolo nell’iniquità, il ministro dell’Anticristo, cioè Savary de Mauléon, superiore a tutti gli altri eretici, peggiore di qualsiasi infedele, avversario della Chiesa, nemico di Gesù Cristo. O uomo, o, per meglio dire, detestabile veleno[130] questo Savary, ho detto, che, furfante e tutto perduto, prudente e imprudente, correndo contro Dio a testa alta, ha osato attaccare persino la sua santa Chiesa! O principe dell’apostasia, artigiano della crudeltà, autore della perversità! O complice dei malvagi, o consorte dei perversi! Quando seppero che i nostri si stavano avventando su di loro in così gran numero, alcuni consigliarono al conte che, lasciando i suoi a difendere il castello, si ritirasse a Fanjaux o addirittura a Carcassonne; ma egli, pensando più serenamente, e Dio provvedendo meglio al bene della causa, volle aspettare a Castelnaudary l’arrivo dei nemici. Né si può negare che, mentre si trovava lì e quasi nelle mani dei nemici, ecco che, mandato da Dio, arrivò Gui de Lucé con una cinquantina di cavalieri, tutti inviati dal nobile conte al re di Arragona contro il Turco, il cui arrivo lo rallegrò molto e confortò tutti i suoi spiriti. Ora questo re, che era molto cattivo e non aveva mai amato il servizio della fede più del nostro conte, si era dimostrato molto incivile con  (p. 162) coloro che aveva mandato in suo aiuto; anzi, questo perfidissimo principe, come era stato assicurato, aveva teso insidie sulla strada ai nostri cavalieri mentre tornavano dal nostro conte, come li aveva istruiti per iscritto. Ma, saputo di questo tradimento, si allontanarono dalla via pubblica. O crudele ricompensa per un’opera pia! O dura ricompensa per un servizio così grande! Torniamo al nostro argomento.


  Così il conte si era rinchiuso a Castelnaudary e aspettava lì a piedi fermi l’arrivo dei suoi nemici, che un giorno apparvero all’improvviso in truppe innumerevoli e coprirono la terra come nuvole di locuste, e cominciarono a correre da una parte e dall’altra, stringendosi da vicino sul luogo. Al loro avvicinarsi, la gente del sobborgo si precipitò subito oltre il muro esterno, passò verso di loro e lasciò loro dapprima quel sobborgo, dove all’ora entrarono e cominciarono a spargersi qua e là, tutti gioiosi e molto a loro agio. In quel momento il nostro conte era a tavola; ma, dopo aver mangiato, fece prendere le armi ai suoi, che uscirono dal castello e, scacciando davanti a sé tutti quelli che trovarono nel sobborgo, cacciarono coraggiosamente i fuggitivi per la paura. Dopo di che il conte di Tolosa e i suoi compagni si accamparono su una montagna di fronte al luogo, circondandolo a tal punto con fossati, barriere di legno e trinceramenti, che sembravano piuttosto assediati che assedianti, e le loro posizioni erano più forti e più difficili da raggiungere rispetto al castello stesso. Tuttavia, verso sera, i nemici tornarono nel sobborgo nella misura in cui era  (p. 163) deserto, non essendo i nostri in grado di presidiarlo dato il loro scarso numero. In effetti, non avevano più di cinquecento uomini, tra cavalieri e servitori, mentre l’esercito attaccante era stimato in centomila. Inoltre, coloro che erano tornati nel suddetto sobborgo, temendo di esserne espulsi come nella prima occasione, lo fortificarono dalla nostra parte con strutture e qualsiasi altra cosa gli venisse in mente, in modo che i nostri non potessero uscire su di loro, e forarono in più punti il muro esterno tra il sobborgo e il loro esercito per poter fuggire più liberamente in caso di necessità; Ciò non impedì che il giorno dopo gli assediati facessero una nuova sortita e rovinassero tutto ciò che i nemici avevano remparé, li scacciassero, come avevano già fatto, e li inseguissero fuggendo a tutta velocità verso il loro campo.


  Non è necessario dire nulla sulla situazione critica in cui si trovava il nostro conte in quel momento. La contessa era a Lavaur, il figlio maggiore, Amaury, malato a Fanjaux, la figlia che era nata da queste parti nella nursery di Mont-Réal; e nessuno di loro poteva vedere l’altro o dargli il minimo aiuto. E non dimentichiamo che, sebbene i nostri fossero molto pochi, facevano sortite quotidiane e attaccavano duramente il campo dei Tolosani, tanto che, come abbiamo già detto, sembravano più assedianti che assediati. Ma questo campo era difeso da così tanti ostacoli, come abbiamo spiegato, che non riuscirono a penetrarvi nonostante i loro sforzi e l’ardente desiderio che li spingeva oltre. Aggiungiamo anche che i nostri servitori non ebbero difficoltà  (p. 164) ad abbeverare, in vista degli altri, i cavalli dei nostri fino a mezza lega di distanza dal castello, e anche che i nostri fanti vendemmiavano ogni giorno, perché era il tempo della vendemmia, le viti piantate vicino all’esercito nemico, sotto i suoi occhi e con suo grande dispiacere. Un giorno, però, questo scelleratissimo traditore, il conte di Foix, e il suo pari in malizia, Ruggero Bernardo, suo figlio, con gran parte delle loro truppe, pensarono di attaccare i nostri appostati in armi davanti alle porte del castello. Quando videro i nostri, e si precipitarono su di loro mentre si avvicinavano con estremo vigore, fecero scendere da cavallo il figlio del suddetto conte e diversi altri, e li costrinsero a tornare in disordine ai loro padiglioni. Infine, non potendo riportare in dettaglio tutti gli impegni e gli eventi di questo assedio, ci limitiamo a certificare in poche parole che ogni volta che i nemici erano così audaci da avvicinarsi ai nostri per attaccarli in qualsiasi modo, gli assediati rimanevano tutto il giorno davanti alle porte del castello, invocando la lotta, mentre gli altri tornavano alle loro tende con grande vergogna e confusione. 


  Mentre queste cose accadevano, i castelli circostanti si separarono dal nostro conte e si diressero verso quello di Tolosa. Quelli di Cabaret, tra gli altri, si rivolsero un giorno a Raimond, incaricandolo di venire o di mandare da loro, e che subito gli avrebbero consegnato questo luogo, che si trovava a cinque leghe da Castelnaudary. Una bella notte, quindi, un buon numero di persone si mise in viaggio su suo ordine per occupare il Cabaret. Ma mentre  (p. 165) erano in cammino, accadde che, per una disposizione della divina clemenza, persero la strada che conduceva ad essa e, dopo essersi a lungo perduti per vie non battute, non riuscirono a raggiungerla; così, per una buona corsa a destra e a sinistra, tornarono all’accampamento da cui erano partiti. 


  Nel frattempo, il conte di Tolosa fece erigere una macchina chiamata manganello, che iniziò a battere il luogo, senza tuttavia recare molto danno alla nostra gente, o addirittura per nulla. Per questo il suddetto conte fece preparare, pochi giorni dopo, un’altra macchina di dimensioni mostruose per rovinare le mura del castello, che lanciava enormi pietre e rovesciava tutto ciò che raggiungeva. Ora, quando i nostri nemici ci avevano giocato per un bel po’, un certo giullare[131 ] del conte di Tolosa si avvicinò a lui: “E perché”, disse, “spendete così tanto per questa macchina? Certamente si dovrebbe piuttosto desiderare che le loro pareti siano di ferro, in modo che non possano venire da noi. In effetti, in questo assedio accadde qualcosa di molto sorprendente: mentre di solito sono gli assedianti ad attaccare gli assediati, qui, al contrario, furono gli assediati ad essere all’offensiva e ad attaccare costantemente. I nostri hanno persino deriso i nemici in tali osservazioni, dicendo loro: “Perché spendete così tanto denaro per la vostra macchina? Perché  (p. 166) prendersi tanta briga di distruggere i nostri bastioni? Credeteci sulla parola, vi risparmieremo tutti questi costi, vi solleveremo da tanto lavoro. Dateci solo venti marchi[132], e noi taglieremo fino ai piedi cento cubiti di muro in lunghezza, lo metteremo a livello del terreno, in modo che, se ve la sentite, possiate passare da noi a vostro agio e senza ostacoli”. O virtù di spirito, o grande forza d’animo! Un giorno il nostro conte stava uscendo dal castello per attaccare la suddetta macchina; e poiché i nemici l’avevano circondata di fossati e barriere, tanto che i nostri non potevano raggiungerla, questo valoroso guerriero, se intendo il conte di Montfort, volle, a cavallo, attraversare un fossato molto largo e molto profondo per avvicinarsi audacemente a questa canaglia. Ma alcuni dei nostri, vedendo l’inevitabile pericolo in cui si sarebbe gettato se lo avesse fatto, afferrarono il suo cavallo per le briglie e lo trattennero per impedirgli di esporsi alla morte imminente; poi tutti tornarono al castello dopo aver ucciso diversi nemici e senza aver perso un solo uomo.


  Le cose erano a quel punto quando il conte inviò il suo maresciallo Gui de Lévis, uomo feale e forte nelle armi, affinché fornisse al conte di Fanjaux e a Carcassonne i viveri e ordinasse a quelli di questa città e di Béziers di accorrere in suo aiuto; il quale Gui de Lévis, non avendo potuto fare nulla di buono, per il fatto che tutto il paese si era guastato e stava andando per la via sbagliata, tornò dal conte di Montfort.
Quest’ultimo, per il momento,  (p. 167) lo rimandò di nuovo indietro, e con lui il nobile Matthieu de Marly, fratello di Bouchard, il quale, giunto presso gli abitanti delle terre del conte, li pregò ripetutamente di andare da lui, aggiungendo minacce alle preghiere. In breve, poiché questi vassalli perversi e già vacillanti nella manica non volevano ascoltarli, si recarono da Amaury, signore di Narbonne, e dai cittadini di questa città, pregandoli e consigliandoli di dare aiuto a Montfort; questi risposero bene che, se il loro signore Amaury voleva andare con loro, lo avrebbero seguito; ma costui, per prudente senza misura e molto matois che era, non poteva essere indotto a farlo. Così, lasciata Narbona, i detti cavalieri, senza aver tratto più di trecento uomini da una città così popolosa, giunsero a Carcassonne, e da tutto il paese non poterono averne più di cinquecento; anche quando vollero portarli al conte, questi si rifiutò assolutamente, e improvvisamente fuggirono e si rifugiarono tutti nelle loro case. 


  Tuttavia, il perfidissimo conte di Foix si era impadronito di un certo castello di Bouchard de Marly, vicino a Castelnaudary, a est e in direzione di Carcassonne, che si chiama Saint-Martin, e di alcune altre fortezze nelle vicinanze, e le aveva attrezzate contro le nostre. Quanto al conte, aveva incaricato il suddetto Bouchard e Martin d’Algues, che si trovava a Lavaur con la contessa, di venire a Castelnaudary. Questo Martino era un cavaliere spagnolo, inizialmente dei nostri, ma che in seguito si comportò molto male, come vedremo in seguito.


   CAPITOLO LVII.


  Come i crociati sconfissero il conte di Foix in una durissima battaglia presso la cittadella di Saint-Martin e della loro brillante vittoria.


  C’era con il nostro conte un certo cavaliere di Carcassonne, nativo di Mont-Réal, Guillaume, detto il Gatto[133], a cui il signor conte aveva dato delle terre, che aveva fatto cavaliere, e che teneva in tale familiarità che questo Guillaume aveva tenuto sua figlia al fonte battesimale. Montfort, la contessa e tutto il nostro popolo si affidavano a lui per il mantenimento del paese, e si fidavano di lui al punto che il signore Simone aveva da tempo affidato a lui il proprio figlio maggiore; addirittura lo aveva mandato da Castelnaudary a Fanjaux per condurre in suo aiuto gli uomini dei castelli vicini. Ma lui, peggiore di ogni altro dei nostri nemici, il più malvagio dei traditori, ingrato nonostante tanti benefici, dimentico di tanti segni di affetto, si unì ad alcuni abitanti di queste contrade, dello stesso umore e della stessa malizia, e si accordarono così bene nella malvagità da voler prendere il suddetto maresciallo e i suoi compagni al ritorno da Carcassonne per consegnarli al conte di Foix. O iniquo modo di delinquere! O piaga infame! O artificio di crudeltà! O invenzione diabolica! Ma il maresciallo lo sapeva e, deviando dal sentiero, evitò la trappola che gli era stata tesa. Né va taciuto che diversi uomini del  (p. 169) paese, e persino alcuni abati, che avevano un buon numero di castelli, ruppero con il nostro conte e giurarono fedeltà al Toulousan. O giuramento esecrabile! O fedeltà sleale!


  Tuttavia Bouchard de Marly e Martin d’Algues, insieme ad altri cavalieri del nostro conte, provenienti da Lavaur e affrettatisi a soccorrerlo, arrivarono a Saissac, castello del suddetto Bouchard, non osando andare a Castelnaudary per la strada giusta. Ora, il giorno prima del loro ingresso a Castelnaudary il conte di Foix, che sapeva in anticipo del loro arrivo, era uscito e si era recato al forte di Saint-Martin, attraverso il quale i nostri dovevano passare, per attaccarli: Apprendendo il nostro nobile conte, mandò in aiuto dei suoi Gui de Lucé, il signore di Melfe, il visconte di Onges e altri cavalieri, fino a un numero di quaranta, e diede loro l’ordine che il giorno dopo avrebbero combattuto senza esitazione contro il suddetto conte di Foix; per lui ne riservò non più di sessanta, compresi gli scudieri a cavallo. Il conte di Foix, informato dei rinforzi che il nostro aveva inviato alla sua gente, lasciò Saint-Martin e tornò nell’esercito per prendervi i soldati e tornare sul maresciallo e su coloro che lo accompagnavano. Nel frattempo, Montfort parlò in questi termini a Guillaume le Chat e ai cavalieri del paese che si trovavano con lui a Castelnaudary: “Ecco”, disse, “fratelli carissimi, che i conti di Tolosa e di Foix, gente molto potente e seguita da una grande moltitudine, sono alla ricerca della mia vita, mentre io sono quasi solo tra i miei nemici. Ti prego per Dio che se, spinto dalla paura o dall’amore, vorrai passare da loro e  (p. 170) lasciarmi lì, non me lo nasconderai; da parte mia ti farò condurre al loro esercito sano e salvo. O nobiltà di un grande uomo, o eccellenza degna di un principe! Al che l’altro Giuda, cioè Guglielmo, rispose: “Non sia mai, mio signore, non sia mai che vi abbandoniamo; sì, anche se tutti vi abbandonassero, io resterò con voi fino alla morte”. Tutti hanno detto la stessa cosa. Poco dopo, però, il suddetto traditore si allontanò dal conte con altri compagni e, da uno dei suoi più familiari, divenne il suo più crudele persecutore. Le cose erano arrivate a questo punto quando il maresciallo Bouchard de Marly e quelli che lo seguivano, dopo aver ascoltato di buon mattino la messa, dopo essersi confessati e aver accolto devotamente il corpo del Signore, montarono a cavallo e ripresero il cammino per raggiungere il conte, mentre, dalla sua parte, Il conte di Foix, sapendo che stavano avanzando e portando con sé un grosso drappello di cavalieri, l’élite di tutto l’esercito, e alcune migliaia di pedoni altrettanto ben scelti, andò rapidamente in testa ai nostri per attaccarli, dopo aver diviso i suoi in tre corpi. Tuttavia il conte Simone, che quel giorno si era appostato davanti alle porte di Castelnaudary e attendeva con ansia l’arrivo dei suoi cavalieri, quando vide che gli altri partivano in fretta e furia per assalirli, consultò coloro che erano con lui sul da farsi; E poiché molti erano di diverso avviso, alcuni dicevano che doveva rimanere a guardia del castello, altri sostenevano, al contrario, che dovevamo correre in aiuto del nostro popolo, quest’uomo di indomito coraggio, quest’uomo di invincibile  (p. In questo modo, riuscì a farsi strada fino al fronte del campo di battaglia, dove riuscì a trovare un modo per arrivare al fronte del campo di battaglia e per arrivare al fronte del campo di battaglia, dove riuscì a trovare un modo per arrivare al fronte del campo di battaglia. Dio non voglia che i nostri cavalieri muoiano in un combattimento glorioso e che io ne esca vivo, ma coperto di vergogna! Voglio vincere con la mia gente, o morire con loro. Quindi andiamo anche noi e, se necessario, moriamo con loro”. Quale uomo avrebbe potuto, durante questa scena, non versare lacrime! Parla in questo modo mentre piange e vola subito in aiuto del suo popolo. Quanto al conte di Foix, nel momento in cui si è avvicinato a noi, ha riunito in uno i tre corpi che aveva formato alla sua partenza. Aggiungiamo soprattutto che il vescovo di Cahors e alcuni monaci di Cîteaux che, sotto il comando del loro abate, gestivano gli affari di Gesù Cristo, vennero in compagnia del maresciallo, il quale, vedendo i nemici avanzare e la battaglia ormai imminente, cominciò a esortare il nostro popolo a comportarsi da uomini di cuore, promettendo loro con fermezza che, se avessero ceduto in questo glorioso combattimento per la fede cristiana, avrebbero ottenuto la remissione dei loro peccati e che, conquistando subito la corona dell’onore e della beatitudine, avrebbero ricevuto la ricompensa dei loro sforzi e delle loro fatiche. Così i nostri crociati, certi in anticipo del prezzo del loro coraggio e conservando allo stesso tempo la speranza di ottenere la vittoria, marciarono con coraggio e intrepidezza verso i nemici che stavano arrivando, riuniti in un’unica truppa, e che per quel momento disposero anche il loro esercito, ponendo al centro coloro che montavano i  (p. 172) cavalli bardati, su un’ala il resto dei cavalieri e sull’altra i fanti perfettamente armati. Mentre i nostri stavano decidendo tra loro di attaccare per primi al centro, videro da lontano il conte che usciva da Castelnaudary e accorreva in loro aiuto; per cui, raddoppiando improvvisamente l’audacia e animati da un nuovo ardore, si lanciarono in mezzo ai nemici dopo aver invocato Cristo, e li respinsero più rapidamente di quanto si potesse dire. Questi ultimi, sconfitti in un attimo e gettati nel disordine, cercarono la salvezza nella fuga; e i nostri, girando improvvisamente sui pedoni che si trovavano dall’altra parte, ne uccisero molti. Né si può negare, secondo quanto certificato dal maresciallo in un rapporto veritiero, che i nemici fossero più di trenta contro uno. Si riconosca dunque che in questa occasione Dio stesso ha compiuto la sua opera. Tuttavia, il nostro conte non poté prendere parte alla battaglia, sebbene vi si affrettasse, poiché il Cristo vittorioso aveva già dato la vittoria ai suoi soldati. I nostri inseguirono i fuggitivi e, uccidendo tutti quelli che erano rimasti indietro, ne fecero una grande strage, mentre noi non perdemmo più di trenta uomini. Non dimentichiamo di dire che Martino d’Algues, di cui abbiamo parlato sopra, essendo fuggito alla prima carica, il venerabile vescovo di Cahors, che si trovava nei pressi, vedendolo fuggire e avendogli chiesto che cosa lo preoccupasse: “Siamo tutti morti”, rispose. Quest’uomo cattolico non volle credere e, rimproverandolo duramente, lo costrinse a tornare alla battaglia. Né va tralasciato di riferire che i fuggitivi, per sfuggire alla morte, gridarono con tutte le loro forze  (p. 173) “Montfort! Montfort!” per far credere che fossero dei nostri e che questo inganno potesse trattenere le armi di coloro che li inseguivano. Ma i nostri sventarono il loro stratagemma con un altro: quando uno di loro sentì uno dei nemici gridare Montfort per la paura, gli disse: “Se sei con noi, uccidi quello”; e indicò uno dei fuggitivi. Poi, quando, pressato dalla paura, ha ucciso il suo compagno, è stato ucciso a sua volta, ricevendo dalle mani del nostro popolo la ricompensa per la sua frode e il suo crimine. O cosa meravigliosa e inaudita! Quelli che erano venuti a combattere per sterminarci si sono uccisi a vicenda e, per un giusto giudizio di Dio, ci hanno servito, qualunque cosa avessero. Dopo aver inseguito a lungo i nemici e averne abbattuti un numero infinito, il Conte si fermò in campo aperto per radunare i suoi uomini, che erano sparsi da tutte le parti sulle loro tracce, e per riunirli. Nel frattempo, il primo di tutti gli apostati, Savary de Mauléon, e una grande moltitudine di gente armata erano usciti dall’accampamento degli assedianti, si erano avvicinati alle porte di Castelnaudary e, stando lì tutti gonfi di orgoglio, con i loro stendardi alti, aspettavano l’esito della battaglia; Alcuni di loro, penetrati nella città bassa, cominciarono a molestare coloro che erano rimasti nel castello, cioè solo cinque cavalieri e la servitù in piccolo numero. Nonostante ciò, però, ricacciarono dalla città questa folla di nemici, ben equipaggiati con armi e balestre, e si difesero con grande coraggio; per cui il suddetto traditore, cioè Savary de Mauléon, vedendo che  (p. 174) i nostri erano vittoriosi in aperta campagna e che, nel castello, stavano respingendo la sua truppa, la richiamò e tornò al suo accampamento alquanto imbarazzato e confuso. Quanto al nostro conte e a coloro che lo accompagnavano, al ritorno dalla battaglia da cui erano usciti vittoriosi, volevano attaccare i nemici anche nelle loro tende. O soldati invincibili, o miliziani di Cristo! Ora, come abbiamo già detto, questi ultimi si erano trincerati dietro a così tanti fossati e barriere che i nostri non potevano avvicinarsi senza smontare; ma, poiché il conte aveva fretta di farlo, alcuni gli consigliarono di rimandare al giorno successivo, in quanto, dicevano, i nemici erano freschi e i nostri stanchi di combattere; al che il conte acconsentì, poiché agiva in tutto e per tutto secondo i consigli e si era imposto di obbedire in tali circostanze. Tornando quindi al castello, e sapendo bene che ogni valore viene da Dio, che ogni vittoria viene dal cielo, saltò giù dalla sua cavalcatura proprio all’ingresso di Castelnaudary, camminò a piedi nudi fino alla chiesa per ringraziare l’Onnipotente per i suoi immensi benefici; e lì il nostro popolo cantò con grande devozione ed entusiasmo: Te Deum laudamus, benedicendo nei loro inni il Signore misericordioso e rendendo pia testimonianza a colui che ha fatto grandi cose per il suo popolo e lo ha fatto trionfare sui suoi nemici.


  Non ci sembra il caso di nascondere un certo miracolo avvenuto in quel periodo in un’abbazia dell’ordine di Cîteaux, nel territorio di Tolosa, chiamata Grand-Selve. I monaci di questa casa erano in grande (p. 175) afflizione, poiché, se il nobile conte fosse stato preso a Castelnaudary o avesse ceduto in guerra, erano fortemente minacciati di morte per spada. Il Tolosano e i suoi complici, infatti, odiavano i monaci dell’ordine di Cîteaux, e soprattutto questa abbazia, più di ogni altra, in quanto l’abate Arnauld, legato della sede apostolica, al quale imputavano la perdita dei loro domini più di ogni altro, era, come è noto, dello stesso ordine ed era stato abate di quella casa. Un giorno, dunque, mentre un certo fratello di Grand-Selve, uomo santo e religioso, celebrava i divini misteri, al momento della consacrazione dell’Eucaristia, cominciò a pregare devotamente e dal profondo del cuore per il suddetto conte di Montfort che era allora assediato a Castelnaudary, e una voce divina gli rispose: “A che serve pregare per lui? Ci sono così tanti altri che lo fanno che non c’è bisogno delle vostre preghiere”. 


  

  CAPITOLO LVIII.


  Come fu tolto l’assedio a Castelnaudary.


  Nel frattempo, il conte di Foix inventò un nuovo artificio di tradimento, imitando in questo il padre diavolo, che, sconfitto da una parte, si rivolge ad un’altra, per trovare altri mezzi per fare il male. Inviò corrieri in lungo e in largo per assicurare che il conte di Montfort era stato sconfitto; alcuni dissero addirittura che era stato scorticato e  (p. 176) impiccato; da ciò derivò che diversi castelli si arresero ai nostri nemici in quel periodo. 


  Per quanto riguarda l’assediato, i cavalieri del conte gli consigliarono, il giorno dopo la gloriosa vittoria, di abbandonare Castelnaudary, lasciando lì alcuni dei suoi uomini, e di girare per i suoi domini e reclutare quanti più uomini possibile. Il conte lasciò quindi questo luogo e giunse a Narbona, proprio nel momento in cui arrivarono alcuni pellegrini dalla Francia, ovvero Alain de Roucy, un uomo di grande coraggio, e altri, ma in numero ridotto. Il conte di Tolosa e i suoi compagni, vedendo che l’assedio non progrediva, tornarono a casa per qualche giorno; poi, dopo aver bruciato le macchine, alzarono il campo, non senza grande confusione. Non è necessario dire che non osarono lasciare i loro trinceramenti finché non seppero che il nostro conte non era più a Castelnaudary. Così, mentre si trovava ancora a Narbona, avendo vicino a sé i suddetti pellegrini e diverse persone del paese, che aveva radunato per attaccare il Tolosano e i suoi alleati al suo ritorno, gli annunciarono che avevano rinunciato all’impresa; Per questo motivo, congedando le sue reclute e portando con sé solo i pellegrini di Francia, tornò a Castelnaudary e decise che tutte le fortezze dei dintorni, che si erano sottratte al suo dominio, dovevano essere rovesciate da cima a fondo. Mentre questo ordine veniva eseguito, gli fu comunicato che un certo castello, chiamato Coustausa, vicino a Termes, aveva rinunciato alla sua giurisdizione e si era arreso ai nemici della fede. A questa notizia si mise in fretta ad assediare il castello e, dopo averlo attaccato per  (p. 177) alcuni giorni, quelli che lo difendevano, vedendo che non potevano più resistere, gli aprirono le porte e si arresero a lui, affinché ne facesse ciò che voleva; poi tornò a Castelnaudary, dove apprese che gli abitanti di un altro castello, chiamato Montagut, nella diocesi di Albi, si erano arresi al conte di Tolosa e stavano assediando la fortezza del luogo, insieme a quelli a cui il nostro conte aveva affidato la guardia. Ripartì e marciò velocemente in aiuto dei suoi; ma prima che potesse arrivarci, quelli che erano nella cittadella l’avevano già consegnata ai nemici. Cosa devo dire? Tutti i castelli dei dintorni, luoghi molto nobili e molto forti, ad eccezione di un piccolissimo numero, erano passati ai Tolosani quasi nello stesso giorno, ed ecco i nomi dei castelli nobili che andarono perduti; nella diocesi di Albi, Rabastens, Montagut, Gaillac, il castello di Grave, Cahusac, Saint-Marcel, la Guépie, Saint-Antonin nella diocesi di Tolosa, prima e durante l’assedio di Castelnaudary, Puy-Laurens, Casser, Saint-Félix, Montferrand, Avignonnet, Saint-Michel, Cuc e Saverdun; più altri luoghi meno importanti che non possiamo indicare tutti in dettaglio e che si dice siano più di cinquanta. Non crediamo, tuttavia, di dover omettere un tradimento molto malvagio e ineccepibile avvenuto nel castello di la Grave, nella diocesi di Albi; il nostro conte lo aveva affidato a un certo cavaliere francese, che si fidava degli abitanti più di quanto avrebbe dovuto, visto che stavano cospirando per ucciderlo. Un giorno, infatti, mentre faceva riparare le sue botti da un falegname locale, e quest’ultimo aveva finito di sistemarne una, chiese al suddetto (p. 178) cavaliere di vedere se il suo lavoro era ben fatto; e, poiché aveva messo la testa nella botte, il falegname alzò la sua ascia e la tagliò. O crudeltà inaudita! Subito la gente del castello si ribellò e uccise i pochi francesi presenti. Quando il nobile conte Baldovino, di cui abbiamo parlato sopra, quel buon fratello del malvagio conte di Tolosa, venne a sapere ciò che era appena accaduto a La Grave, vi giunse un giorno di buon mattino, e mentre gli abitanti erano usciti per andargli incontro, pensando che fosse Raimond stesso, perché portava le stesse armi e lo aveva introdotto nel luogo, raccontandogli con gioia la loro crudeltà e il loro crimine, si avventò su di loro, seguito da un grande drappello di soldati, e li uccise quasi tutti, dal più piccolo al più grande. 


  Il nostro conte, vedendo che aveva fatto tante e così grandi perdite, venne a Pamiers per attrezzare il castello; e, mentre si trovava lì, il conte di Foix gli ordinò che, se avesse voluto aspettare solo quattro giorni, sarebbe arrivato lui stesso e avrebbe combattuto contro di lui; al che Montfort rispose che sarebbe rimasto a Pamiers non solo quattro giorni, ma più di dieci; tuttavia il conte di Foix non osò presentarsi. Inoltre, i nostri cavalieri penetrarono nel suo territorio, anche senza il loro capo, e distrussero un forte appartenente al suddetto conte. Il nostro giunse quindi a Fanjaux, da dove inviò il signore di Melfe e Godefroi suo fratello, entrambi uomini intrepidi, con un numero esiguo di altri, in un certo castello, per portare grano a quello di Fanjaux e rifornirlo a sufficienza. Ora, mentre stavano tornando da questo  (p. Allo stesso modo, non si può dire che è positivo che gli abitanti del Paese non siano uguali a quelli degli altri Paesi, ma piuttosto che sono uguali a quelli degli altri Paesi e che gli abitanti degli altri Paesi sono uguali a quelli degli altri Paesi. Quando perse il cavallo e fu ridotto all’estremo, i nemici gli gridarono di arrendersi; al che quest’uomo di mirabile bravura rispose, come è stato raccontato: “Mi sono arreso a Cristo, e non sia mai che mi arrenda ai suoi nemici”; e così, tra colpi e spade, cadde morto, per andare, come crediamo, a riposare nella gloria eterna. Con lui caddero un giovane non meno coraggioso, cugino del suddetto Goffredo, e alcuni altri dei nostri: un cavaliere, di nome Drogon, si arrese e fu messo ai ferri dal conte di Foix. Quanto al signore di Melfe, scampato alla vita, tornò al castello da cui erano partiti, tutto gemente per la perdita del fratello e del parente. Allora i nostri giunsero sul luogo della battaglia e, prendendo i corpi di coloro che erano stati uccisi, li seppellirono in un’abbazia dell’ordine di Citeaux, chiamata Bolbonne. 


  In questo periodo, il venerabile Guglielmo, arcidiacono di Parigi, e un altro maestro, Jacques de Vitry, per ordine e su preghiera del vescovo di Uzes, che il signor papa aveva istituito legato per gli affari della fede contro gli eretici, il quale era  (p. Allo stesso modo, non è possibile dire che la “teologia” della Chiesa non è la stessa della Chiesa d’Inghilterra, ma piuttosto che è la stessa della Chiesa d’Inghilterra e che la Chiesa d’Inghilterra è la stessa della Chiesa d’Inghilterra. Queste due persone sono state, dopo Dio, quelle che hanno maggiormente promosso la causa della fede nei Paesi della Germania e della Francia. 


  CAPITOLO LIX.


  Come Robert de Mauvoisin, seguito da un centinaio di cavalieri francesi, venne in aiuto di Montfort.


  Le cose erano in questo stato quando il più nobile dei guerrieri, il servitore di Cristo, il promotore e il principale amico della causa di Gesù, cioè Roberto di Mauvoisin, che l’estate precedente si era recato in Francia, tornò con più di cento cavalieri francesi, tutti uomini di altissimo rango, che lo avevano scelto come loro capo e maestro; E tutti loro, grazie alle esortazioni di venerabili personaggi, intendo il vescovo di Tolosa e l’abate di Vaulx, si erano incrociati e schierati nella milizia di Dio. Inoltre, dedicando l’intero inverno[134 ] al servizio di Gesù Cristo, hanno nobilmente risollevato i nostri affari dal punto basso in cui si trovavano. Il conte, saputo del loro arrivo, andò loro incontro fino a Carcassonne, dove la sua presenza suscitò un’indicibile gioia  (p. 181) tra il nostro popolo e il più ardente entusiasmo; poi, con i suddetti cavalieri, giunse fino a Fanjaux, proprio mentre il conte di Foix assediava un castello appartenente a uno dei cavalieri del paese, di nome Guillaume d’Aure, che si era schierato con Montfort e lo stava aiutando con tutte le sue forze. Ora il conte di Foix aveva attaccato per quindici giorni questo castello, che confinava con i suoi domini e si chiamava Quier. I nostri lasciarono quindi Fanjaux e marciarono in fretta per costringerlo a togliere l’assedio; ma egli, saputo dell’arrivo dei nostri, si allontanò bruscamente e fuggì con vergogna, abbandonando le sue macchine. Dopo di che, i nostri devastarono il suo territorio per diversi giorni, distruggendo quattro dei suoi castelli; poi, tornando a Fanjaux, lo lasciarono di nuovo e si diressero rapidamente verso un castello della diocesi di Tolosa, chiamato Pommarède, che assediarono per diversi giorni di seguito e di cui infine riempirono il fossato con la forza dopo un vigoroso assalto; ma la notte che sopraggiunse impedì loro di prendere la fortezza questa stessa volta. Infine, coloro che la difendevano, vedendo che erano quasi in potere delle nostre truppe, a mezzanotte bucarono le loro mura e si ritirarono segretamente. In quel periodo, il conte venne informato che un altro castello, chiamato Albedun, nella diocesi di Narbonne, era sfuggito al suo controllo. Tuttavia, mentre si recava lì, il signore gli venne incontro e lasciò se stesso e il suo castello alla sua discrezione. 


   CAPITOLO LX.


  Come Gui de Montfort arrivò da oltreoceano da suo fratello, il conte Simon, e la meravigliosa gioia che il conte provò nel vederlo.


  Fatto ciò, il conte giunse in questo nobile castello della diocesi di Albi, che si chiama Castres, dove, durante il suo soggiorno e mentre si celebrava la festa della Natività del Signore, il suo fratello primogenito, Gui, venne da lui di ritorno da oltremare; Questo Gui aveva seguito il fratello nella spedizione contro i pagani; ma quando il conte tornò, rimase in queste terre, perché aveva preso una nobilissima moglie di sangue reale, una signora di Sidone, che lo accompagnava con i figli che aveva avuto da lui. Proprio così, alcuni castelli del territorio albigese erano tornati sotto il dominio del conte, la cui gioia nel vedere il fratello non poteva essere espressa più di quella dei nostri. Pochi giorni dopo marciarono rapidamente per assediare un certo castello nella diocesi di Albi, chiamato Tudelle, appartenente al padre di quel perfidissimo eretico che è Gerard de Pepieux, che presero dopo averlo attaccato per alcuni giorni, e che passarono a fil di spada tutti quelli che vi trovarono, risparmiando solo il signore, scambiato poi dal conte contro uno dei suoi cavalieri che il conte di Foix teneva in catene, cioè Drogon de Compans[135], cugino di Robert de Mauvoisin. (p. 183 ) Poi, recatosi in fretta e furia in un altro castello chiamato Cahusac[136], nel territorio albigese, Montfort lo prese solo con grande difficoltà e a prezzo di mille sforzi, visto che lo assediò, contro l’usanza, in pieno inverno, e che aveva con sé solo pochissime persone. Ora i conti di Tolosa, Comminges e Foix erano riuniti con un numero infinito di soldati nei pressi di un castello vicino, chiamato Gaillac[137], da dove mandarono a chiamare il nostro, incaricandolo di venire ad attaccarlo, e dicendo così per cercare di spaventarlo e di convincerlo a levare l’assedio. Mandarono una e due volte senza però osare mostrarsi; e quando il conte li vide disse ai suoi: “Visto che non vengono, andrò senz’altro a far loro visita”. Così, prendendo alcuni dei suoi cavalieri, corse verso Gaillac seguito da un piccolo numero di nostri, che non respiravano e non desideravano altro che la battaglia. Ma sapendo che stava arrivando, il conte di Tolosa e le sue coorti lasciarono Gaillac e si rifugiarono in un altro castello nelle vicinanze, chiamato Montagut, dove Montfort li seguì e che abbandonarono di nuovo, rifugiandosi verso Tolosa; per cui il nostro conte, vedendo che non osavano aspettarlo, tornò nel luogo da cui era partito. Completate queste cose, mandò a chiedere all’abate di Cîteaux, che si trovava ad Albi, che cosa fosse necessario fare; e il suo parere fu che bisognava assediare Saint-Marcel, castello situato a tre leghe da Albi e affidato dal conte di Tolosa alla guardia di questo detestabile traditore, Gerard de Pépieux, il nostro vi si recò e lo cinse d’assedio, ma da un solo lato,  (p. 184) vedendo che erano molto pochi e che il castello era molto grande e molto forte, cominciarono subito a batterlo senza tregua per mezzo di una certa macchina che misero in piedi contro il luogo. Nel frattempo, i conti di Tolosa e di Comminges, insieme al conte di Foix e ai loro uomini, arrivarono presto in numero incredibile ed entrarono nel castello per difenderlo da noi; e poiché, nonostante la sua grandezza, non poteva contenere una tale moltitudine, molti di loro si accamparono sul lato opposto del castello rispetto al nostro; al che i crociati non cessarono i loro attacchi e i nemici li respinsero come poterono. Invece di essere più numerosi e più forti degli assediati, qui gli assediati erano quasi dieci volte più forti! I nostri, infatti, non avevano più di un centinaio di cavalieri, mentre i nemici ne avevano più di cinquecento, per non parlare di un’innumerevole moltitudine di pedoni che, nel nostro caso, erano o inesistenti o così poco o nulla. O grande impresa, o novità! Non bisogna dire che ogni volta che si avventuravano fuori dalle loro mura, venivano improvvisamente e vigorosamente respinti dalle nostre. Un giorno, infine, quando il conte di Foix, presentandosi con un buon numero di suoi, venne a minare la nostra macchina, i nostri servitori lo videro avvicinarsi e, facendolo tornare indietro valorosamente con il solo lancio di pietre, lo rinchiusero nel castello prima che i nostri cavalieri potessero armarsi. Ma l’esercito sentiva una grande penuria, poiché il cibo poteva venire solo da Albi; e ancora i battitori dei nemici,  (p. 185) che uscivano dal luogo in folla, osservavano così bene le strade pubbliche, che quelli di Albi non osavano venire al campo, a meno che il conte non li mandasse a scortare metà dei suoi uomini. Così, dopo aver trascorso un mese in questo assedio, il conte sapendo bene che se avesse diviso la sua piccola truppa, tenendone una metà con sé e mandando l’altra a fare provviste, gli assediati, approfittando della loro superiorità e della sua debolezza, avrebbero avuto buon mercato dell’una o dell’altra, reso tutto perplesso da una necessità così ovvia e così imperiosa, levò l’assedio dopo che il pane era mancato per diversi giorni con l’esercito. Non dimentichiamo di dire che, mentre nel suo padiglione si celebrava solennemente l’ufficio della passione domenicale il Venerdì Santo, un uomo interamente cattolico e dedito al servizio di Dio, i nemici, sentendo i canti dei nostri chierici, si arrampicarono sui loro muri e, in segno di scherno e derisione dei nostri, sollevarono ruggiti furiosi. O perversa infedeltà! O perversa infedeltà! In ogni caso, per chi vorrà considerare diligentemente le cose, il nostro Conte acquistò più onore e gloria in questo assedio che in qualsiasi conquista di un castello, per quanto forte potesse essere; e da quel momento in poi il suo grande valore rifulse ancora di più e la sua costanza brillò di nuovo splendore. Infine, ci teniamo a dire che quando il nostro conte lasciò Saint-Marcel, i nemici, pur essendo in così gran numero, non osarono minimamente uscire e preoccuparlo nella sua ritirata. 


  Non vogliamo neppure passare sotto silenzio un miracolo avvenuto nello stesso periodo nella diocesi di Rhodez. Una domenica, quando un certo abate di  (p. 186) Bonneval[138], dell’ordine di Cîteaux, stava predicando in un castello la cui chiesa era così piccola da non poter contenere gli assistenti, e che tutti erano usciti ad ascoltare la predicazione davanti alle porte della chiesa, verso la fine della predica, e mentre il venerabile abate voleva esortare i presenti a prendere la croce contro gli Albigesi, ecco che, sotto gli occhi di tutti, apparve nell’aria una croce che sembrava diretta verso Tolosa. Ho sentito questo miracolo dalla bocca del suddetto abate, un religioso di grande autorità.


  Il conte, dopo aver tolto l’assedio davanti a Saint-Marcel, si recò ad Albi lo stesso giorno, cioè il giorno prima di Pasqua, per trascorrervi le feste della resurrezione del Signore, e trovò il venerabile abate di Vaulx, di cui abbiamo parlato sopra, che tornava dalla Francia, essendo stato eletto al vescovato di Carcassonne, e il cui incontro rallegrò molto il conte e i nostri cavalieri, che lo avevano tutti in principale affetto. In effetti, per molti anni era stato molto amico del conte, che, quasi fin dall’infanzia, si era sottomesso ai suoi consigli e si era comportato secondo i suoi desideri. Nello stesso periodo, Arnauld, abate di Cîteaux, di cui abbiamo spesso parlato, era stato eletto all’arcivescovado di Narbonne. Lo stesso giorno di Pasqua, il conte di Tolosa e quelli che erano con lui, lasciando il castello di Saint-Marcel, vennero a Gaillac, che è a tre leghe da Albi; per cui il nostro conte, pensando che forse i nemici si sarebbero gloriati di aver sconfitto i nostri, e volendo mostrare chiaramente che non li temeva affatto, lasciò Albi il giorno successivo a  (p. In questo modo non poteva essere sicuro di non riuscire a sconfiggere i nemici e voleva dimostrare chiaramente che non li temeva affatto, così il giorno dopo Pasqua lasciò Albi con i suoi uomini e marciò fino a Gaillac, sfidandoli a battaglia; poi, visto che non osavano uscire contro di lui, tornò ad Albi, dove era ancora presente il prescelto di Carcassonne, e io stesso con lui, poiché mi aveva portato dalla Francia per alleviare il peso del suo pellegrinaggio in terra straniera, essendo, come me, un monaco della sua abbazia e suo nipote. 


  CAPITOLO LXI.


  Dell’assedio di Hautpoul, della sua vigorosa condotta e del suo esito glorioso.


  Dopo aver trascorso un po’ di tempo ad Albi, il conte giunse con la sua gente al castello che si chiama Castres, dove, dopo che anche noi eravamo rimasti alcuni giorni, decise, dopo un concilio tenutosi, di assediare un certo luogo tra Castres e Cabaret, chiamato Hautpoul, che, verso il tempo dell’assedio di Castelnaudary, si era arreso ai Toulousan.
Partendo da Castres una domenica, cioè nei quindici giorni di Pasqua, arrivammo davanti al suddetto castello, i cui sobborghi erano molto estesi e da dove i nemici, che vi erano entrati per difenderlo, ci vennero incontro e cominciarono a molestarci vigorosamente; ma i nostri li costrinsero ben presto a ritirarsi all’interno del castello e a piantare le loro tende da un solo lato, perché erano in numero ridotto. Ora, il forte di Hautpoul era situato nel punto più arduo di una montagna molto alta e molto stretta, tra rocce enormi e quasi inaccessibili; la sua forza era tale, come ho visto con i miei occhi e conosciuto  (p. 188) per esperienza, che se le porte del castello fossero state aperte e non fosse stata opposta resistenza, nessuno avrebbe potuto attraversarlo senza estrema difficoltà e raggiungere la torre. I nostri, quindi, preparando un perry, lo allestirono il terzo giorno del loro arrivo e lo suonarono contro la cittadella. Lo stesso giorno i nostri cavalieri si armarono e, scesi nella valle ai piedi del castello, vollero scalare la posizione per vedere se non potevano prenderla d’assalto. Ora, mentre entravano nel primo sobborgo, accadde che gli assediati, saliti sui muri e sui tetti, cominciarono a lanciare grosse pietre contro i nostri uomini, dure come la grandine, mentre altri incendiavano dappertutto il luogo in cui erano entrati i nostri uomini. Allora, vedendo che i nostri non servivano a nulla, dato che quel luogo era inaccessibile anche agli uomini, e che non potevano sopportare il lancio di pietre che li travolgeva, uscirono, non senza grandi perdite, in mezzo alle fiamme. Non pensiamo di dover nascondere un tradimento molto brutto e crudele che un giorno è stato commesso da quelli del castello. Con il nostro conte c’era un cavaliere del paese, imparentato con un certo traditore rinchiuso in quel luogo, che in parte era stato anche signore di Cabaret. Gli abitanti di Hautpoul ordinarono quindi al nostro conte di mandare il suddetto cavaliere a trattare con loro, per quanto riguardava la composizione, e di far sapere al conte che cosa volevano; allora, mentre quest’ultimo si recava sul posto con il permesso di Montfort, e stava conversando con loro alla porta del castello, uno dei nemici, puntandogli contro la balestra, lo ferì molto gravemente  (p. 189) con un colpo di freccia. O crudelissimo tradimento! Ma poco dopo, cioè lo stesso giorno o il giorno successivo, accadde, per un giusto giudizio di Dio, che il traditore che aveva invitato il nostro cavaliere, suo parente, al suddetto convegno, proprio nel luogo in cui quest’ultimo era stato colpito, cioè alla gamba, ricevette a sua volta una ferita molto profonda da uno dei nostri. O giusta misura della vendetta divina! 


  Tuttavia, la perrière batteva incessantemente sulla torre e, il quarto giorno dopo l’inizio dell’assedio, essendosi alzata una nebbia molto fitta dopo il tramonto, gli abitanti di Hautpoul, presi da un terrore mandato da Dio e approfittando di un momento favorevole per fuggire, si sloggiarono dal castello e cominciarono a giocare alle gambe: Alla vista dei nostri, fu dato improvvisamente l’allarme e, precipitatisi sul posto, uccisero tutti quelli che trovarono, mentre altri, inseguendo i fuggitivi nonostante la grande oscurità della notte, fecero alcuni prigionieri. Il giorno dopo il conte fece rovinare e incendiare il castello, dopodiché i cavalieri che erano venuti dalla Francia con Robert de Mauvoisin, come abbiamo detto sopra, e che erano rimasti con il conte per tutto l’inverno precedente, se ne andarono e tornarono quasi tutti ai loro alloggi.


   CAPITOLO LXII.


  Gli abitanti di Narbonne si accaniscono contro Amaury, figlio del conte Simon.


  Non crediamo di dover omettere un crimine che i cittadini di Narbonne commisero nello stesso periodo, poiché erano molto malvagi e non avevano mai amato gli interessi di Gesù Cristo, sebbene, attraverso gli affari della fede, avessero beneficiato di infiniti beni. Un giorno Gui, fratello di Montfort, e Amaury, figlio maggiore del conte, giunsero a Narbona e, mentre erano lì, il bambino entrò a giocare nel palazzo di Amaury, signore di Narbona, che stava cadendo in rovina ed era quasi abbandonato e deserto. Quando mise mano a una delle finestre di questo palazzo e volle aprirla, questa crollò improvvisamente, minata dal tempo, e cadde in rovina; dopodiché il nostro Amaury tornò nel luogo in cui alloggiava in quel momento, cioè nella casa dei Templari, mentre nello stesso momento Gui, fratello del conte, si trovava a casa dell’arcivescovo di Narbonne; E all’improvviso la gente di Narbonne, cercando un pretesto per fare del male, accusò questo bambino, cioè il figlio di Montfort, di aver voluto entrare con la forza nel palazzo di Amaury.
Oh, che misera occasione per commettere un crimine, o meglio ancora, per non commetterne affatto! All’improvviso, correndo alle armi, si precipitarono verso il luogo in cui era confinato, facendo ogni sforzo per entrare nella casa dei  (p. 191) Templari; vedendo il bambino e che cercavano la sua vita, si armò e, ritiratosi in una torre del tempio, vi si nascose dai nemici. Questi ultimi, tuttavia, attaccarono la suddetta casa con grande sforzo, mentre altri, catturando i francesi che trovavano in città, ne uccisero diversi. O rabbia di questi ragazzacci! Uccisero anche due scudieri legati alla persona del conte. Quanto al fratello Gui, che in quel momento si trovava nell’alloggio dell’arcivescovo, non osava uscire, finché finalmente i cittadini di Narbona, dopo aver a lungo assalito la casa in cui si trovava il piccolo Amaury, se ne ritirarono per consiglio di uno di loro; e così il bambino, liberato da un grande pericolo, uscì illeso per grazia di Dio. Torniamo ora al nostro argomento.


  Il nobile conte, lasciando Hautpoul, scortato da un numero molto ridotto di cavalieri, entrò nelle terre del conte di Tolosa, dove, pochi giorni dopo, fu raggiunto da alcuni pellegrini provenienti dalla Germania, seguiti di giorno in giorno da altri, che, come abbiamo detto sopra, erano stati attraversati dalle esortazioni del venerabile Guglielmo, arcivescovo di Parigi, e del maestro Jacques de Vitry. E poiché non possiamo spiegare nei dettagli come, da quel momento in poi, Dio, nella sua misericordia, si sia preso l’incarico di far progredire meravigliosamente i suoi affari, diciamo in poche parole che il nostro conte, in un brevissimo lasso di tempo, prese con la forza diversi castelli e ne trovò molti deserti. I nomi di quelli che ha recuperato in tre settimane sono questi: Cuc[139],  (p. 192) Montmaur[140], Saint-Félix[141], Casser, Montferrand, Avignonnet[142], Saint-Michel e molti altri. Ora, mentre l’esercito si trovava nel castello chiamato Saint-Michel, situato a una lega da Castelnaudary, Gui, vescovo di Carcassonne, che era stato abate di Vaulx, e io in sua compagnia, che, essendo ancora solo eletto, avevamo lasciato l’esercito dopo la presa di Hautpoul, ci eravamo recati a Narbonne, per ricevere il beneficio della consacrazione con il signore abate di Cîteaux, anch’egli eletto all’arcidiocesi di Narbonne.


  Essendo il castello di Saint-Michel distrutto da cima a fondo, il conte decise di assediare il nobile castello di Puy-Laurens, che, come abbiamo detto, si era sottratto al suo dominio. A tal fine ci mettemmo in cammino e marciammo verso il suddetto luogo, piantando le nostre tende in un posto vicino a Puy-Laurens, a una distanza di circa due leghe, dove lo stesso giorno arrivarono dei pellegrini, cioè il prevosto della chiesa di Colonia, un personaggio nobile e potente, e con lui diversi nobili di Germania. Tuttavia, il conte di Tolosa si trovava a Puy-Laurens con un numero infinito di routiers; ma, saputo che i nostri si stavano avvicinando, non osò aspettarli e, lasciato il castello in tutta fretta, portando con sé tutti gli abitanti, fuggì verso Tolosa, lasciando il luogo vuoto. È un’ottima cosa che la gente del Paese non sia tanto in difficoltà con la vita quanto con la vita. Il giorno dopo, all’alba, arrivammo a Puy-Laurens e, trovandolo deserto, lo oltrepassammo per andare a  (p. 193) accamparci in una valle vicina, mentre Gui de Lucé, a cui il conte aveva da tempo ceduto questo castello, vi entrava e lo presidiava con i suoi uomini. Essendo l’esercito rimasto due giorni nelle vicinanze, nel luogo suddetto, fu annunciato al conte che molti pellegrini e molto stimati, cioè Roberto, arcivescovo di Rouen, e Roberto, l’eletto di Laon, il venerabile Guillaume, arcidiacono di Parigi, insieme a diversi altri nobili e ignobili, venivano dalla Francia verso Carcassonne. Allora il conte, vedendo che aveva con sé forze sufficienti, dopo aver tenuto un concilio, mandò Gui suo fratello e Gui il maresciallo in questa città per incontrare i suddetti pellegrini, in modo che, formando un altro esercito da parte loro, potessero dirigersi verso altre contrade e lì sostenere gli affari di Cristo. Per quanto riguarda lui, si rimise in viaggio e si diresse verso Rabastens. Inoltre, per evitare superfluità e venire a cose più utili, diciamo in poche parole che questi tre nobili castelli, cioè Rabastens, Montagut e Gaillac, di cui abbiamo fatto spesso menzione, si arresero a lui quasi in un giorno, senza alcun assedio o difficoltà. Inoltre, gli abitanti del castello di Saint-Marcel, sentendo che il nostro conte, dopo aver recuperato diversi luoghi, stava arrivando rapidamente su di loro per assediarli, erano molto spaventati e gli mandarono a chiedere di degnarsi di riceverli per vivere in pace con lui, che gli avrebbero consegnato il loro castello a loro discrezione. Ma egli, vedendo la loro inaudita malvagità e perversità, non volle trattare con loro in alcun modo e, rimandando i loro emissari, disse loro che non avrebbero potuto  (p. 194) mai tornare da lui in pace, né in buona intesa, a nessun prezzo o a nessuna condizione. Quando i detti uomini di Saint-Marcel lo vennero a sapere, fuggirono il più rapidamente possibile e abbandonarono il loro castello, che al nostro arrivo il conte aveva incendiato e la cui torre e le cui mura erano state rase al suolo. Partendo da lì, marciò su un altro castello vicino chiamato La Guépie e, avendolo trovato vuoto allo stesso modo, ne ordinò la distruzione, lo bruciò e passò oltre, andando all’assedio di Saint-Antonin.


  Il conte di Tolosa aveva affidato questo luogo a un certo cavaliere, un uomo perverso e scellerato, che, gonfio di orgoglio e di insolenza, osò rispondere con grande foga al vescovo di Albi che, mentre lo stavamo raggiungendo, ci aveva preceduto a Saint-Antonin, per portargli parole di pace e per esortarlo ad arrendersi ai nostri: “Sappia il conte di Montfort che le sue bisce non riusciranno mai a prendere il mio castello.“Ora, egli chiamò i pellegrini in questo modo, perché erano abituati a portare dei bastoni che nella lingua volgare si chiamavano bombi. Sentito questo, il conte era ancora più ansioso di andare ad assediare Sant’Antonino, dove arrivammo di domenica, cioè nell’ottava di Pentecoste, e dove ci accampammo da un solo lato, davanti alle porte. Questo nobilissimo castello era situato in una valle, ai piedi di una montagna, in una posizione molto piacevole; tra la montagna e la città scorreva un limpido ruscello e dall’altra parte c’era una pianura molto bella, dove si accampò il nostro popolo. I nemici fecero prima una sortita e passarono tutto il giorno a infastidirci da lontano con le frecce;  (p. 195) poi, al vespro, uscendo di nuovo e avanzando un po’, ci attaccarono, ma sempre da lontano, e lanciarono le loro frecce fino alle nostre tende. Quando i servitori dell’esercito se ne accorsero, non potendo più sopportarlo per vergogna, li abbordarono e cominciarono a ricacciarli nel loro forte. Che altro? Il rumore si diffuse in tutto l’accampamento, i nostri poveri pellegrini disarmati accorsero e, all’insaputa del conte e dei cavalieri dell’esercito, senza dare loro alcun preavviso, attaccarono il castello con un’abilità così grande, così incredibile e del tutto inaudita, che spaventarono i nemici con una batteria continua di pietre e li stordirono, portando via tre barbicani in un’ora. Oh combattimento quasi senza uso di ferro! O gloriosa vittoria! Sì, prendo Dio come testimone del fatto che, essendo entrato nel luogo dopo la resa, ho visto i muri delle case come divorati dalle pietre che i nostri pellegrini avevano gettato. Così gli assediati, vedendo che avevano perso i loro barbicani, uscirono dal castello dall’altra parte e cominciarono a fuggire attraverso il suddetto torrente, che i nostri pellegrini notarono, e attraversandolo misero a ferro e fuoco tutti quelli che riuscirono a prendere; poi, dopo aver preso i barbicani, cessarono l’assalto, perché si stava facendo buio e la notte era vicina. Ma, verso mezzanotte, il signore di Saint-Antonin, sentendo che dopo questa perdita il luogo era come in nostro potere, mandò a chiamare il conte, pronto a cedere il castello, a patto che potesse fuggire lui stesso; e, poiché Montfort rifiutò questa sorta di composizione, mandò di nuovo a chiamarlo, rimettendosi in tutto alla sua discrezione. Di prima mattina, quindi,  (p. In questo modo, ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione; Poi, per quanto riguarda il signore, che era stato la causa di tutti i mali, diede ordine di rinchiuderlo nelle profondità della prigione di Carcassonne, dove fu tenuto sotto sorveglianza e ai ferri per molti giorni, così come i pochi cavalieri che erano con lui. 


  CAPITOLO LXIII.


  Come il conte, chiamato dal vescovo di Agen, si recò in questa città e la ricevette in suo possesso.


  In questo periodo i vescovi di Uzès e Tolosa erano con i crociati, e il vescovo di Carcassonne, che non lasciò mai l’esercito. Dopo aver tenuto un concilio con loro, il conte e i suoi cavalieri decisero di condurre le sue truppe verso il territorio di Agen, poiché il vescovo di quella città aveva da tempo incaricato il conte che, se si fosse mosso in quella direzione, lui e i suoi parenti, che erano potenti in quel paese, lo avrebbero aiutato con tutta la loro potenza. Agen era una città nobile, tra Tolosa e Bordeaux, in una posizione molto piacevole, e fin dai tempi antichi faceva parte dei domini del re d’Inghilterra; ma quando re Riccardo diede sua sorella Giovanna in sposa a Raimond, conte  (p. 197) di Tolosa, lei gli portò in dote questa città con il suo territorio. Inoltre, avendo il signor papa dato ordine al nostro conte di attaccare, con l’aiuto dei crociati, tutti gli eretici e i loro colpevoli, partimmo dal castello di Saint-Antonin e ci dirigemmo subito verso un altro, appartenente ai Toulousan e chiamato Moncuq[143]. Né dobbiamo omettere, di passaggio, che le fortezze che trovammo sulla nostra strada, e che erano state abbandonate dagli abitanti per la paura che avevano di noi, furono rase al suolo e bruciate per ordine di Montfort, perché potevano danneggiare la cristianità in un modo o nell’altro. Inoltre, un certo castello nobile, vicino a Saint-Antonin, chiamato Caylus e soggetto al dominio di Raimond, fu in quel momento consegnato al conte Simone, grazie all’impegno del leale e fedele conte Baldovino. Questo luogo era già stato in potere del Montfort, ma gli era sfuggito l’anno precedente e si era arreso al Toulousan. Quanto agli abitanti di Moncuq, quando si accorsero dell’avanzata dei nostri, spinti dalla paura, fuggirono tutti e abbandonarono il loro castello, che era nobile, situato in un’ottima posizione e molto forte, e che il nostro conte donò al suddetto Baldovino, fratello del conte di Tolosa.
Partendo da lì, arrivammo a due leghe da un certo castello, chiamato Penne[144], nel territorio di Agen, che Raimond aveva affidato alla custodia di un cavaliere, suo senesciallo, di nome Hugues d’Alvar, un navarrese, al quale pure aveva fatto sposare una delle sue figlie bastarde, e che, venendo a conoscenza del (p. È un’ottima idea avere qualche giorno di preavviso dell’arrivo del re, e avere qualche giorno di preavviso dell’arrivo della moglie del re, e avere qualche giorno di preavviso dell’arrivo della moglie del re, e avere qualche giorno di preavviso dell’arrivo della moglie del re. Quando il nostro conte lo seppe, in un primo momento volle assediarla; ma, dopo aver tenuto un concilio con i suoi, decise di andare prima ad Agen, per accogliere quella città in suo possesso; e, presi i cavalieri dell’esercito che voleva prendere, marciò da quella parte, lasciando il resto delle sue truppe ad aspettare il suo ritorno nel luogo stesso in cui erano accampate. Arrivato ad Agen, fu accolto con onore e gli abitanti, che lo considerarono il loro signore, gli consegnarono la città con il giuramento di essergli fedeli; dopodiché, fatte queste premesse, tornò al suo esercito per andare all’assedio di Penne. 


  Nell’anno del Signore 1212, il 3 giugno, una domenica, arrivammo per distruggere questo castello e assediarlo con l’aiuto di Dio. Mentre ci avvicinavamo, Hugues d’Alvar, che ne era il guardiano e di cui abbiamo parlato sopra, si trincerò con i suoi soldati nel forte, dopo aver dato fuoco ai quattro angoli della città bassa. Ora, Penne era un castello molto nobile nel territorio di Agen, seduto su una collina, nel sito più gradevole, circondato da tutti i lati da pianure molto fertili e molto estese, abbellite da un lato dalla ricchezza del suolo, dall’altro dal grazioso sviluppo di bei prati uniti,  (p. È un’ottima idea avere un po’ più di tempo per pensarci, perché è un’ottima idea avere un po’ più di tempo per pensarci, perché è un’ottima idea avere un po’ più di tempo per pensarci. Quanto alla cittadella, era costruita su una roccia naturale e molto alta, e dotata di bastioni così potenti da sembrare quasi inespugnabile: infatti, Riccardo, re d’Inghilterra, a cui Penne era appartenuta, come abbiamo detto sopra, l’aveva fortificata con la massima cura e vi aveva fatto scavare un pozzo, perché il castello era come la testa e la chiave di tutto l’Agénois. Inoltre, il già citato conte Hugues d’Alvar, a cui il Toulousan l’aveva ceduta, l’aveva talmente equipaggiata con soldati d’élite, le minime provviste, macchine chiamate perriers, legno, ferro e tutto ciò che poteva servire per la difesa, che nessuno poteva credere che la fortezza potesse essere presa anche dopo un assedio di diversi anni. Infine, aveva costruito all’interno del luogo due botteghe di fabbro, un forno e un mulino: per i quali, tutto sommato provvisti di risorse così moltiplicate, attendeva quasi senza timore che uno venisse ad assediarlo. I nostri, al loro arrivo, allestirono i loro padiglioni tutt’intorno a Penne, mentre gli abitanti del castello, facendo dapprima una sortita, li molestavano violentemente con le frecce e, qualche giorno dopo, posero dei perrieri nel villaggio incendiato per battere la cittadella: quando gli altri se ne accorsero, posero anch’essi dei perrieri dalla loro parte, per impedire e rovinare quelli degli assedianti, dai quali scagliarono una grandine di grosse pietre che li ostacolarono molto. (p. 200 ) In quel momento i Crociati eressero molte altre di queste macchine; ma sebbene le nostre macchine, in azione continua, facessero a pezzi le case all’interno del forte, non danneggiavano affatto le sue mura. Ora, era estate e al culmine del caldo, cioè intorno alla festa del Beato Giovanni Battista. Né crediamo di dover negare che il nostro conte avesse un numero esiguo di cavalieri, sebbene fosse seguito da molti pellegrini a piedi; di conseguenza, ogni volta che i nostri si avvicinavano alla fortezza per attaccarla, i nemici, ben preparati e pronti alla guerra, o anche difendendosi valorosamente, li lasciavano fare poco o nulla. Un giorno, mentre i nostri stavano dando l’assalto e avevano portato via una struttura di legno vicino alle mura, gli assediati lanciarono una pioggia di pietre dall’alto delle mura e li scacciarono immediatamente dalla postazione in cui avevano alloggiato; usciti, mentre ci ritiravamo all’interno del campo, vennero con il massimo calore del giorno a bruciare le nostre macchine, portando con sé legna, paglia e altri dispositivi di combustione: Tuttavia, i Crociati li accolsero con coraggio e impedirono loro non solo di incendiare le nostre fosse, ma persino di avvicinarsi ad esse. E questa non è stata l’unica volta in cui i nemici si sono scagliati contro di noi; ci hanno attaccato ancora e ancora, infastidendoci il più possibile. Davanti a Penne si trovava il venerabile vescovo di Carcassonne, di cui abbiamo fatto spesso menzione, e io con lui; che svolgeva nell’esercito le funzioni di legato per ordine dell’arcivescovo di Narbonne (già  (p. 201) abate di Cîteaux e legato egli stesso, come abbiamo già spiegato), in un instancabile fervore di spirito, con un incredibile lavoro di corpo, assolse con tanta perseveranza il compito di predicare e le altre incombenze relative all’assedio e, per dire tutto in poche parole, fu gravato, come me, da un peso così gravoso e insopportabile di affari che si susseguivano, che a malapena avevamo la possibilità di mangiare e riposare un po’. Non dimentichiamo di riferire che, durante l’assedio di Penne, tutti i nobili del paese si recarono dal conte, gli resero omaggio e ricevettero le loro terre. 


  Le cose erano a quel punto quando Gui de Montfort, fratello del nostro conte, Roberto, arcivescovo di Rouen, Roberto, eletto di Laon, Guillaume, arcidiacono di Parigi, ed Enguerrand de Boves, al quale Montfort aveva da tempo ceduto parte dei domini del conte di Foix, insieme a molti altri pellegrini, lasciò Carcassonne, marciando verso questi stessi domini, e arrivò a un certo castello chiamato Ananclet, che prese al primo assalto e dove uccise i nemici che si trovavano lì. A questa notizia, gli abitanti dei castelli vicini fuggirono davanti a noi, dopo aver bruciato i loro castelli, e i nostri, attraversando tutte le fortezze, le rovesciarono da cima a fondo. Da lì, volgendosi verso Tolosa, distrussero completamente anche alcuni luoghi molto forti che erano rimasti vuoti; infatti, dopo la presa di Ananclet, non incontrarono nessuno che osasse aspettarli in un castello, per quanto ben equipaggiato, tanto era grande il terrore che si era impadronito di tutti gli abitanti di queste contrade. Mentre stavano compiendo queste  (p. 202) imprese, il nostro conte mandò loro a dire di raggiungerlo davanti a Penne, poiché nel suo esercito c’erano dei pellegrini che, terminata la quarantena, volevano tornare a casa. Allora le suddette persone si diressero verso di lui in tutta fretta, arrivando per la strada davanti a un castello molto forte[145], chiamato Penne en Albigeois, che resisteva ancora alla cristianità e al conte, ed era ancora pieno di soldati; Questi ultimi, al loro avvicinarsi, ne uscirono e uccisero uno dei nostri cavalieri; ma i nostri, non volendo perdere tempo a prendere questo castello, visto che il conte aveva raccomandato loro di fare in fretta, continuarono a marciare velocemente per raggiungerlo, dopo aver distrutto i raccolti e le vigne dei dintorni. Quanto agli abitanti di detta Penne, essi vennero, dopo la partenza dei nostri che si erano fermati per qualche giorno davanti alle loro fortezze, nel luogo in cui avevano seppellito il cavaliere ucciso dai routiers, lo riesumarono, lo trascinarono attraverso il crocicchio, poi lo esposero alle bestie e agli uccelli da preda. O furia scellerata! O crudeltà inaudita!


  All’arrivo dei rinforzi che aveva richiesto, il conte, che si trovava davanti a Penne, accolse questi pellegrini con grande gioia e le loro truppe, subito divise da una parte e dall’altra, si accamparono nei pressi del luogo, Così il conte, con i suoi cavalieri, la assediò a ovest, dove erano state installate le nostre macchine, e Gui, suo fratello, nell’altra direzione, cioè a est, avendo anch’egli una macchina installata lì, e spingendo vigorosamente il suo attacco. Che altro? Ne stanno ancora erigendo un gran numero (p. 203), tanto che ce n’erano nove intorno al castello, e i nostri stanno pressando duramente i nemici. Per inciso, poiché non siamo riusciti a riportare in dettaglio tutti gli eventi dell’assedio, veniamo subito alla conclusione. Vedendo quindi che le nostre macchine non potevano abbattere il muro del castello, il conte ne fece costruire uno molto più grande degli altri; ed ecco che, mentre ci lavoravano, l’arcivescovo di Rouen e il rappresentante eletto di Laon, più gli altri della loro compagnia, terminata la quarantena, vollero lasciare l’esercito, così come il resto dei pellegrini che, avendo fatto il loro tempo, tornarono alle loro case; al contrario, non vennero più, o solo in numero molto ridotto: Per questo motivo il nostro conte, sapendo che sarebbe rimasto quasi solo, in grande ansia e inquietudine, si rivolse ai principali uomini dell’esercito, pregandoli di non abbandonare gli affari di Cristo in un momento di così urgente necessità, e di rimanere con lui ancora un po’. Si diceva che una grande moltitudine di crociati, provenienti dalla Francia, si trovasse a Carcassonne; il che era vero. E non bisogna dimenticare che il prevosto di Colonia e tutti i nobili tedeschi che erano arrivati in massa con lui o dopo di lui, si erano già ritirati. Ma il prescelto di Laon non volle cedere alle preghiere del conte e, con il pretesto della malattia, non poté in alcun modo essere arrestato. La stessa cosa accadde a quasi tutti gli altri: solo l’arcivescovo di Rouen, che aveva lodevolmente intrapreso il servizio di Dio, portando con sé e a proprie spese un buon numero di cavalieri e un seguito molto considerevole, accondiscese benignamente (p. 204) alla richiesta del conte, e rimase vicino a lui fino a quando non arrivarono nuovi pellegrini, e se ne andò con onore, di propria volontà. Quando il vescovo di Laon e la maggior parte dell’esercito furono tornati, il venerabile arcidiacono Guglielmo, uomo di grande costanza e meravigliosa probità, iniziò a lavorare con grande ardore alle questioni riguardanti l’assedio. Quanto al vescovo di Carcassonne, si era recato in quella città per sbrigare alcuni affari. Tuttavia, la grande macchina di cui abbiamo parlato sopra stava per essere completata e, quando lo fu, il suddetto arcidiacono la fece sistemare da un lato vicino al castello, di cui cominciò a scuotere un po’ le mura, a causa delle grosse pietre che la sua forza le permetteva di scagliare. Pochi giorni dopo arrivarono i pellegrini di cui sopra, cioè l’abate di Saint-Remi de Reims e un certo abate di Soissons, più il decano di Auxerre, che morì poco dopo, e il suo arcidiacono di Châlons, tutti grandi e dotti, oltre a diversi cavalieri e fanti. Fu dopo il loro arrivo che il venerabile arcivescovo di Rouen, per volontà del conte, lasciò l’esercito e tornò in patria. I nuovi arrivati si misero quindi ad attaccare il posto con tutte le loro forze.


  Un giorno i nemici gettarono fuori dal castello i poveri e le donne che avevano con sé e li esposero alla morte, per risparmiare le loro provviste; tuttavia il nostro conte non volle ucciderli e si accontentò di ricacciarli a Penne. O nobiltà degna di un principe! Disdegnava di uccidere coloro che  (p. 205) aveva catturato e non credeva di poter acquisire gloria con la morte di persone la cui cattura non era dovuta alla vittoria. Infine, quando le nostre macchine avevano battuto a lungo la fortezza e distrutto tutte le case e i rifugi che vi si trovavano, così come la grande macchina che era stata recentemente innalzata aveva indebolito le mura stesse, gli assediati, vedendo che non avrebbero potuto resistere a lungo e che, se il castello fosse stato preso con la forza, sarebbero stati tutti messi a ferro e fuoco; Considerando, inoltre, che non dovevano aspettarsi alcun aiuto dal conte di Tolosa, trattarono con i nostri e proposero di restituire il castello al nostro conte, a patto che potessero andarsene con le loro armi. A fronte di questa offerta, il conte tenne un concilio con i suoi per sapere se l’avrebbe accettata o meno; e i nostri, considerando che quelli di Penne potevano resistere ancora alcuni giorni, che il conte doveva ancora fare molte altre cose importanti e necessarie al bene dell’azienda, infine che si avvicinava l’inverno e che in questa stagione non si poteva continuare l’assedio; per tutte queste ragioni, dico, lo consigliarono di accettare la composizione che i nemici gli proponevano. Così, nell’anno del Verbo Incarnato 1212, nel mese di luglio, il giorno di San Giacomo, i nemici furono scacciati e il nobile castello di Penne fu restituito ai Montfort. Il giorno successivo, il venerabile Aubry, arcivescovo di Reims, uomo di perfetta bontà, che ha abbracciato le vicende di Gesù Cristo con il più devoto affetto, e con lui il cantore di Reims e alcuni altri pellegrini. Non crediamo di dover nascondere che, mentre il conte era all’assedio di Penne, chiese a Roberto di Mauvoisin di (p. 206) recarsi in una certa città molto nobile, chiamata Marmande[146], che era appartenuta al conte di Tolosa, per prenderne possesso a suo nome e per custodirla. Questo generoso personaggio, sebbene tormentato da una gravissima infermità, acconsentì volentieri, lungi dal rifiutare questa fatica e, come altri, a difendersi da essa a causa della malattia che lo travolgeva. Era infatti colui alla cui lungimiranza, circospezione e ai cui consigli più salutari era legata la sorte del conte, o meglio l’intera santa impresa di Gesù Cristo. Quando giunse nella suddetta città, Roberto fu accolto onorevolmente dai cittadini; ma alcuni servi del Tolosano, che difendevano la cittadella, non vollero arrendersi e cominciarono a difenderla: quando questo intrepido uomo, cioè Roberto di Mauvoisin, se ne accorse, fece subito erigere un manganello contro di essa, e in breve tempo vi scagliò contro alcune pietre e i servi la restituirono in suo potere. Vi trascorse alcuni giorni e poi tornò a Penne dal conte. Presa Penne e ricevuta una nostra guarnigione, Montfort decise di assediare un castello vicino, chiamato Biron[147], che il conte di Tolosa aveva dato a questo traditore, cioè a Martin d’Algues, che, come abbiamo detto, era stato dei nostri e poi se ne era separato a tradimento. Quest’uomo, essendosi fermato nel suddetto castello di Biron, volle aspettare lì il nostro arrivo; il che si rivelò essere l’effetto di un giusto giudizio di Dio. I nostri arrivarono così davanti a questo luogo e, dopo averlo attaccato, presero  (p. 207) il sobborgo con la forza e l’arrampicata, dopo aver usato un meraviglioso coraggio e sopportato mille fatiche. I nemici si trincerarono subito nella fortezza e, vedendo che non potevano più resistere, chiesero la pace, pronti a cedere il castello, purché potessero lasciarlo con la vita intatta; cosa che il conte non era affatto disposto a concedere loro. Tuttavia, temendo che il suddetto traditore, Martin d’Algues, la cui cattura era stata il motivo principale dell’assedio a Biron, potesse fuggire di nascosto, si offrì di liberarli dall’angoscia di una morte imminente, in cambio della consegna del perfido uomo. A questo punto, corsero in fretta e furia a prenderlo e a metterlo nelle sue mani; quando lo ebbe in pugno, gli offrì di confessare, come quel cattolico era solito fare con gli altri condannati; poi lo fece trascinare tra le file dell’esercito, lo legò alla coda di un cavallo e, smembrato com’era, lo fece impiccare a una forca, secondo i suoi meriti. Nello stesso luogo venne da lui un certo nobile, principe di Guascogna, Gaston de Béarn, un uomo molto cattivo, che era sempre stato del partito di Raimond, per entrare in trattativa con lui; e, poiché non potevano accordarsi nello stesso giorno, Montfort gli assegnò un altro convegno vicino ad Agen; ma questo nemico della pace, rompendo il trattato, non volle andarci. Nel frattempo, la nobile contessa di Montfort e il venerabile vescovo di Carcassonne, e io con lui, tornammo in fretta e furia dalle vicinanze di quella città al conte, portando con noi alcuni poveri e pellegrini.  Né si può negare che, durante il viaggio, molti di loro stavano per svenire a causa del caldo estremo e delle difficoltà del cammino, il venerabile vescovo di Carcassonne e la nobile contessa, solidali con le loro sofferenze, li portarono tutto il giorno sulle loro groppe; a volte entrambi, cioè il vescovo e la contessa, facevano salire a cavallo due pellegrini e camminavano a piedi. O pia compassione del prelato! O nobile umiltà di questa signora! Ora, quando arrivammo a Cahors nella nostra marcia verso il conte, ci dissero che alla periferia c’erano dei castelli dove alloggiavano routiers e nemici della fede; Ma quando ci avvicinammo a loro, benché fossimo in numero ridotto, accadde che, per una meravigliosa operazione di clemenza divina, quei furfanti, spaventati alla nostra vista e fuggendo davanti a noi, si ritirarono e lasciarono vuoti alcuni castelli molto forti che noi distruggemmo prima di raggiungere il conte; cosa che facemmo a Penne. 


  Completate queste cose, il nobile conte, dopo aver tenuto un concilio con la sua gente, decise di assediare un castello chiamato Moissac[148], che era in potere dei Toulousan: ciò avvenne alla vigilia dell’Assunzione della Beata Maria. Moissac era costruita ai piedi di una montagna, in una pianura vicino al Tarn, in un luogo molto fertile e piacevole, ed era così chiamata dalla parola moys, che significa acqua, perché questa città abbonda di fontane molto dolci che si trovano all’interno delle sue mura. Gli abitanti del forte, sentendo il nostro arrivo, avevano chiamato a sé alcuni routiers e diversi uomini da Tolosa, per essere in una posizione migliore per resisterci; questi routiers erano padri e  (p. 209) dei più perversi. Infatti, Moissac era già stata colpita da tempo da un interdetto da parte del legato del Papa, per il favore che concedeva agli eretici e per gli attacchi che rivolgeva contro la Chiesa di concerto con il conte Raimond, questi routiers, in spregio a Dio e a noi,
le campane della chiesa che si trovava nel castello, molto bella e molto grande, poiché il re di Francia, Pipino, aveva fondato a Moissac un monastero di mille monaci. Pochi giorni dopo, il conte fece preparare ed erigere vicino al forte delle macchine che indebolirono un po’ il muro; ma i nemici fecero lo stesso e lanciarono pietre contro le nostre macchine. Tuttavia, i venerabili uomini, direttori e padroni dell’impresa, ossia il vescovo di Carcassonne e Guillaume, arcidiacono di Parigi, non cessarono di occuparsi di tutto ciò che interessava il successo dell’assedio; Allo stesso modo l’arcivescovo di Reims, presente nell’esercito, dispensando molto spesso e molto volentieri la parola della predicazione ai pellegrini e le sante esortazioni, dedicandosi umilmente alle cure necessarie per l’esito della spedizione e spendendo liberalmente i propri fondi, si rese molto utile alla causa di Gesù Cristo. Un giorno i nemici uscirono dal castello e si misero a distruggere le nostre macchine, ma il conte, seguito da alcuni dei nostri uomini, li costrinse a rientrare nella loro fortezza.
Fu in questo combattimento che uno degli assediati, lanciando una freccia contro il nostro conte, lo ferì a un piede; e avendo preso un giovane cavaliere crociato, nipote dell’arcivescovo di Reims, i soldati lo trascinarono dietro a  (p. 210) loro, lo uccisero e ci gettarono il suo cadavere vergognosamente macellato. Tuttavia, il venerabile arcivescovo, suo zio, pur amando questo giovane con il più tenero affetto, sopportò magnanimamente la sua morte per il servizio di Cristo, e dissimulando il suo dolore con grande fortezza, diede a tutti coloro che lo circondavano l’esempio di una meravigliosa e ammirevole pazienza.
Aggiungiamo che all’inizio dell’assedio, non essendo i Crociati riusciti a stringere il castello da tutti i lati a causa del loro scarso numero, i nemici lo abbandonavano ogni giorno e, salendo sulla montagna che dominava Moissac, molestavano il nostro esercito con insolenza: allora i nostri pellegrini andavano contro di loro e combattevano tutto il giorno. Inoltre, ogni volta che gli assediati uccidevano uno dei nostri, circondando il suo corpo come segno del loro disprezzo per noi, ognuno di loro lo trafiggeva con la sua lancia, mostrando una tale crudeltà che non gli bastava vedere ai loro piedi un nostro pellegrino morto, se, mentre facevano nuove ferite, non trafiggevano il suo cadavere con le loro spade. O spregevole combattimento! O furia scellerata!


  Eravamo a questo punto quando cominciarono ad arrivare di giorno in giorno pellegrini dalla Francia; anche il vescovo di Toul, Renauld, venne con altri. Poiché il nostro numero aumentava, occupammo il monte suddetto e i crociati continuarono a venire a poco a poco, come facevano prima, il castello fu circondato da quasi tutti i lati. Non dimentichiamo di dire che, quando l’assedio era ancora solo a metà, i nemici uscirono dalle loro mura e si arrampicarono fino all’altezza,  (p. Non dimentichiamo di dire che, quando l’assedio era solo a metà, i nemici uscivano dalle mura e salivano in cima, e ogni volta che vedevano il vescovo di Carcassonne predicare ed esortare il popolo, scagliavano frecce in mezzo alla folla che lo ascoltava; ma, per grazia di Dio, non riuscirono mai a ferire nessuno degli assistenti. Infine, non potendo raccontare a lungo tutto quello che fu fatto in questo assedio, veniamo alla conclusione. Dopo che le nostre macchine avevano a lungo battuto il luogo e lo avevano indebolito, il conte ne fece costruire una che in volgare si chiama gatto; e, una volta terminata, ordinò di trascinarla vicino al fossato del castello, che era molto ampio e pieno d’acqua. Ora, i nemici avevano innalzato delle barriere di legno all’esterno di questo fossato, e dietro queste barriere ne avevano scavato un altro, posizionandosi sempre tra i due e uscendo spesso da esso per disturbare la nostra gente. Tuttavia, la suddetta macchina era in moto, coperta da pelli di bue fresche, cosicché gli assediati non poterono darle fuoco. Inoltre, giocavano costantemente contro di essa e cercavano di rovinarla: E quando fu stabilito il primo fosso, nel momento in cui ai nostri non restava altro che riempirlo sotto la protezione del gatto, un bel giorno, dopo il tramonto, uscirono dal castello portando fuoco, legna secca, paglia, quercia, carni salate, grasso, olio e altri strumenti di fuoco, che gettarono continuamente per bruciare la nostra macchina. Avevano anche balestrieri che facevano molto male a chi lo difendeva. Cosa devo dire? La fiamma si alzò in aria e tutti noi fummo molto turbati. Ora il conte (p. 212) e Gui, suo fratello, erano tra coloro che cercavano di salvare la macchina. I nemici fecero quindi, senza stancarsi, tutto ciò che poteva alimentare il fuoco; da parte loro, i nostri versarono senza sosta, e con grande difficoltà, acqua, vino e terra per spegnerlo, mentre altri, con strumenti di ferro, rimossero i pezzi di carne e i vasi pieni di olio che gli assediati vi avevano gettato. Fu così che i nostri uomini, dopo incredibili sofferenze per il caldo e il lavoro che dovettero sopportare e che difficilmente potevano essere viste senza versare lacrime, strapparono la macchina dalle fiamme. Il giorno dopo, i pellegrini si armarono, si avvicinarono al castello da tutti i lati e, penetrando con coraggio nel primo fossato, ruppero le barriere di legno erette dietro di esso, dopo una grande fatica e una sostenuta prodezza; quanto ai nemici appostati tra le barriere e nei barbacani, li difesero come meglio poterono. Tuttavia, nel bel mezzo dell’assalto, il vescovo di Carcassonne ed io passammo tra le file dell’esercito, esortando i nostri, mentre l’arcivescovo di Reims, i vescovi di Toul e Albi, Guillaume, arcidiacono di Parigi, e l’abate di Moissac con alcuni monaci e il resto del clero stavano davanti al castello sul pendio della montagna, vestiti di abiti bianchi, a piedi nudi, avendo davanti a sé la croce con le reliquie dei santi, e implorando l’aiuto divino, cantavano a gran voce e con devozione Veni Creator spiritus. Il Consolatore non fu sordo alle loro preghiere e non appena ricominciarono per la terza volta il verso dell’inno in cui si dice: Hostem repellas longius,  (p. 213) i nemici, spaventati dalla volontà divina e ricacciati nella piazza, abbandonarono i barbicani, fuggirono verso il castello e si rinchiusero nelle mura. Fu allora che gli abitanti di un certo castello dei Toulousan, vicino a Moissac, chiamato Castel-Sarrasin, vennero dal nostro conte e glielo restituirono. Nello stesso periodo inviò Gui, suo fratello, e il conte Baldovino, fratello di Raimond, con altri uomini d’arme, in una nobile fortezza in potere del conte di Tolosa, a cinque leghe da questa città, situata sulla Garonna e chiamata Verdun, i cui abitanti si arresero senza alcuna condizione. Allo stesso modo, tutti i castelli dei dintorni si arresero al nostro conte, ad eccezione di quello di Montauban. Inoltre, i borghesi di Moissac, sapendo che i castelli nelle vicinanze si erano arresi a lui e vedendo che non potevano resistere oltre, gli inviarono a chiedere la pace. Allora il conte ritenne che Moissac fosse ancora abbastanza forte da non poter essere presa senza gravi perdite per i nostri e che, se fosse stata presa d’assalto, questa ricchissima città e i beni dei monaci sarebbero stati saccheggiati e distrutti; Infine, che tutti coloro che si trovavano lì sarebbero morti indifferentemente, rispose che li avrebbe ricevuti in composizione se avessero abbandonato a lui i routiers, più quelli, senza eccezione, che erano venuti da Tolosa per rinforzare la guarnigione del castello, e se gli avessero giurato sui Santi Vangeli che in futuro non avrebbero attaccato i cristiani. Ciò è stato fatto, il conte è stato messo in possesso del luogo, dopo che gli sono stati consegnati i routiers e il popolo di Tolosa,  (p. 214) e lo ha restituito all’abate di Moissac, con riserva di ciò che spettava di diritto in questo castello ai conti di Tolosa. Per finire, diremo che i nostri pellegrini, dopo aver catturato i viandanti, li hanno uccisi molto rapidamente. Né pensiamo di dover nascondere il fatto che il castello di Moissac, il cui assedio era iniziato alla vigilia dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, fu preso il giorno della Natività di questa santa Madre. Si riconosce quindi che è stato un suo intervento.


  Il conte partì da lì per assediare un castello vicino a Foix, chiamato Saverdun, nella diocesi di Tolosa, che si era sottratto al suo dominio e per mezzo del quale il conte di Foix, che lo aveva mantenuto in suo possesso, aveva creato un forte disagio a Pamiers. Nel frattempo, alcuni nobili pellegrini giunsero dalla Germania a Carcassonne e furono condotti a Pamiers da Enguerrand de Boves, al quale, come abbiamo detto sopra, Montfort aveva ceduto gran parte dei domini del conte di Foix, e da altri nostri cavalieri che presidiavano il paese di Carcassonne. Questo conte e quello di Tolosa si trovavano a Saverdun e fuggirono quando vennero a sapere che i nostri cavalieri con i tedeschi stavano avanzando precipitosamente verso di loro, cosicché Enguerrand recuperò Saverdun senza combattere e senza condizioni. Da parte sua, il nostro conte arrivò da Moissac con le sue truppe e, giunto nei pressi di Saverdun, si recò a Pamiers dove si trovavano i tedeschi, mentre l’esercito marciava per raggiungere Enguerrand. Per quanto riguarda lui stesso, seguito dai suddetti pellegrini, andò a cavalcare davanti a Foix, e da lì tornò all’esercito, che era andato da Saverdun a Hauterive, i cui abitanti erano fuggiti al nostro avvicinarsi, e  (p. 215) che avevano lasciato deserto. Il conte vi pose una guarnigione, perché da questa posizione poteva preoccupare i nemici, essendo Hauterive situata tra Foix e Tolosa. Dopo di che, si propose di invadere le terre del conte di Comminges e marciò su un castello vicino a Tolosa, chiamato Muret, in una posizione molto piacevole, sulle rive della Garonna. Al nostro arrivo, gli abitanti si spaventarono e fuggirono a Tolosa. Ma prima di ciò, alcuni di loro diedero fuoco al ponte del castello, che era di legno e molto lungo, che univa le due sponde della Garonna e attraverso il quale dovevamo passare. Poiché eravamo così arrivati davanti al luogo e, trovando il ponte bruciato, non potevamo entrarvi, il conte e alcuni dei nostri si gettarono nel fiume, che era profondo e veloce, e lo attraversarono non senza grande pericolo; quanto all’esercito, si accampò sull’altra sponda dell’acqua. Improvvisamente Montfort, con alcuni dei suoi, corse al ponte, spense il fuoco con grande difficoltà, e all’improvviso cadde dal cielo una pioggia così forte e il fiume si alzò così tanto che nessuno poteva passarlo senza correre il rischio di perdere la vita. La sera il nobile conte, vedendo che quasi tutti i cavalieri e i più forti dell’esercito avevano attraversato a nuoto l’acqua ed erano entrati nel castello, ma che i pedoni e gli invalidi, non potendo fare altrettanto, erano rimasti sull’altra sponda, chiamò il suo maresciallo e gli disse: “Voglio tornare all’esercito”. Al che quest’ultimo rispose: “Cosa stai dicendo? Tutta la forza dell’esercito è sul posto, ci sono solo i pellegrini a piedi al di là del fiume: inoltre, l’acqua è così alta e così violenta (p. 216) che nessuno potrebbe passarla, senza contare che i tolosani forse verrebbero a uccidere te e tutti gli altri”. Ma il conte: “Lungi da me”, disse, “fare ciò che mi consigliate! I poveri di Cristo sono esposti al coltello dei suoi nemici, e io vorrei rimanere nel forte! Che mi sia fatto secondo la volontà del Signore! Immediatamente, lasciando il castello, attraversò il fiume, tornò dall’esercito di fanti e vi rimase con un numero molto ridotto di cavalieri, quattro o cinque, per diversi giorni, finché il ponte non fu ristabilito e l’intero esercito poté passare. Oh grande prodezza di questo principe! Oh invincibile coraggio! Così non volle rimanere nel castello con i suoi cavalieri, mentre i poveri pellegrini erano in pericolo in mezzo ai campi. 


  CAPITOLO LXIV.


  Il conte di Montfort occupa Saint-Gaudens e preoccupa Tolosa. Il conte Raimond chiede aiuto al re di Arragona.


  Mentre il nostro conte soggiornava nel castello di Muret, vide arrivare da lui i vescovi di Comminges e di Conserans, uomini venerabili e pieni di Dio, che nutrivano un affetto unico per la causa di Gesù Cristo, la facevano progredire con le loro opere e i cui consigli e la cui operosità avevano guidato Montfort nelle sue operazioni. Gli intimarono quindi di avanzare e che si sarebbe impadronito della maggior parte della Guascogna senza colpo ferire: cosa che fece prontamente, marciando [p. 217] prima contro un castello chiamato Saint-Gaudens[149], appartenente al conte di Comminges, i cui abitanti lo accolsero con gioia. È un’ottima idea avere una buona conoscenza di ciò che accade nel mondo della politica. Inoltre, entrando nelle montagne vicino a Foix, devastò gran parte dei domini di Roger de Comminges, mentre il vescovo di Carcassonne, che era rimasto con alcuni pellegrini nel castello di Muret, lavorava assiduamente per fortificarlo. Poi, terminati gli affari che lo avevano chiamato in Guascogna, il conte tornò al suddetto castello, avendo con sé pellegrini armati solo il conte di Toul e alcuni altri cavalieri in numero molto ridotto. Sebbene fosse seguito da così poche persone, si recava spesso in cavalcata alle porte di Tolosa, da cui i nemici, per quanto numerosi e ben forniti, non osavano uscire. Tuttavia, egli devastò tutto ciò che si trovava nelle vicinanze e saccheggiò le loro fortezze sotto i loro occhi. Ora questa città era piena di gente a dismisura, poiché gli eretici di Beziers, Carcassonne e Tolosa, insieme ai loro colpevoli e ai routiers, avendo perso le loro terre per volontà di Dio, vi si erano rifugiati e l’avevano riempita a tal punto da trasformare i chiostri della città in stalle, dopo averne scacciato monaci e canonici. O Tolosa, vero e proprio nido di eretici! O tabernacolo di ladri! Né si deve negare quanto fosse allora ossessionata e vessata da tutte le parti, essendo il conte da un lato a Muret, dall’altro alcuni nostri cavalieri a Verdun, qui il conte Baudouin e là Gui, fratello di  (p. 218) Montfort, che insieme la circondavano in tutte le direzioni e correvano ogni giorno fino ai confini delle sue porte, non la disturbavano minimamente. Per questo motivo Raimond, che, diseredato come giusta punizione per i suoi peccati, aveva perso tutti i suoi beni, tranne Tolosa e Montauban, si era recato dal re di Arragona per chiedergli consiglio e aiuto, al fine di recuperarli con il suo aiuto. O giusto giudizio del giustissimo Signore! O sentenza veritiera del misericordiosissimo fratello Pierre de Castelnau! Infatti questo buon uomo diceva, come ho sentito dire da coloro che l’hanno spesso ascoltato, che le vicende di Gesù Cristo non sarebbero mai giunte a una felice conclusione finché uno dei predicatori cattolici non fosse morto in difesa della fede; e Dio non voglia che io sia il primo a essere colpito dal suo persecutore!


  Questo miserabile conte di Tolosa, dopo aver fatto uccidere questa santissima persona, perché lo aveva rimproverato pubblicamente e in faccia per i suoi enormi misfatti, pensava di essere sfuggito alla sorte che meritava e immaginava di tornare nei suoi domini; ma Dio, venendo a ricompensarlo per la sua vendetta e a vendicare il sangue del suo martire, il traditore non ottenne altro che una perdita totale e un danno irreparabile da ciò che si aspettava di guadagnare molto. E se è necessario notare con attenzione che questo infelice aveva ricevuto in amicizia senza pari e in strettissima familiarità l’assassino dell’uomo di Dio, tanto che, conducendolo come in mostra con lui per le città e i castelli, diceva a tutti: “Questo solo mi ama e solo è d’accordo in tutto con i miei desideri; è lui che mi ha sottratto alla rabbia del mio  (p. 219) nemico”. Inoltre, se il suddetto conte valorizzò questo crudelissimo omicidio in questo modo, esso fu al contrario aborrito anche dagli animali muti; e, come abbiamo appreso dalla veritiera relazione di alcuni santi personaggi, canonici della chiesa di Tolosa, il giorno in cui il suddetto boia uccise il servo di Dio, mai un cane si degnò di ricevere un boccone dalla sua mano in segno di esecrazione per un così grande crimine. O cosa ammirevole, cosa inaudita! Quello che ho detto era per dimostrare quanto giustamente il conte di Tolosa fosse stato infine espropriato delle sue terre. 


  Le cose stavano a quel punto quando Ruggero Bernardo, figlio del conte di Foix, passando con i suoi uomini di strada nei pressi di Carcassonne, un giorno che cavalcava sulla strada di Narbonne per sorprendere i nostri pellegrini e condurli in catene a Foix o condannarli alla morte più crudele, incontrò alcuni di loro che stavano venendo dalla Francia verso il nostro conte, il quale, alla vista dei nemici, pensando che fossero i nostri, marciò impavido incontro a loro. Infatti, i detti traditori non dimenticarono nulla per assicurare il successo della loro malvagità, andando a passo ridotto e seguendo la strada principale, in modo che non fosse facile vedere che non erano del nostro popolo. In breve, quando si avvicinarono l’uno all’altro, i barbari si avventarono improvvisamente sui pellegrini, che erano pochi e disarmati, senza sospettare alcun tradimento; poi ne uccisero alcuni e li fecero a pezzi, portarono gli altri a Foix, dove, tenendoli legati e facendo a pezzi i loro miseri corpi con orribili tormenti, escogitarono ogni giorno, e con diligente studio, nuovi e sconosciuti tormenti per far soffrire i loro (p. 220) prigionieri. Li torturavano così tante volte e così orribilmente, come mi disse uno dei nostri cavalieri, prigioniero come loro e testimone delle loro sofferenze, che la loro ferocia poteva essere paragonata a quella di Diocleziano e Massimiano, o addirittura essere messa al di sopra di loro. E, per non parlare delle loro crudeltà minori, diciamo che si divertivano a impiccare spesso gli stessi sacerdoti e ministri dei misteri divini; e talvolta (cosa orribile da riferire) i cattivi li trascinavano con corde legate ai genitali. O mostruosa barbarie! O rabbia inaudita!


  CAPITOLO LXV.


  Come il conte Simone riunì i prelati e i baroni a Pamiers; i decreti e le leggi che vi furono portati e che egli promise di adempiere.


  Nell’anno dell’incarnazione del Signore 1212, nel mese di novembre, il conte di Montfort convocò i vescovi e i nobili dei suoi domini per tenere un colloquio generale a Pamiers. L’obiettivo di questa solenne conferenza era che il conte ristabilisse i buoni costumi nel Paese che aveva acquisito e sottomesso alla Santa Chiesa Romana, che allontanasse la sporcizia dell’eresia che lo aveva infettato tutto e vi impiantasse le sane abitudini, sia quelle del culto cristiano che quelle della pace temporale e della concordia civile. Il forte opprimeva il debole e il grande opprimeva il piccolo. (p. 221) Il nobile conte desiderava quindi istituire delle consuetudini e fissare dei limiti per i signori che nessuno avrebbe potuto oltrepassare, stabilire come i cavalieri avrebbero giustamente vissuto con entrate legittime e sicure, e fare in modo che la stessa gente comune potesse sussistere sotto l’ala dei signori senza essere gravata da esazioni eccessive. A tal fine vennero elette dodici persone che giurarono sui Santi Vangeli che avrebbero disposto, secondo il loro potere, di tali consuetudini che avrebbero permesso alla Chiesa di godere della sua libertà e che l’intero Paese sarebbe stato messo in uno stato molto migliore. Di questi dodici, quattro appartenevano al clero, vale a dire i vescovi di Tolosa e di Conserans, un frate templare e un frate ospitaliere; quattro erano cavalieri di Francia e gli altri quattro, nativi del paese, comprendevano due cavalieri e due borghesi, che insieme hanno tracciato e sistemato in modo sufficiente le suddette usanze. Inoltre, affinché venissero rispettati in modo inviolabile, il nobile conte e tutti i suoi cavalieri giurarono sui quattro Vangeli, ancor prima che venissero esibiti, di non violarli in alcun modo; infine, a maggior garanzia, furono redatti per iscritto e muniti del sigillo del conte e di tutti i vescovi presenti in buon numero.


  Mentre queste cose accadevano a Pamiers, i nemici della fede uscirono da Tolosa e cominciarono a correre per la Guascogna, facendo tutto il male possibile. Allora il venerabile vescovo di Comminges, avendo preso con sé alcuni dei nostri cavalieri, marciò in quelle zone e le difese coraggiosamente contro gli eretici. Quanto al nobile conte,  (p. 222) si recò a Carcassonne e da lì a Béziers per conferire con l’arcivescovo di Narbonne sui vari punti che interessavano gli affari di Gesù Cristo. Mentre eravamo a Béziers, essendo vacante la sede episcopale di questa città, i canonici di questa chiesa scelsero a voce comune il venerabile arcidiacono di Parigi, Guillaume, come loro vescovo e pastore; ma egli non poté, per nessuna ragione, essere indotto ad accettare questa elezione.


  CAPITOLO LXVI.


  Come il re di Arragona giunse a Tolosa ed ebbe un colloquio con il conte Simone e il legato della sede apostolica.


  Verso la festa dei re[150], il re di Arragona, Pietro, che desiderava danneggiare la causa della Chiesa, venne a Tolosa e reclutò cavalieri tra gli scomunicati e gli eretici. Tuttavia diede mandato all’arcivescovo di Narbonne, legato della sede apostolica, e al conte di Montfort di voler conferire con loro e di trattare la pace e la composizione tra il suddetto conte e i nemici della fede. Fu così assegnato per questo colloquio, e di comune accordo, un giorno e un luogo tra Tolosa e Lavaur, dove, arrivati che fummo al luogo del concilio, il re prese a chiedere all’arcivescovo di Narbonne e ai prelati di restituire i loro domini ai conti di Tolosa, Comminges, Foix e a Gastone di Béarn. Ma il detto  (p. 223) arcivescovo rispose che doveva mettere per iscritto tutte le sue richieste e inviarle scritte e sigillate ai vescovi della città di Lavaur. Inoltre, il re, dopo aver molto convinto il nostro conte, suo fratello e i suoi figli, lo pregò di desistere per otto giorni dal fare del male ai suoi nemici. Al che questo nobilissimo personaggio e pieno di cortesia: “Non desisterò”, disse, “dal fare il male; ma, per riverenza verso di voi, smetterò di fare il bene durante questi otto giorni”. Il re promise anche, a nome dei nemici, che durante la conferenza non avrebbero attaccato il nostro popolo; il che non impedì a questi uomini infedeli, quando seppero che eravamo riuniti, di correre sulle nostre terre verso Carcassonne (nonostante ci avessero assicurato il contrario tramite il re di Arragona), portandovi scompiglio e uccidendo molti dei nostri. O scellerata frode! 


  Tre giorni dopo aver lasciato il luogo della conferenza per recarsi a Tolosa, il re scrisse le sue richieste agli arcivescovi e ai vescovi nei seguenti termini:


  “Richieste del re degli Arragonesi ai prelati riuniti in concilio nella città di Lavaur”.


  “Poiché si insegna che la nostra santissima madre Chiesa non ha solo parole, ma anche castighi, il suo devoto figlio Pietro, per la misericordia di Dio, re di Arragona, per Raimond, conte di Tolosa, che desidera tornare nel seno di detta nostra madre Chiesa, chiede e sollecita umilmente la vostra santità, nel dare soddisfazione personale per qualsiasi eccesso, (p. 224) come sembrerà opportuno alla Chiesa stessa, così come per i danni e i torti fatti alle varie chiese e ai prelati, secondo quanto la clemenza di questa santa madre riterrà necessario imporre al detto conte, egli sia, per grazia e misericordia, restituito ai suoi beni e alle altre cose che ha perduto; che se, in ogni caso, la Chiesa, come punizione per le colpe del Conte, non ascoltasse la richiesta del Re, egli richiede e prega per il figlio come per il padre, in modo tale che quest’ultimo non renda meno soddisfazione personale per gli eccessi commessi, sia marciando alle frontiere dei Saraceni con cavalieri per salvare i Cristiani, sia andando oltremare, secondo quello che la Chiesa deciderà essere il miglior espediente; Quanto al bambino, sia tenuto nella sua terra sotto una guardia molto diligente e una sorveglianza molto fedele, in onore della Santa Chiesa Romana, fino a quando non si manifestino in lui segni evidenti di buona natura e generosità.” 


  “E poiché il conte di Comminges non è mai stato un eretico né un loro difensore, ma anzi ha combattuto contro di loro; e poiché si dice che abbia perso dei beni per aver assistito il suo signore e cugino, il conte di Tolosa, chiede ancora al suddetto re, e prega per lui come per uno dei suoi vassalli, che gli vengano restituiti i suoi beni, salvo, allo stesso modo, la soddisfazione che la Chiesa gli ordinerà, se sembra che abbia mancato in qualche punto”.


  “Item, il conte di Foix, vedendo che non è e non era eretico, il detto re chiede per lui, e prega come per il suo amato parente, al quale senza vergogna non può mancare, né giustamente in tale bisogno, che in suo favore (p. 225) e per riverenza verso di lui sia reintegrato nelle sue cose; a condizione, però, che soddisfi la Chiesa in tutto e per tutto ciò in cui la clemenza di questa buona madre giudicherà che è stato colpevole”.


  “Item, perché Gaston de Béarn, suo vassallo, chiede al suddetto re e prega affettuosamente di essere ristabilito nelle sue terre e nella fedeltà dei suoi vassalli, tanto più che è pronto a obbedire e a sottomettersi agli ordini della Chiesa davanti a giudici ignari, se per caso non ci è permesso di ascoltare il suo caso e di spedirlo”.


  “Inoltre, per tutto ciò che precede, il suddetto re ha ritenuto necessario invocare la misericordia piuttosto che il giudizio, rivolgendosi ai suoi chierici e ai suoi baroni per ottenere la vostra clemenza, e tenendo per la ratifica dei punti qui menzionati qualsiasi cosa possiate ordinare con loro; pregandovi di usare in questa faccenda tanta circospezione e diligenza, affinché l’aiuto dei suddetti baroni e del conte di Montfort sia presto dato agli affari della cristianità in terra di Spagna, per l’onore di Dio e l’ingrandimento della nostra santa madre Chiesa.


  “Dato a Tolosa, il 17° giorno prima delle calende di febbraio”.


  La risposta del Concilio.


  “All’illustre e carissimo in Gesù Cristo, Pietro, per grazia di Dio, re degli Arragonesi e conte di Barcellona, il concilio riunito a Lavaur, saluta con sincero affetto nel Signore. Abbiamo visto le petizioni e i documenti che la vostra reale serenità ci ha indirizzato per il conte di Tolosa e suo figlio, per i conti di Foix, di Comminges e per il nobile  (p. 226) Gaston de Béarn, nelle quali lettere, tra l’altro, vi definite un devoto figlio della Chiesa: per questo rendiamo grazie al Signore Gesù Cristo e alla vostra regale grandezza, e in tutto ciò che possiamo fare secondo Dio ammetteremo affettuosamente le vostre preghiere, a causa di quell’amore reciproco che la nostra santa madre la Chiesa romana vi porta, per quanto possiamo vedere, e voi a lei, non meno che per riverenza verso la vostra regale Eccellenza. Quanto a ciò che chiedete e pregate riguardo al conte di Tolosa, abbiamo pensato di rispondere alla vostra reale serenità che ciò che riguarda la causa del conte e di suo figlio, che dipende dal fatto di suo padre, non è stato affatto lasciato, per autorità superiore, alla nostra decisione, visto che il suddetto conte di Tolosa ha fatto affidare la sua causa dal signor Papa al vescovo di Riez e al maestro Teodice; A questo proposito, come crediamo, conservate la memoria di quante e quali grazie il signor Papa abbia concesso al suddetto conte dopo i suoi numerosi eccessi; così come il favore che il venerabile arcivescovo di Narbonne, legato della sede apostolica e all’epoca abate di Cîteaux, fece due anni fa, se non ricordiamo male, allo stesso conte, per vostra intercessione e in considerazione delle vostre preghiere. Infatti, il legato acconsentì a mantenere intatte e integre le sue signorie e le sue proprietà, e a mantenere intatti i diritti che aveva sui castelli degli altri eretici che facevano parte del suo feudo, senza alcun albergaccio, questua o chevauchée; inoltre, per quanto riguarda i castelli che appartenevano agli altri eretici e a  (p. 227) non erano del suo feudo, che secondo questo conte ammontavano a cinquanta, il legato voleva comunque che la quarta parte, anche la terza, cadesse in suo possesso[151]. Tuttavia, disprezzando questa grande grazia del signor Papa, del suddetto legato e della Chiesa di Dio, il conte, andando contro tutti i giuramenti che aveva fatto in precedenza per mano dei legati, aggiungendo iniquità su iniquità, crimine su crimine, male su male, attaccò la Chiesa di Dio e arrecò grande danno alla cristianità, trattando e alleandosi con eretici e stradini, così da rendersi indegno di ogni favore e di ogni beneficio. Quanto a ciò che chiedete del conte di Comminges, abbiamo ritenuto nostro dovere rispondervi su questo punto, e cioè che ci è stato dato per certo che, avendo egli, dopo molti eccessi e violazioni di giuramenti, contratto un’alleanza con gli eretici e i loro colpevoli, e.., d’accordo con questi pestiferi, combatté contro la Chiesa, sebbene non gli fosse mai stato fatto alcun male, sebbene fosse stato in seguito accuratamente ammonito a desistere da tali atti e, tornando al cuore della Chiesa, a riconciliarsi con l’unità cattolica, tuttavia il suddetto conte perseverò nella sua malvagità; così da essere tenuto sotto il vincolo della scomunica e dell’anatema. Addirittura, si dice, il conte di Tolosa ha più volte attestato che è stato il conte di Comminges a spingerlo alla guerra; ne consegue che il suddetto conte è stato in questo modo l’autore dei mali che ha causato in così gran numero alla Chiesa. Tuttavia, se si dimostrasse degno  (p. 228) del beneficio dell’assoluzione, dopo che questa gli è stata concessa e ha avuto il diritto di essere processato, la Chiesa non gli negherebbe la giustizia nel caso in cui avesse qualche reclamo da fare. 


  “Inoltre, Vostra Real Grandezza chiede informazioni sul Conte di Foix. Al che rispondiamo che è costante su di lui il fatto che, per lungo tempo, è stato un ricettore di eretici, tanto più che non è dubbio che coloro che si definiscono credenti debbano essere così chiamati. Lo stesso conte, dopo i suoi numerosi eccessi, dopo tutti i suoi giuramenti, i rapimenti di persone e di beni, la cattura di chierici e la loro detenzione nelle prigioni (per la quale e per molte altre cause fu colpito con il coltello dell’anatema), anche dopo la grazia che il suddetto legato gli aveva concesso in favore della vostra intercessione, fece un sanguinoso massacro dei crociati che, nella loro povertà e pia semplicità, marciavano al servizio di Dio contro gli eretici di Lavaur. Tuttavia, quale fosse questa grazia e quanto grande fosse, è ciò che la vostra reale grandezza ricorda bene, per quanto possiamo dire, poiché fu su sua preghiera che il legato offrì una composizione a questo conte; e se questa composizione non fu fatta, fu perché egli non la volle. Esistono infatti lettere indirizzate al conte di Montfort e sigillate con il vostro sigillo reale, che contengono la seguente clausola: “Vi diciamo inoltre che se il conte di Foix non vorrà attenersi a questa decisione, e che di conseguenza non ascolterete le preghiere che vorremmo fare per lui, non cesseremo per questo motivo di essere in pace con voi.  Tuttavia, se il suddetto conte si attiva per ottenere il beneficio dell’assoluzione e, dopo aver meritato la grazia, si lamenta in qualche modo , la Chiesa non gli negherà la giustizia.


  “Chiedete e pregate ancora per Gastone di Bearn che gli vengano restituiti i suoi domini e la fedeltà dei suoi vassalli. Al che risponderemo, per non parlare di altre numerose, anzi innumerevoli, rimostranze mosse contro di lui, che, alleato almeno con gli eretici e i loro falsificatori o difensori contro la Chiesa e i Crociati, è un notissimo persecutore delle chiese e dei membri del clero. È venuto in aiuto dei tolosani all’assedio di Castelnaudary; ha con sé l’assassino di frate Pierre de Castelnau, legato della Sede Apostolica; ha tenuto a lungo in compagnia i routiers, e li tiene tuttora.
L’anno scorso li ha introdotti nella chiesa cattedrale di Oleron, dove, avendo tagliato la corda che sosteneva il custode del Santissimo Sacramento, hanno fatto cadere a terra il corpo di Nostro Signore Gesù Cristo che, cosa orribile anche a dirsi, è stato sparso sul selciato. Inoltre, violando i suoi giuramenti, usava violenza contro i chierici: per questo e per molte altre ragioni che non menzioneremo al momento, era legato da vincoli di scomunica e anatema. Tuttavia, se avesse dato alla Chiesa tutta la soddisfazione che doveva e se avesse ottenuto il beneficio dell’assoluzione, i suoi reclami sarebbero stati accolti, se ne avesse avuti. Infatti, senza questa condizione, non sarebbe conveniente per Vostra Maestà Reale, illustrissimo principe, intercedere per i suddetti, che sono tutti scomunicati; e quanto a noi, non oseremmo rispondere in altro modo di tali fatti e di tali persone. Per questo motivo, ammoniamo  (p. 230) ed esortiamo in Dio la vostra regale serenità a degnarsi di ricordare l’onore che vi è stato reso dalla Sede Apostolica[152] e quello che ora viene reso al vostro illustre cognato, il Re di Sicilia, nonché ciò che avete promesso al Signore Papa al momento della vostra incoronazione e gli ordini che avete ricevuto da lui. Preghiamo il cielo che vi conservi a lungo per l’onore di Dio e della santa Chiesa Romana. Se questa nostra risposta non soddisfa Vostra Maestà Reale, avremo cura di comunicarla al Signor Papa per la riverenza e la grazia che Le portiamo.


  “Dato a Lavaur, il quindicesimo giorno prima delle calende di febbraio”.


  Il re di Arragona, sentendo le risposte dei nostri prelati, vedendo che le richieste che aveva fatto erano state rifiutate del tutto e che non poteva portare a buon fine i suoi desideri, inventò un altro modo di ingannare. Inviò quindi messaggi espliciti ai vescovi, istruendoli e chiedendo loro di sollecitare il conte di Montfort a concedere una tregua ai tolosani e agli altri nemici della fede cristiana fino alla Pentecoste dell’anno prossimo o almeno fino a Pasqua: quando i nostri prelati ne vennero a conoscenza, si resero conto che il re non chiedeva altro se non di fare in modo che la notizia della sospensione delle armi arrivasse in Francia e che si raffreddasse così la devozione dei crociati. Pertanto, hanno respinto questa petizione come avevano fatto con la prima. Inoltre, poiché sarebbe troppo lungo riferire con ordine tutto ciò che il suddetto re (p. 231) scrisse, e credette che i nostri dovessero rispondergli, diciamo in poche parole che la sua intenzione era unicamente quella di operare affinché il conte di Tolosa e gli altri nemici della religione cristiana venissero reintegrati nei loro possedimenti, o almeno che ottenessero una tregua da noi, per il motivo spiegato sopra. Ma il nostro popolo, ben consigliato e perseverante, non volle restituire le terre, né dare tregua ai traditori. Allora il re, vedendo che non era riuscito a ottenere nulla, con grande danno della sua reputazione e del suo onore, dichiarò che avrebbe preso sotto la sua protezione gli scomunicati e i beni che ancora possedevano; e addirittura, per attenuare un po’ la sua malizia, si appellò alla sede apostolica. I nostri prelati, però, non hanno assolutamente dato seguito a questo appello, in quanto era, per ragioni non note, frivolo e privo di virtù. Solo l’arcivescovo di Narbonne, legato della Santa Sede, indirizzò al re la seguente lettera:


  “All’illustrissimo signore Pietro, per grazia di Dio re di Arragona, fratello Arnauld, per misericordia di Dio, arcivescovo di Narbonne, legato della sede apostolica, i saluti nella carità del cuore e per le viscere di Gesù Cristo. Abbiamo appreso, non senza grande emozione e amarezza d’animo, che vi state preparando a prendere sotto la vostra protezione e custodia, e a difendere contro l’esercito di Cristo, la città di Tolosa e il castello di Montauban, insieme alle terre abbandonate a Satana, a causa del crimine di eresia e di molti altri crimini molto orribili, separate da ogni comunione con la nostra madre Chiesa, e consegnate ai crociati dall’autorità di Dio, il cui santo nome è lì bestemmiato in modo così grave:
come quindi queste cose,  (p. 232. Se sono vere, cosa che Dio non permetterà, possono solo danneggiare non solo la vostra salvezza, ma anche la dignità regale che è in voi, il vostro onore e la vostra gloria; gelosi della vostra salvezza, gloria e fama, preghiamo dal profondo del cuore la vostra regale grandezza, e caritatevolmente vi consigliamo, ammoniamo ed esortiamo nel Signore e con la forza della virtù divina, a nome del nostro Dio redentore Gesù Cristo, e del suo santissimo vicario nostro signore, il sovrano pontefice, la cui autorità ci è delegata, Vi inibiamo, e vi preghiamo con tutti i mezzi in nostro potere, che né voi né altri riceviate o difendiate le suddette terre, desiderando che vi degniate di provvedere al vostro interesse e a quello dei loro, affinché non comunicando con gli scomunicati, gli eretici maledetti e i promotori degli stessi, non incorriate nella macchia dell’anatema. Inoltre, non vogliamo nascondere alla Vostra Serenità il fatto che, se riterrete di dover lasciare qualcuno dei vostri a difendere i suddetti luoghi, poiché in tal caso saranno scomunicati di diritto, vi faremo dichiarare pubblicamente come tale, in quanto difensore di eretici.


  Tuttavia, il re d’Aragona, non rassegnandosi, finì peggio di come aveva cominciato e prese sotto la sua protezione tutti gli eretici e i conti scomunicati, cioè quelli di Tolosa, Comminges e Foix, Gastone di Bearn, e i cavalieri di Tolosa e Carcassez, che, espropriati per eresia, si erano rifugiati a Tolosa, più gli abitanti di quella città, ricevendo il giuramento di tutti, e presumendo di prendersi cura della città di  (p. Non è possibile affermare che questo sia il caso, ma è possibile che sia il caso di alcune persone che non si trovano nella stessa posizione. Non crediamo di dover negare che, mentre i nostri si trovavano al suddetto colloquio di Lavaur, e sebbene il conte di Montfort, per conto del re, avesse concesso una tregua ai nemici per tutto il tempo che sarebbe durata, tregua che il re aveva parimenti confermato in loro nome, I traditori, tuttavia, durante lo svolgimento del concilio, passarono più volte sulle nostre terre, approfittando del fatto che non eravamo in guardia, dove, raccogliendo un ampio bottino, uccidendo molti dei nostri e facendo un gran numero di prigionieri, fecero molti danni da tutte le parti. A questo proposito, il nostro popolo si lamentò molto spesso con il re, che tuttavia non fece alcuna riparazione: Allora, vedendo che si divertiva a prolungare il concilio con l’invio di emissari e lettere, e anche con appelli superflui, mentre soffriva che, durante la tregua e la durata della conferenza, gli scomunicati, di cui favoriva la causa, ci attaccavano apertamente e in ogni momento, lasciarono Lavaur, dopo aver scritto al signor papa quanto segue, riguardo agli affari generali della Chiesa e al suddetto concilio in particolare: 


  Lettera del Concilio di Lavaur al signor papa Innocenzo.


  “Al loro santissimo padre in Gesù Cristo e beatissimo signore Innocenzo, per grazia di Dio sovrano pontefice, i suoi umili e devoti servitori, gli arcivescovi, i vescovi e gli altri prelati delle Chiese, (p. 234) riuniti a Lavaur per gli affari della santa fede, augurano con tutto l’affetto la lunghezza della vita e la salute. Poiché né la lingua né la penna ci bastano per ringraziare degnamente la sollecitudine della vostra paternità, preghiamo il distributore di ogni bene affinché supplisca alla nostra mancanza in questo luogo e vi conceda abbondantemente tutti i favori che avete concesso a noi, alla nostra e alle altre chiese di queste regioni. In effetti, la piaga dell’eresia seminata su di loro nei tempi passati era aumentata a tal punto che il culto divino era caduto nell’obbrobrio e nella derisione, che gli eretici da un lato e i viandanti dall’altro violavano il clero e saccheggiavano i beni ecclesiastici, e che il principe come il popolo, dando per la via sbagliata, deviando dalla linea retta della fede, avete impiegato molto saggiamente le vostre armate di crociati per ripulire le macchie di questa piaga infame, come fece il loro cristianissimo generale, il conte di Montfort, un impavido atleta di tutte le parti e un invincibile campione delle battaglie di Dio; Così la Chiesa, che da queste parti era caduta così miseramente in rovina, cominciò a rialzare la testa e, distrutte per lo più le opposizioni e gli errori, questo Paese, da tempo pieno di seguaci di dogmi perversi, si abituò finalmente al culto della religione divina. Tuttavia, ci sono ancora alcuni resti di questo vile flagello, vale a dire la città di Tolosa con alcuni castelli, dove, come rifiuti che cadono in una fogna, si sono raccolti i residui della corruzione eretica, e di cui il padrone e signore, vale a dire il conte di Tolosa, che, da tempo  (p. 235) data, come avete sentito spesso, si è dimostrato un flagello e un difensore dell’eresia, attacca la Chiesa con tutte le forze che gli rimangono e si oppone ai fedeli della fede per quanto può a favore dei suoi nemici: Infatti, dal giorno in cui è tornato dalla vostra Santità con ordini in cui gli avete mostrato più misericordia di quanta ne avesse bisogno, l’angelo di Satana è entrato nel suo cuore, come è molto chiaro; e, pagando con ingratitudine i benefici della vostra grazia, non ha fatto nulla delle cose che aveva promesso alla vostra santa presenza: Ma ha aumentato a dismisura i tributi a cui aveva spesso rinunciato, e si è messo dalla parte di chi sapeva essere nostro nemico e nemico della Chiesa. Sperando, senza dubbio, di trovare forza contro di lei nell’assistenza di Ottone, quel ribelle alla Chiesa e a Dio, minacciò apertamente, come è certo, e contò sul suo aiuto, di estirpare per sempre e radicalmente dai suoi possedimenti sia la Chiesa che il clero, e d’ora in poi si impegnò a sostenere e ad accarezzare ancora più calorosamente che in passato gli eretici e i routiers di cui aveva così spesso abiurato il fianco. Infatti, quando l’esercito dei cattolici assediò Lavaur, sede di Satana e provincia dell’errore malvagio, il suddetto conte mandò in soccorso dei cavalieri perversi e dei suoi clienti, oltre al fatto che in un suo castello chiamato Casser, furono trovati e bruciati dai crociati più di cinquanta eretici, oltre a un’immensa moltitudine di loro fedeli.
In abbondanza, chiamò contro l’esercito di Dio Savary, nemico della Chiesa, senesciallo del re d’Inghilterra, con il quale osò assediare in  (p. 236) Castelnaudary il suddetto combattente per Cristo, il nobile conte di Montfort; ma la destrezza di Cristo lo colpì, la sua presunzione si trasformò presto in vergogna, tanto che un pugno di cattolici mise in fuga una folla infinita di ariani. Inoltre, frustrata la sua speranza in Ottone e nel re d’Inghilterra, come uno che si appoggia a una canna, escogitò un’abominevole iniquità e si rivolse al re del Marocco, implorando il suo aiuto non solo per la rovina delle nostre terre, ma per quella di tutta la cristianità: cosa che la misericordia divina evitò. Dopo aver cacciato il vescovo di Agen dalla sua sede, lo spogliò di tutti i suoi beni, prese l’abate di Moissac e tenne in cattività l’abate di Montauban per quasi un anno. I suoi routiers e i suoi complici sottoposero a ogni sorta di tortura innumerevoli chierici e pellegrini laici; li tennero a lungo in prigione, dove alcuni di loro si trovano tuttora. E con tutti questi atti e gesti il suo furore non si è placato; la sua mano è sempre tesa contro di noi; così che ogni giorno diventa peggiore di se stesso, e fa alla Chiesa di Dio tutto il male possibile con se stesso, suo figlio e i suoi consorti, i conti di Foix, di Comminges e Gastone di Bearn, gli uomini più malvagi e perversi come lui. Infine, ora che, a seguito della vendetta divina e della censura ecclesiastica, l’atleta della fede, il cristianissimo conte, si è impadronito con un giusto e pio combattimento di quasi tutte le loro terre, in quanto nemici di Dio e della Chiesa, essi, persistendo nella loro malvagità e non volendo umiliarsi sotto la potente mano di Dio, sono ricorsi ultimamente al re d’Arragona, al cui aiuto  (p. 237), con il cui aiuto potrebbero voler eludere la vostra clemenza e mettere in difficoltà la Chiesa. Infatti, lo hanno portato a Tolosa per avere una conferenza con noi che, per mandato del legato e dei vostri delegati, eravamo riuniti a Lavaur; Ciò che ha proposto e come, inoltre, abbiamo pensato di rispondergli, lo saprete meglio dalle copie che vi inviamo sigillate, comunicando il tutto a Vostra Santità per comune consenso e unanime accordo, e proteggendo così le nostre anime dal caso in cui, per mancanza di senso, si omettesse qualcosa di ciò che riguarda gli affari della fede. Sappiate inoltre con certezza che, se il Paese sottratto ai suddetti tiranni, così giustamente e con un così grande spargimento di sangue di cristiani, fosse restituito a loro o ai loro eredi, non solo prevarrebbe un nuovo errore peggiore del primo, ma sarebbe imminente una rovina incalcolabile per il clero e per la Chiesa. Infine, non ritenendo necessario annotare una per una nella presente pagina le abominevoli enormità e gli altri crimini dei suddetti, per non sembrare di comporre un volume, abbiamo messo in bocca ai nunzi alcune cose che essi potranno portare oralmente alle vostre sante orecchie”.


  I nunzi che portarono questa missiva al signor papa erano il venerabile vescovo di Conserans, l’abate di Clarac, Guglielmo, arcidiacono di Parigi, il maestro Teodice e un certo chierico che era stato a lungo correttore delle lettere apostoliche, il cui nome era Pietro di Marco. Ma prima che i suddetti personaggi circospetti e discreti fossero giunti alla corte di Roma, il re d’Aragona aveva cercato di inviare degli inviati a (p. Ma prima che isuddetti circospetti e discreti arrivassero alla corte di Roma, il re d’Aragona aveva cercato con i suoi inviati di aggirare la semplicità apostolica e, sostituendo la menzogna alla verità, aveva ottenuto lettere con le quali il signor papa ordinava al conte di Montfort di restituire a ciascuno di loro le terre dei conti di Comminges, di Foix e di Gastone di Béarn, scrivendo inoltre all’arcivescovo di Narbonne in termini che sembravano revocare l’indulgenza concessa a coloro che marciavano contro gli eretici di Albigensia. Anche i nostri nunzi trovarono il signor papa dapprima un po’ duro, perché era stato troppo credulo ai falsi suggerimenti degli inviati del re di Arragona; ma avendo poi riconosciuto la verità dalla cura e dalla relazione dei nostri, annullò tutto ciò che aveva fatto su sollecitazione degli ambasciatori del re, e gli indirizzò la lettera che segue.


  Lettera del signor papa al re degli Arragonesi, affinché non si opponga agli affari della fede.


  “Innocenzo, vescovo, servo dei servi di Dio, all’illustre Pietro, re degli Arragonesi. Colui nelle cui mani sono i cuori di tutti i re vi ispiri, con la nostra umile preghiera, in modo tale che, ascoltando con prudenza ciò che dobbiamo, secondo il mandato apostolico, rivolgervi in rimproveri, esortazioni e rimproveri, li riceviate con pietà filiale, come noi li facciamo a voi con affetto paterno; Che possiate così obbedire ai nostri salutari consigli e suggerimenti e, accettando la correzione apostolica, dimostrare di aver avuto una sincera devozione per quelle cose contro le quali l’effetto si manifesta senza (p. 239) non c’è dubbio che abbiate fallito. È certamente risaputo, e non pensiamo che la vostra serenità possa ignorare o addirittura disconoscere, che ci siamo preoccupati di onorarvi in modo particolare tra gli altri principi cristiani, il che ha accresciuto il vostro potere e il vostro buon nome; e che Dio conceda che allo stesso tempo siano aumentate anche la vostra prudenza e la vostra devozione! Il che non sarebbe meno utile a voi che a noi. Ma si sa che in questo caso avete agito nel vostro interesse, non più che in base alla deferenza che era opportuno che aveste nei nostri confronti; quando i cittadini di Tolosa sono stati tagliati fuori dal corpo della Chiesa con il coltello della scomunica, come membra marce, e quando questa stessa città è stata colpita per tutto il tempo in cui alcuni di loro sono notoriamente eretici, altri credenti, fauteurs, (oltre a ciò, altri, che l’esercito di Cristo, o meglio Cristo stesso, la cui ira avevano attirato su di loro con i loro errori, ha costretto a lasciare la loro tana, si sono rifugiati nella suddetta città, come in un pozzo nero per l’errore); Ma voi, con grande offesa del popolo cristiano e a scapito della vostra stessa gloria, non avete temuto di accoglierli sotto la vostra protezione, commettendo empietà sotto l’ombra della pietà e allontanandovi dal timore di Dio, come se poteste prevalere sul Signore o allontanare la sua mano da coloro le cui colpe hanno costretto la sua ira. Perciò, avendo sentito da poco le proposte fatte in nostra presenza dal nostro venerabile fratello, il vescovo di Segovia, e dal nostro caro figlio Colombo, inviato dal nostro  (p. 240) legati e il conte di Montfort; avendo inoltre preso piena conoscenza delle lettere che ci sono state indirizzate da entrambe le parti e avendo tenuto un concilio con i nostri fratelli, nel quale sono stati trattati con attenzione gli affari della religione nei vostri Paesi; Volendo inoltre, con paterna sollecitudine, provvedere, a favore della vostra Serenità, al vostro onore, quanto alla gloria del mondo, alla vostra salvezza, al bene della vostra anima, ai vostri interessi, quanto alle cose della terra, vi ingiungiamo per la virtù dello Spirito Santo, e in nome della grazia divina e dell’apostolato, che abbandoniate i suddetti Tolosani, nonostante qualsiasi promessa o obbligo fatto con l’inganno della disciplina ecclesiastica, e che, finché rimarranno quello che sono, non diate loro alcun consiglio, assistenza o favore di sorta. Che se desiderano tornare all’unità della Chiesa, come ci hanno assicurato i vostri inviati in nostra presenza, diamo ordine nelle nostre lettere al nostro venerabile fratello Foulques, vescovo di Tolosa, uomo di pensiero sincero e di vita retta, che ottiene buone testimonianze non solo dai suoi connazionali, ma anche dagli stranieri, ordiniamo pertanto che egli, insieme ad altri due, riconcili all’unità della Chiesa coloro che sono disposti a farlo per purezza di cuore, retta coscienza e fede leale, dopo aver ricevuto da loro sufficiente garanzia e degna assicurazione; Quanto a coloro che persistono nelle tenebre dei loro errori, lo stesso vescovo, a causa della loro corruzione eretica, li faccia esiliare ed espellere dalla suddetta città, e faccia confiscare tutti i loro beni, in modo che non possano ritornarvi in nessun momento, a meno che, ispirati dal cielo, non dimostrino con l’esposizione  (p. 241) di opere buone che sono veramente cristiani secondo la fede ortodossa; e che così questa stessa città, riconciliata con la Chiesa e purificata, rimane sotto la protezione della Sede Apostolica, in modo che in futuro non sarà molestata dal Conte di Montfort o da qualsiasi altro cattolico, ma piuttosto difesa e protetta.
Ma siamo stupiti, anzi arrabbiati, per il fatto che abbiate fatto sorprendere un mandato apostolico dai vostri inviati, bugiardi e ingannatori nei nostri confronti, per la reintegrazione nei loro domini dei vostri nobili, i conti di Foix, Comminges e Gaston de Béarn, mentre, per numerosi e grandi misfatti nati dalla loro predilezione verso gli eretici che essi apertamente difendono, sono impigliati nei vincoli della scomunica: che il mandato ottenuto in questo modo per tali persone non deve essere mantenuto, e lo revochiamo completamente in quanto surrettizio. Inoltre, se i suddetti desiderano, come ci assicurano, riconciliarsi con l’unità della Chiesa, con le nostre lettere ordiniamo al nostro venerabile fratello, l’arcivescovo di Narbonne, legato della sede apostolica, che ricevendo da loro non solo la garanzia del giuramento, poiché hanno già violato il loro, ma anche le altre che riterrà opportune, conceda loro il beneficio dell’assoluzione; Dopodiché, essendo i preliminari stati debitamente completati, come prova di una venerabile devozione, avremo cura di inviare in queste contrade un legato à latere, un uomo onesto, circospetto e fermo, che non devierà né a destra né a sinistra, e camminerà sempre sulla retta via, e che dovrà approvare e confermare ciò che troverà essere fatto in modo giusto, e correggere e riformare gli errori; che, infine, si assicurerà che sia resa piena giustizia sia ai suddetti nobili sia al  (p. 242) ai suddetti nobili e a tutti gli altri querelanti. Nel frattempo, vogliamo e ordiniamo che venga stabilita e mantenuta una solida tregua tra voi, i vostri possedimenti e il Conte di Montfort, incaricando addirittura questo Conte di pagarvi con riverenza quanto vi deve per le terre che detiene da voi. Inoltre, vogliamo che Vostra Eccellenza sia ben consapevole che, se i Tolosani e i suddetti nobili credono di dover ancora persistere nel loro errore, ecciteremo lo zelo di altri crociati e fedeli servitori della Chiesa con un rinnovo delle indulgenze, affinché, sostenuti dall’assistenza divina, insorgendo contro questi e tutti gli altri, loro destinatari e difensori più dannosi degli stessi eretici, possano marciare in nome del Dio delle battaglie, per estirpare la piaga della perversione eretica. Per questo motivo avvertiamo la vostra Serenità, la sollecitiamo e la obblighiamo nel nome del Signore, affinché esegua prontamente quanto sopra nei punti che la riguardano; Dovendo ritenere che, se tu facessi diversamente, cosa che non possiamo credere, potresti incorrere in un grave e irreparabile danno, oltre all’indignazione di Dio, che indubbiamente ti attireresti addosso con tale comportamento, oltre al fatto che non potremmo, pur avendo a cuore la tua persona, risparmiarti, né mostrarti alcuna deferenza nei confronti degli affari della fede cristiana; E quale pericolo vi minaccerebbe se vi opponeste a Dio e alla Chiesa, soprattutto in materia di religione, per impedire il compimento dell’opera santa, lo potete imparare non solo dagli esempi antichi, ma anche da quelli recenti.
Dato in Laterano, il dodicesimo  (p. 243) giorno prima dei calendari di giugno, e del nostro pontificato l’anno diciannovesimo”. 


  Terminato il concilio dei prelati riuniti a Lavaur, il re d’Arragona, uscito da Tolosa e lasciati lì alcuni suoi cavalieri per la guardia della città e l’aiuto ai nemici di Cristo, diede mandato qualche giorno dopo al nostro conte di voler avere un colloquio con lui nei pressi di Narbona; al che il conte, desideroso di mostrare la sua deferenza al re e di obbedirgli come suo signore, per quanto poteva secondo Dio, rispose che sarebbe andato volentieri all’incontro indicato.
Ma il re non venne, né aveva mai avuto intenzione di venire; era presente solo un gran numero di routiers e di eretici, sia arragonesi che tolosani, il che faceva temere che si impadronissero a tradimento del conte, che sarebbe arrivato con poche persone. Tuttavia, egli era al corrente di quanto stava accadendo e si allontanò dal luogo del convegno.


  CAPITOLO LXVII.


  Il re di Arragona sfida il conte di Montfort con delle faide.


  Pochi giorni dopo il suddetto re inviò al conte, tramite i suoi araldi, lettere in cui si diceva che lo sfidava e che contenevano ogni sorta di minacce. Tuttavia il nostro conte, nonostante il re lo sfidasse con tanta superbia, non voleva danneggiare in alcun modo le terre del re, dalle quali tuttavia subiva quotidianamente molti danni a se stesso e danni  (p. 244) molto rilevanti, poiché i catalani penetravano nei nostri possedimenti e li devastavano come potevano. Pochi giorni dopo, inviò al re Lambert de Turey, un cavaliere valoroso e discreto, che incaricò di chiedergli cosa dovesse credere riguardo alla sfida che il suo popolo gli aveva portato, incaricandolo inoltre di non aver mai commesso alcuna decadenza nei suoi confronti e di essere pronto a rendergli ogni legittimo ufficio di buon vassallo. Gli offrì anche, nel caso in cui si fosse lamentato dei domini degli eretici che aveva acquisito con l’aiuto dei crociati e per ordine del sovrano pontefice, di rimettersi al giudizio del signor papa o a quello del signor arcivescovo di Narbonne, legato della sede apostolica; e consegnò al suddetto cavaliere delle lettere che gli ordinò di presentare al re, se questi avesse giudicato che doveva perseverare nella sua ostinazione, e di cui il seguente è il contenuto. Il conte scrisse al re, senza alcun saluto, significandogli che, poiché persisteva nella sua ostinazione e nelle sue sfide, dopo tante offerte di pace e di giusta soddisfazione, lo sfidava a sua volta, dicendo che d’ora in poi non sarebbe stato vincolato da alcun diritto di servizio nei suoi confronti e che con l’aiuto di Dio si sarebbe difeso sia contro di lui che contro gli altri nemici della Chiesa. Lamberto, quindi, recatosi dal re, spiegò per ordine, con cura e attenzione, alla sua presenza e a quella di un gran numero di baroni delle sue terre, tutto ciò che il conte gli aveva messo in bocca; e poiché il re, sempre ostinato, rifiutava ogni tipo di composizione e non voleva tornare indietro sulla sfida che aveva inviato al conte, improvvisamente il nostro inviato presentò le lettere di Montfort  (p. A questo proposito, le lettere furono lette in un’assemblea generale, sia del re che dei suoi baroni, il cui contenuto fu ben compreso e che fece infuriare il re e il suo popolo. Allora, dopo aver portato fuori l’inviato del conte e averlo messo sotto sorveglianza, l’Arragonese chiese consiglio agli altri su cosa dovesse fare con il suddetto messaggero; al che alcuni dei suoi baroni furono dell’opinione che dovesse inviare al conte, incaricandolo e ordinandogli di venire lui stesso alla sua corte per rendergli ciò che gli doveva come al suo signore, aggiungendo che se si fosse rifiutato di farlo, avrebbero giudicato Lamberto degno di morte. Il giorno successivo quest’ultimo si presentò di nuovo davanti al re e ripeté accuratamente ciò che aveva detto il giorno prima a nome del conte, offrendosi addirittura di difendere in un combattimento singolo e nella corte del re la fedeltà del suo signore, nel caso in cui qualcuno dei cavalieri di Arragona avesse voluto sostenere che il nostro conte aveva offeso ingiustamente il re o che era venuto meno alla fede promessa. Ma nessuno osava attaccarlo, eppure tutti gridavano contro di lui con rabbia, così alla fine fu mandato via dal re su richiesta di alcuni suoi cavalieri, tra i quali era poco conosciuto, e tornò dal conte, dopo aver rischiato più volte la vita. Da quel momento il suddetto re, che già in passato aveva perseguitato il Conte di Cristo, ma solo in segreto, cominciò a ostacolarlo in tutto e a perseguirlo apertamente. 


   CAPITOLO LXVIII.


  Come Luigi, figlio del re di Francia, prese la croce e portò molti altri a prenderla con sé.


  Nell’anno dell’incarnazione del Signore 1212[153], nel mese di febbraio, Luigi, figlio del re di Francia, giovane di grande dolcezza e di ottimo carattere, prese la croce contro gli eretici. Allora un numero infinito di cavalieri, ispirati dal suo esempio e dal loro amore per lui, indossarono questo segno della fede vivificante. Il re di Francia fu molto addolorato quando seppe che suo figlio si era messo in croce. Tuttavia, ilprimo giorno di Quaresima, il re tenne un’assemblea generale nella città di Parigi per decidere sul piano del figlio e per sapere quante e quali persone sarebbero andate con lui. A quel tempo si trovavano a Parigi i vescovi di Tolosa e Carcassonne, persone di assoluta santità, che erano venuti in Francia per portare avanti gli affari della fede contro gli eretici pestiferi. Da parte sua, il re d’Aragona, che stava facendo tutto il possibile per impedire questi stessi affari, inviò al re Filippo il vescovo di  (p. 247) Barcellona e alcuni cavalieri con lui, per due motivi: il primo, perché il suddetto re gli desse in sposa sua figlia, dal momento che desiderava ripudiare la sua legittima moglie, la figlia di Guglielmo di Montpellier, che aveva già ripudiato per quanto era in lui; per questo motivo quest’ultima si era rivolta al signor papa, lamentandosi che il marito la respingeva ingiustamente e, di conseguenza, il sovrano pontefice, avendo preso piena conoscenza della verità, pronunciò una sentenza contro il re, confermando il suo matrimonio con questa stessa regina.
L’intenzione di Pietro, nel chiedere la figlia del re di Francia, era quella di assicurarsela con questa alleanza e di distogliere il suo cuore dall’amore per la fede cattolica e dall’assistenza del conte di Montfort; ma i suoi inviati, vedendo che alla corte di Filippo era già manifesto e pubblico che il papa aveva confermato il matrimonio tra il re e la regina d’Arragona, non osarono menzionare quello che erano venuti a sollecitare. Per quanto riguarda la seconda ragione della loro missione, eccola: il loro padrone, comunicando apertamente con gli eretici scomunicati, aveva preso sotto la sua custodia e protezione la città di Tolosa, che per lungo tempo era stata e continuava ad essere ricettacolo e lanterna degli eretici, oltre che di questi cattivi e dei loro malfattori; e commettendo empietà sotto l’apparenza della pietà, si adoperò con tutte le sue forze per far cessare la devozione dei pellegrini e per raffreddare lo zelo dei crociati, desiderando che la suddetta città e alcuni dei castelli circostanti, che ancora combattevano contro la cristianità, rimanessero intatti, in modo da essere poi in grado di distruggere e annientare completamente tutte le attività sacre della fede. A questo scopo fece inviare a  (p. 248) al re di Francia, alla contessa di Champagne e a molti altri personaggi, lettere sigillate con il sigillo di un gran numero di vescovi del suo regno, nelle quali il signor papa manifestava l’intenzione di revocare l’indulgenza che aveva concesso contro gli Albigesi e che Pietro faceva pubblicare in Francia per allontanare tutti gli spiriti dal paese di Provenza. Dopo aver detto questo poco sulla sua malizia, torniamo al nostro argomento.


  Il vescovo di Barcellona e gli altri inviati del re di Arragona, che erano venuti per cercare di impedire il passaggio degli eretici, vedendo che Luigi, figlio del re di Francia, e un gran numero di nobili, avevano preso la croce, non osarono nemmeno dire una parola sul motivo dell’ambasciata in relazione al pellegrinaggio contro gli Albigesi. Così, non facendo nulla delle cose che li avevano portati, tornarono dal loro padrone, mentre il re di Francia, che, come abbiamo detto, aveva convocato i suoi baroni a Parigi, predispose tutto per la partenza di suo figlio e degli altri che avevano attraversato con lui, e fissò il giorno perché fosse l’ottava della resurrezione del Signore. Che dire? La gioia e l’entusiasmo erano estremi tra i cristiani; il dolore degli eretici e i loro timori erano ancora più grandi. Ma, ahimè! Poco dopo i nostri canti di gioia si trasformarono in lutto; il lutto dei nemici divenne gioia, perché l’antico nemico del genere umano, il diavolo, intuendo che gli affari di Cristo erano quasi giunti al termine grazie agli sforzi e all’industria dei crociati, inventò un nuovo artificio per danneggiare la Chiesa, e volle impedire che ciò che lo faceva arrabbiare raggiungesse un esito felice  (p. 249). Perciò causò al re di Francia così tante guerre e un così grande fardello che dovette ritardare l’esecuzione del progetto religioso del figlio e dei crociati.


  CAPITOLO LXIX.


  Come Manassès, vescovo di Orléans, e Guillaume suo fratello, vescovo di Auxerre, hanno preso la croce.


  In quel tempo, Manassès, vescovo di Orléans, e Guillaume, vescovo di Auxerre, uomini lodevoli in tutto e molto saldi, due grandi luci della Chiesa gallicana in questo secolo, per non dire i più grandi, e per di più fratelli germanici secondo la carne, avevano preso la croce contro gli eretici; Questi prelati, vedendo la folla dei crociati fermarsi in Francia, e sapendo che gli affari della fede erano tanto più in pericolo in quanto i suoi nemici, incoraggiati dall’inazione dei pellegrini, mostrarono le loro corna ancora più orgogliosamente di prima, Così radunarono il maggior numero possibile di cavalieri e si misero in viaggio con ammirevole fervore di spirito e virtù, pronti non solo a usare i loro beni, ma anche a esporsi, se necessario, al pericolo e alla morte per il servizio di Gesù Cristo.
Questi uomini pieni di Dio, dunque, si affrettarono a venire direttamente a Carcassonne e con il loro arrivo rallegrarono molto il nobile conte di Montfort e i pochi che erano con lui. Ora i detti vescovi trovarono i nostri in un castello vicino a Carcassonne, chiamato (p. 250) Fanjaux, dove rimasero alcuni giorni; dopo di che andarono, con il conte, al castello di Muret vicino a Tolosa, di cui abbiamo fatto menzione sopra. Da lì corsero a Tolosa per tormentare più ferocemente i loro nemici e quelli di Cristo; ma un certo uomo d’arme, di nome Alard d’Estrepi, e alcuni altri che non si erano comportati abbastanza bene negli affari della fede, non vollero andare con loro. Allora il conte, che non aveva abbastanza uomini per poter assediare Tolosa o qualsiasi altro luogo di pari forza, decise di fare frequenti corse davanti a quella città con le truppe che aveva per distruggere le fortezze nelle vicinanze, che erano numerose e forti, per sradicare gli alberi, sradicare le viti e rovinare i raccolti, il cui tempo si avvicinava; Il che fece come aveva previsto, avendo sempre con sé i suddetti vescovi, che ogni giorno si esponevano alle ardue fatiche della guerra per il servizio di Dio, e inoltre facevano ampie elargizioni a proprie spese ai cavalieri che combattevano con loro nella causa, riscattavano i prigionieri e adempivano con sollecitudine, da santissimi personaggi quali erano, agli altri uffici di una virtù liberale e pia. Inoltre, non potendo riferire in dettaglio tutto ciò che fu fatto in quell’occasione, diciamo in poche parole che i nostri abbatterono in pochi giorni diciassette cittadelle e distrussero la maggior parte degli alberi, delle viti e delle coltivazioni intorno a Tolosa. Non è il caso di nascondere che, mentre i nostri cavalcavano davanti a questa città, gli abitanti e i routiers che vi erano rinchiusi, in numero doppio rispetto ai nostri  (p. 251), facevano frequenti sortite e li attaccavano da lontano, ma fuggivano ogni volta che i crociati volevano caricarli. È molto positivo che abbiamo una certa cittadella vicino a Tolosa, piuttosto debole e mal fortificata, che alcuni dei nostri cavalieri, Pierre de Sissy, Simon de Lisesnes e Robert de Sartes, che fin dall’inizio della guerra ne avevano sopportato le fatiche, hanno pregato il conte di abbandonarla a loro, affinché, stazionandovi stabilmente, potessero scorrazzare per il paese e infestare senza sosta la città di Tolosa; cosa che il conte, suo malgrado, ha concesso loro, vinto dalle loro suppliche.


  In prossimità della festa della natività del beato Giovanni Battista, Montfort volle che il suo figlio maggiore, Amaury, fosse fatto cavaliere e ordinò, su consiglio del suo popolo, che la cerimonia fosse celebrata il giorno di questa festa, a Castelnaudary, tra Tolosa e Carcassonne. Mentre organizzava queste cose, Gui, suo fratello primogenito, era impegnato nell’assedio di un certo castello, chiamato Puycelsi[154], nella diocesi di Albigensia, da dove partì e venne a raggiungere il fratello conte, che si stava recando velocemente a Castelnaudary per la strada suddetta, poiché si avvicinava il giorno di San Giovanni, con i suoi baroni e cavalieri. E ci è sembrato opportuno riferire in che modo il giovane Amaury è stato reso soldato di Cristo, in quanto si tratta di qualcosa di nuovo e inedito.


   CAPITOLO LXX.


  Amaury, figlio del conte Simon, viene nominato cavaliere.


  Nell’anno del Verbo Incarnato 1213, il nobile conte di Montfort, insieme a diversi baroni e ai suoi cavalieri, si riunì a Castelnaudary nella festa della natività del Beato Giovanni, avendo con sé i due prelati sopra citati e alcuni cavalieri stranieri. Il conte desiderava essere molto cristiano e pregò il vescovo di Orléans di nominare il suo primogenito cavaliere di Cristo e di dargli la cintura militare, cosa che il venerabile vescovo si rifiutò di fare per molto tempo; ma alla fine, cedendo alle suppliche del conte e dei nostri, acconsentì alle loro accorate richieste.
Ora, poiché Castelnaudary non poteva contenere comodamente la moltitudine di assistenti, essendo già stato distrutto una o due volte, e soprattutto perché il caldo era notevole, il conte fece erigere diversi padiglioni in una bella pianura vicino al castello. Poi, lo stesso giorno di mezza estate, il venerabile vescovo di Orléans indossò i paramenti pontificali per celebrare la solennità della messa in una di queste tende, alla presenza dei chierici e dei cavalieri che vi si riunivano;
E mentre stava davanti all’altare recitando il santo ufficio, il conte prese il figlio maggiore Amaury per la mano destra e la contessa lo tenne per la sinistra, si avvicinarono all’altare e lo offrirono al Signore, pregando il prelato di farlo cavaliere al servizio di Gesù Cristo. Subito i vescovi di Orleans e Auxerre, (p. 253) inginocchiati davanti all’altare, hanno cinto il bambino con la fascia militare e hanno intonato Veni creator spiritus in tutta devozione. Un modo di accoglienza nuovo e mai sperimentato prima! Chi non avrebbe potuto piangere a questa vista? In questo modo e secondo quest’ordine il suddetto bambino fu fatto cavaliere con grande solennità; dopodiché il conte lasciò Castelnaudary qualche giorno dopo, seguito dal figlio e dai vescovi, venne a correre davanti a Tolosa, prese alcuni nemici e si recò a Muret, dove, vicino a lui, si recarono alcuni nobili di Guascogna che aveva chiamato, desiderando che rendessero omaggio al suo giovane figlio, come fecero.
Pochi giorni dopo lasciò Muret e marciò in Guascogna con Amaury, per consegnargli la parte già conquistata e, con l’aiuto di Dio, per prendere il resto. Quanto ai vescovi, rimasero a Muret, preparandosi a partire il terzo giorno e a tornare alle loro case, vedendo che con grande fatica e spese avevano portato a termine lodevolmente la loro quarantena in pellegrinaggio, degna in ogni modo di lode e onore. Partiti da Muret il terzo giorno, si dirigevano verso Carcassonne quando i tolosani e altri nemici della fede, vedendo che il nostro conte stava conquistando, con il figlio, il paese di Guascogna e che i vescovi, seguiti dai pellegrini al loro seguito, stavano tornando ai loro quartieri, colsero l’occasione per agire con sicurezza e, uscendo da Tolosa con grandi truppe, vennero ad assediare alcuni dei nostri cavalieri. Furono Pierre de Sissy, Simon de Lisesnes e Robert de Sartes, più alcuni altri in numero ridotto, che, come abbiamo detto sopra, occuparono, nei pressi di Tolosa,  (p. 254) una cittadella piuttosto debole e mal fortificata, che i nemici misero vigorosamente sotto assedio e dove i nostri si difesero come meglio poterono.
Tuttavia, sentendo ben presto che non erano in grado di essere salvati in tempo, dato che il conte aveva virato verso la Guascogna, e che i vescovi e i pellegrini stavano tornando in Francia, dopo dure sofferenze e violente angosce si arresero, ponendo tuttavia la condizione e la garanzia che i tolosani avrebbero lasciato loro la vita e l’integrità fisica. Non dimentichiamo di dire che i prelati, già a Carcassonne, venendo a conoscenza della posizione del nostro popolo, consigliarono, avvisarono e pregarono i pellegrini di tornare con loro per dare loro assistenza. O uomini in tutto lodevoli, o gente di piena virtù! Tutti acconsentirono e, lasciata Carcassonne, si misero in marcia in fretta e furia per aiutare gli assediati; ma, arrivati nei pressi di Castelnaudary, fu detto loro che erano in potere dei nemici, come in effetti era. Quando lo seppero, tornarono con grande dolore a Carcassonne, mentre i tolosani vi condussero i loro prigionieri, dove, all’ora stabilita, li fecero trascinare per le piazze imbrigliati ai loro cavalli; e, peggio di tutti gli infedeli insieme, non rispettando le loro promesse o i loro giuramenti, li fecero impiccare tutti macellati su una forca, sebbene avessero dato loro la sicurezza della vita e delle membra. O orribile via del tradimento e della crudeltà! Quanto al nobile conte di Montfort, che, come abbiamo riferito, aveva condotto il figlio in Guascogna e, con l’aiuto di Dio, vi aveva già conquistato molti castelli e molte fortezze, quando seppe che i tolosani stavano assediando i suoi cavalieri,  (p. 255) lasciò il figlio da quelle parti e tornò prontamente in loro aiuto; ma prima di raggiungerli, erano già stati presi e condotti a Tolosa.


  Il re Pietro d’Aragona, lo scorso inverno, si era recato a Roma insinuando, con un’allusione molto falsa, che il conte di Montfort si era ingiustamente impadronito delle terre del conte di Comminges, di Foix e di Gastone di Bearn; arrivò a dire che questi tre uomini non erano mai stati eretici, anche se era evidente che erano stati promotori dell’eresia e avevano combattuto la Santa Chiesa con tutti i loro sforzi. Egli fece così pressioni sul signor Papa da convincerlo che l’impresa della fede era consumata contro gli eretici, che erano stati messi in fuga e scacciati completamente dal paese albigese, e che era quindi necessario che egli revocasse completamente l’indulgenza che aveva concesso ai pellegrini e la trasportasse nelle guerre contro i pagani di Spagna o in soccorso della Terra Santa. O inaudita empietà commessa sotto le sembianze della pietà! Ora questo scelleratissimo principe disse questo, non perché si preoccupasse dei problemi e delle necessità della santa Chiesa, ma, come ha dimostrato con prove molto evidenti, per soffocare e distruggere in un attimo la causa di Cristo, che, dopo molti anni, grandi fatiche e lo spargimento di sangue cristiano, era stata miracolosamente avanzata in quelle regioni. Tuttavia, il sovrano pontefice, troppo credulo ai perfidi suggerimenti del suddetto re, acconsentì prontamente alle sue richieste e scrisse al conte di Montfort, incaricandolo e ordinandogli di restituire senza indugio ai conti di Comminges, Fois e Gaston de Béarn, che erano persone molto spregevoli e perdute, le  (p. 256) terre che, per il giusto giudizio di Dio, aveva finalmente conquistato e con l’aiuto dei crociati. Inoltre, revocò l’indulgenza concessa a coloro che marciavano contro gli eretici, e di conseguenza inviò in Francia il suo legato, il maestro Robert de Corçon, un inglese di nazione, munito di diverse lettere e indulgenze, per predicare attivamente e far predicare in aiuto del Paese di Gerusalemme; Questo legato, al suo arrivo, svolgendo la sua missione con diligenza, iniziò a viaggiare per la Francia, a tenere concili di arcivescovi e vescovi, a istituire predicatori, insomma, con ogni mezzo, a lavorare per la Terra Santa. I predicatori, da parte loro, che fino a quel momento avevano spinto gli affari della fede contro gli Albigesi, ricevettero da lui l’ordine di rinunciarvi e di dedicarsi alla crociata d’oltre mare; cosicché, a giudizio degli uomini, il sacro lavoro della religione contro la peste eretica fu quasi abolito. In effetti, in tutta la Francia c’era un solo uomo, il venerabile vescovo di Carcassonne, un personaggio di squisita santità, che si occupava di questa pia impresa, correndo di qua e di là e facendo tutto il possibile per evitare che fosse dimenticata. Fatte queste premesse sullo stato delle cose in Francia, torniamo al prosieguo della nostra narrazione.


  Essendo quindi giunte da Roma lettere apostoliche con le quali il signor papa ordinava al conte di Montfort di restituire i domini dei tre suddetti nobili, il nostro cristianissimo conte e i vescovi del paese albigese inviarono a lui il vescovo di Comminges, Guillaume, arcidiacono di Parigi, un certo abate di Clarac, uomo non meno prudente di (p. Non si può dire che sia così, ma è possibile che non lo sia, e che non lo sia per le persone che hanno il diritto di voto. La trovarono dura e molto mal disposta nei loro confronti, visto che gli ambasciatori del re d’Arragona, alcuni dei quali vi soggiornavano, avevano fatto sì che gli animi di quasi tutti coloro che componevano la corte passassero dalla loro parte con false suggestioni.
Finalmente, dopo molti problemi, il signor Papa, venendo a conoscenza della verità, scrisse al re d’Aragona, e tramite gli inviati del conte, lettere in cui lo rimproverava aspramente per aver preso in custodia e sotto la sua protezione gli abitanti di Tolosa, così come gli altri eretici, e gli intimava molto severamente, in virtù dello Spirito Santo, di rompere senza indugio con loro e di non concedere loro alcun aiuto o favore in futuro. Inoltre, Sua Santità lamentava nelle sue lettere che il re d’Arragona, con varie false supposizioni, aveva ottenuto un mandato apostolico per la restituzione delle terre dei conti di Comminges, Foix e Gaston de Béarn; su quali basi lo revocava come surrettizio. Infine, nella stessa missiva, ordinò ai suddetti nobili e cittadini di Tolosa di dare soddisfazione a Dio e di tornare all’unità della Chiesa, secondo il consiglio e la volontà dell’arcivescovo di Narbonne, legato della sede apostolica, e del vescovo Foulques; ordinando che, se si fossero rifiutati di farlo, il popolo fosse aizzato contro di loro e contro i loro colpevoli con nuove indulgenze. Questo è stato sommariamente  (p. 258) il contenuto delle lettere che i nostri inviati hanno riportato da Roma. 


  Tuttavia, il nobile conte di Montfort e i suoi compagni si trovavano allora in grande perplessità, quasi soli e quasi del tutto desolati, poiché dalla Francia giungeva in loro aiuto solo un numero esiguo di pellegrini, se non addirittura nessuno. In effetti, come abbiamo già detto, gli affari di fede erano quasi del tutto dimenticati dall’effetto della nuova predicazione del legato che il signore papa aveva inviato in Francia per una crociata in Terra Santa; così che quasi nessuno si metteva in croce contro gli eretici pestiferi. Inoltre, il re Filippo, impegnato nelle guerre interne che doveva sostenere, non permise ai cavalieri che da tempo erano pronti a combatterli di adempiere al loro voto. Infine, si diceva nel paese albigese, ed era già di dominio pubblico, che il re di Arragona stava radunando i suoi eserciti per entrare fieramente nelle nostre terre ed estirpare completamente i soldati di Cristo. Visto il pericolo, il nostro conte mandò a suo figlio, che si trovava in Guascogna all’assedio di un castello chiamato Rochefort[155], l’istruzione che, tolto l’assedio, venisse in fretta a raggiungerlo; temeva infatti che, se il re fosse penetrato in Guascogna con le sue truppe, avrebbe potuto impadronirsi di Amaury, che aveva con sé solo pochissimi francesi. Ma il misericordioso Signore Gesù, che in certe occasioni viene sempre in aiuto alle tribolazioni dei suoi servi, fece in modo che il figlio obbedisse all’ordine del padre senza doversene vergognare  (p. È molto bello che il figlio del re, Amaury, che è sempre al servizio dei suoi servi, abbia obbedito agli ordini del padre senza doversi vergognare di un assedio abbandonato, poiché la notte stessa in cui ricevette le lettere del conte i nemici chiesero di capitolare e si offrirono di consegnare il castello, più una sessantina di prigionieri che vi tenevano in catene, a patto di potersi ritirare con la vita; cosa che Amaury, figlio del conte, avendo acconsentito a fare vista l’urgenza, si recò in fretta da suo padre, avendo lasciato un piccolo numero di cavalieri nella piazza. In quel periodo tutti gli albigesi erano in grande difficoltà e incertezza, perché i nemici della fede e i cavalieri del re d’Aragona erano usciti da Tolosa, dove avevano a lungo dimorato, e si aggiravano per i nostri castelli, invitando gli indigeni all’apostasia e alla rivolta; verso i quali molti passarono, con la garanzia del re d’Aragona, di cui attendevano con impazienza la venuta; così perdemmo diversi luoghi considerevoli e molto forti. Nello stesso periodo il nobile conte di Montfort e i vescovi di Albigensia inviarono due abati al re di Aragona per consegnargli le lettere del signor papa, pregandolo di desistere, secondo il mandato apostolico, dall’aiuto che stava dando all’eresia e dai suoi attacchi contro la cristianità. Allora, pieno di astuzia e di inganno, rispose fraudolentemente che avrebbe eseguito volentieri tutti gli ordini del sommo pontefice; ma, pur avendo sempre promesso di eseguirli di tutto cuore, non volle richiamare i cavalieri che aveva lasciato l’inverno precedente a Tolosa per fare la guerra ai cristiani, d’accordo con gli abitanti di quella città e con gli altri eretici. Al contrario, ne inviò di nuovi,  (p. 260) raccogliendo inoltre nei suoi possedimenti tutti quelli che poteva, e impegnando persino, come abbiamo sentito, una parte considerevole delle sue terre per avere abbastanza per assoldare persone che avrebbe mandato a sostenere gli eretici contro i Crociati. O perfida crudeltà! O crudele perfidia! Infatti, sebbene abbia radunato truppe per quanto possibile con l’intenzione di attaccarci, ha tuttavia promesso di obbedire al mandato del signor Papa riguardo all’abbandono degli eretici e degli scomunicati e all’ingiunzione di lasciarci in pace. Tuttavia, l’esito ha dimostrato che non c’è prudenza o calcolo che possa andare contro il Signore.


  Allo stesso tempo, quindi, il re di Arragona, dando finalmente vita ai progetti di iniquità che aveva concepito contro Gesù Cristo e il suo popolo, oltrepassò le frontiere seguito da innumerevoli cavalieri ed entrò in Guascogna, desiderando, se avesse potuto, restituire agli eretici e mettere sotto il suo dominio tutto il paese che avevamo conquistato con la grazia di Dio e gli sforzi dei crociati; Quindi marciò verso Tolosa, impadronendosi, lungo la strada, di diversi castelli della Guascogna che si arresero a lui per la paura che le sue armi ispiravano. Cosa devo dire? In tutta la regione si diceva solo che il re era arrivato. La maggior parte della popolazione del Paese si rallegrò; un buon numero apostatò e il resto si preparò a fare lo stesso. L’empio, dopo aver attraversato a destra e a sinistra diversi castelli, giunse davanti a Muret[156], un castello nobile, ma per il resto piuttosto debole, situato a tre leghe da Tolosa, (p. 261) e che, nonostante le sue esili fortificazioni, era comunque difeso da trenta cavalieri e da alcuni fanti che il conte di Montfort aveva lasciato lì a presidiare e che, più di ogni altro, facevano del male agli abitanti di Tolosa. Da lì, giunto a Tolosa, il re radunò gli abitanti e altri eretici per andare ad assediare Muret.








  CAPITOLO LXXI.


  Dall’assedio di Muret.


  Nell’anno del Signore 1213, martedì 10 settembre, il re d’Arragona Pietro, dopo aver riunito i conti di Tolosa, Comminges e Foix, insieme a un grande esercito di arragonesi e tolosani, pose l’assedio a Muret, un castello situato sulla Garonna, vicino a Tolosa, a tre leghe da quella città, dalla parte della Guascogna. Al loro arrivo, i nemici entrarono subito nel primo sobborgo che gli assediati non erano riusciti a presidiare, data la loro esiguità numerica, essendosi trincerati come meglio potevano nell’altro sobborgo. Tuttavia i nemici abbandonarono presto il primo sobborgo. Senza perdere tempo, i nostri mandarono a chiamare il nobile conte di Montfort, facendogli sapere che erano assediati e pregandolo di aiutarli, perché avevano poco o quasi niente da mangiare e non osavano lasciare il posto per procurarsene. Ora, il conte si trovava in un castello chiamato Fanjaux, a otto leghe da Muret, proponendo già di recarsi lì  (p. 262) per rifornirlo di uomini e provviste, perché sospettava l’arrivo del re d’Arragona e l’assedio di Muret. La notte stessa in cui Montfort intendeva lasciare Fanjaux, la nostra contessa, che si trovava lì con lui, fece un sogno da cui fu molto spaventata, perché le sembrò che il sangue scorresse in grande quantità da ogni braccio; e, poiché al mattino ne parlò al conte, dicendogli che ne era violentemente agitata, il conte le rispose: “Parli bene come una donna; pensi che, alla maniera degli spagnoli, ci divertiamo con i sogni o gli auspici? Certo, avrei potuto sognare questa notte stessa che sarei stato ucciso nell’impresa che sto per intraprendere, ma ci andrei tanto più sicuramente e volentieri, per smentire ancora di più la stoltezza degli spagnoli e della gente di questo Paese che danno retta ai presagi e ai sogni”. Dopodiché il conte lasciò Fanjaux e si diresse prontamente con i suoi verso Saverdun. Durante il tragitto vide un espresso inviato dai cavalieri assediati a Muret, che gli portò delle lettere in cui si annunciava che il re di Arragona era nelle vicinanze di quel castello. A questa notizia, grande fu la gioia del nostro popolo, che già contava su una futura vittoria, e all’improvviso il conte mandò a chiamare la moglie che, ritiratasi da Fanjaux, andò a Carcassonne e radunò quanti più cavalieri poté. Inoltre, pregò un certo cavaliere francese, il visconte di Corbeil, che, terminato il tempo del suo pellegrinaggio, stava tornando a casa, di tornare in fretta e furia in suo aiuto; questi acconsentì prontamente e promise di cuore di tornare indietro. Poi, partendo con  (p. 263) i suoi, il suddetto visconte giunse a Fanjaux, dove trovò alcuni cavalieri che la contessa aveva inviato al marito. Quanto a Montfort e alla sua truppa, andando in fretta verso Saverdun, giunsero nei pressi di un’abbazia dell’ordine di Cîteaux, chiamata Bolbonne, dove, deviando dal suo cammino, entrò nella chiesa per fare la sua preghiera e per raccomandare se stesso e la sua gente a quella dei monaci; e, dopo aver pregato a lungo e intensamente, prese la spada che lo cingeva e la pose sull’altare, dicendo: “O buon Signore! O Gesù benedetto, hai scelto me, anche se indegno, per guidare la tua guerra. In questo giorno prendo le armi sul tuo altare, affinché, combattendo per te, possa ricevere giustizia in questa causa”. Detto questo, uscì con la sua gente e giunse a Saverdun. Ora aveva con sé sette vescovi e tre abati che l’arcivescovo di Narbonne, legato della sede apostolica, aveva riunito per trattare la pace con il re di Arragona; inoltre, una trentina di cavalieri che erano arrivati da poco dalla Francia per adempiere al loro voto di pellegrinaggio, tra i quali c’era un giovane, fratello uterino del conte, di nome Guillaume des Barres; ed era il Signore che aveva voluto così. Giunto a Saverdun, il conte riunì i cavalieri della sua compagnia e chiese loro consiglio sul da farsi, aspirando, da parte sua e molto acutamente, come abbiamo poi appreso dalla sua stessa bocca, solo a recarsi quella stessa notte a Muret e a entrarvi, in quanto quel principe fedele era molto preoccupato per la sorte degli assediati. Quanto agli altri, volevano passare la notte a Saverdun, perché erano digiuni e molto stanchi, dicendo che forse avrebbero dovuto combattere per arrivare a destinazione (p. 264). È molto positivo che abbiamo un’idea molto buona di ciò che stiamo facendo, e per questo è importante che abbiamo un’idea molto buona di ciò che stiamo facendo, e per questo abbiamo un’idea molto buona di ciò che stiamo facendo. Quando fu giorno, i vescovi che si trovavano a Saverdun, il conte e tutto il suo popolo si riunirono in chiesa, dove uno dei prelati, rivestito subito dei paramenti sacri, celebrò la messa in onore della Beata Vergine Maria, nella quale tutti i vescovi scomunicarono il conte di Tolosa e suo figlio, il conte di Comminges, tutti i loro malfattori, aiutanti e difensori; E in questa sentenza fu senza dubbio incluso il re d’Aragona, sebbene i prelati avessero di fatto espressamente soppresso il suo nome, poiché egli non solo era ausiliario e difensore dei detti conti, ma anche il principale e più importante artefice dell’assedio di Muret; cosicché la scomunica fu comminata anche a lui. Dopo la messa, il conte e i suoi seguaci, prendendo le armi e lasciando Saverdun, schierarono l’esercito in una pianura vicino al castello, in nome della Santa e indivisibile Trinità, e, passando oltre, giunsero a un certo castello chiamato Hauterive, a metà strada tra Saverdun e Muret. Partendo da lì, arrivarono in un luogo di difficile passaggio, tra Hauterive e Muret, dove pensavano di dover incontrare i nemici, poiché il sentiero era stretto, allagato e fangoso. Nelle vicinanze c’era una chiesa, dove il conte entrò, secondo la sua abitudine, per fare le sue preghiere, proprio quando la pioggia cadeva  (p. 265) in abbondanza, e non disturbava affatto la nostra gente. Ma mentre il soldato di Cristo, cioè il nostro Conte, pregava con grande fervore, la pioggia cessò e la nube fu sostituita dallo splendore del cielo. O immensa bontà del Creatore! Montfort, terminata la preghiera e rimontato a cavallo con i suoi uomini, lasciò il passo suddetto senza trovare nemici e, sempre avanzando, arrivò nei pressi di Muret, sotto la Garonna, avendo di fronte, sull’altra sponda del fiume, il re d’Arragona che assediava Muret con un esercito più numeroso delle sabbie del mare. A questa vista, i nostri cavalieri, tutti pieni di ardore, consigliarono al conte di entrare subito nel luogo e di combattere la battaglia il giorno stesso; cosa che egli non volle affatto fare, poiché era sera, e uomini e bestie erano assediati, mentre i nemici erano freschi, volendo inoltre usare una completa umiltà, per offrire al re di Aragona parole di pace e per pregarlo di non unirsi contro la Chiesa ai nemici di Cristo. Per tutti questi motivi, dunque, il conte non volle attaccare il giorno stesso e, attraversato il ponte, entrò con le sue truppe a Muret, da dove, all’ora, i nostri vescovi inviarono al re molti e molti inviati, pregandolo e implorandolo di degnarsi di avere pietà della santa Chiesa di Dio; ma il re, sempre più ostinato, non volle accogliere nessuna delle loro richieste, né rispondere loro in alcun modo che potesse far sperare nella pace, come vedremo in seguito.
Infine il visconte di Corbeil e alcuni cavalieri francesi, che, come abbiamo detto, erano arrivati da Carcassonne, entrarono a Muret durante la notte. Né va tralasciato (p. 266) che non c’era abbastanza cibo per sfamare le nostre truppe per un solo giorno, come è stato verificato quella stessa notte. 


  CAPITOLO LXXII.


  Della dotta battaglia e della gloriosissima vittoria del conte di Montfort e del suo popolo sui campi di Muret contro il re di Arragona e i nemici della fede.


  Il giorno dopo, all’alba, il conte si recò nella sua cappella, situata nella cittadella, per ascoltare la messa, mentre per lo stesso scopo i nostri vescovi e cavalieri si recarono nella chiesa della città; e, dopo la messa, il conte passò per la città seguito dalla sua gente, per tenere un concilio con loro; i quali, mentre parlavano, furono disarmati, in quanto la pace veniva trattata in qualche modo attraverso l’intermediazione dei vescovi. All’improvviso i prelati, secondo l’opinione comune del nostro popolo, volevano andare a piedi nudi dal re, per pregarlo di non attaccare la Chiesa; ma, mentre avevano inviato un espresso per annunciare il loro arrivo in questo modo, diversi cavalieri nemici entrarono in armi nel villaggio dove si trovava il nostro popolo e le cui porte erano aperte, dato che il conte non permetteva di chiuderle. Subito si rivolse ai vescovi dicendo: “Vedete che non guadagnate nulla e che c’è un tumulto più grande; abbastanza, o, per meglio dire, troppi affronti abbiamo sopportato. È ora che ci diate la licenza di combattere”. I vescovi  (p. 267) vedendo una necessità così pressante e così urgente, la concessero e i nostri lasciarono il luogo della conferenza e si recarono ciascuno nel proprio alloggio per armarsi, mentre il conte si recò per la stessa ragione alla cittadella.
Ora, mentre entrava e passava davanti alla sua cappella, gettò uno sguardo e vide il vescovo di Uzès che celebrava la messa e che, all’offerta dopo il Vangelo, diceva Dominus vobiscum. Allora il cristianissimo conte corse subito a mettere le ginocchia a terra e, congiungendo le mani davanti al vescovo, gli disse: “Ti do e ti offro la mia anima e il mio corpo”. O devozione di questo grande principe! Poi entrò nel forte, si armò e, tornando dal vescovo nella suddetta cappella, gli offrì nuovamente se stesso e le sue armi. Ma mentre era inginocchiato davanti all’altare, la cinghia da cui pendevano le sue calze di ferro si ruppe nel mezzo; allora questo cattolico, non provando alcun timore o inquietudine, se ne fece portare un’altra e uscì dal luogo sacro, dopo di che gli fu portato il suo cavallo; E mentre lo montava, trovandosi su un luogo alto, da cui poteva essere visto dai Tolosani fuori dal castello, l’animale alzando la testa lo colpì e lo fece barcollare un po’. A questa vista i tolosani, per scherno, emisero un grande urlo, e il conte cattolico disse: “Ora gridate e vi fate beffe di me; andate, confido nel Signore per contare che, vittorioso, griderò contro di voi fino alle porte di Tolosa”. “A queste parole montò a cavallo e, andando a raggiungere i cavalieri che si trovavano in città, li trovò armati e pronti alla battaglia. In quel momento, (p. 268) uno di loro gli consigliò di farli contare per conoscerne il numero. Al che il nobile Simone: “Non ce n’è bisogno”, disse, “siamo sufficienti a sconfiggere i nostri nemici con l’aiuto di Dio”. Ora tutti i nostri uomini, sia cavalieri che servitori a cavallo, non erano più di ottocento, mentre si pensava che i nemici fossero centomila, inoltre avevamo pochissimi fanti e quasi nessuno, ai quali persino il conte aveva proibito di uscire durante la battaglia. 


  Mentre parlava con i suoi uomini e discuteva della battaglia, apparve il vescovo di Tolosa, con il legno della croce vivificante nelle mani e sul capo, che i nostri, smontando subito, cominciarono ad adorare. Ma vedendo che si perdeva troppo tempo in questi omaggi, il vescovo di Comminges, uomo di meravigliosa santità, prese la croce in mano a Foulques e, salito in alto, impartì loro la benedizione, dicendo: “Andate nel nome di Gesù Cristo, e io vi rendo testimonianza, e resto vostro garante nel giorno del giudizio, che chiunque soccomberà in questa lotta gloriosa otterrà, senza alcuna pena del purgatorio, i premi eterni e la beatitudine dei martiri, purché sia confessato e contrito, o almeno abbia la ferma intenzione di presentarsi, subito dopo la battaglia, a un sacerdote, per i peccati di cui non si è ancora confessato”.” La quale promessa, su istanza dei nostri cavalieri, essendo stata spesso ripetuta e ripetutamente confermata dai vescovi, improvvisamente purificati dai loro peccati con la contrizione del cuore e la confessione della bocca, perdonandosi a vicenda tutto ciò che potevano avere di reciprocamente lamentoso, (p. Tuttavia, i vescovi e i chierici entrarono in chiesa per pregare il Signore per coloro che si stavano esponendo nel Suo nome a una morte imminente, e nel loro clamore verso il cielo emisero gemiti di angoscia così grandi che sembravano ululare piuttosto che pregare. I soldati di Cristo marciarono così con gioia verso il luogo della battaglia, pronti a subire per la gloria non solo l’onta della sconfitta, ma anche la morte più terribile; e, uscendo dal castello, videro i nemici schierati in battaglia, come un mondo intero, in una pianura vicino a Muret. Improvvisamente il primo squadrone si lanciò coraggiosamente su di loro e li spinse al centro. Fu immediatamente seguita dalla seconda, che penetrò allo stesso modo in mezzo ai Tolosani, e fu in questo scontro che il re di Arragona[157 ] e molti dei suoi seguaci perirono, avendo quest’uomo orgoglioso posto se stesso in seconda linea, mentre di solito i re si pongono in ultima. Inoltre, aveva cambiato le sue braccia e aveva preso quelle di un altro. Quanto al nostro conte, vedendo che le prime due truppe dei suoi erano piombate in mezzo ai nemici e vi erano quasi scomparse, caricò a sinistra l’innumerevole corpo che gli si opponeva, schierato in battaglia lungo un fossato che lo separava dal conte; e, mentre si precipitava su di loro, pur non vedendo alcuna via per raggiungerli, trovò infine nel fossato  (p. Era un sentiero molto piccolo , preparato in quel momento, come crediamo, dalla volontà divina, e passando attraverso di esso egli si avventò sui nemici e li respinse come un valorosissimo guerriero di Cristo.
Non dimentichiamo di dire che, mentre si lanciava contro di loro, lo colpirono a destra con le loro spade con una tale forza che la violenza del colpo gli spezzò la staffa sinistra e, mentre voleva forare la copertura del suo cavallo con lo sperone del piede sinistro, anche lo sperone si ruppe e cadde a terra. Ma il vigoroso guerriero non si lasciò scuotere e continuò a colpire i nemici a ogni giro, colpendo con un pugno uno di loro, che lo aveva duramente colpito alla testa, facendolo cadere da cavallo. A questa vista, i compagni del suddetto cavaliere, benché in gran numero, e tutti gli altri presto sconfitti e messi in disordine, cercarono la salvezza nella fuga; al che i nostri, che componevano il primo e il secondo squadrone, li inseguirono senza tregua, uccidendone molti e sabotando tutti quelli che erano rimasti indietro, ne uccisero diverse migliaia.
Quanto al conte e ai cavalieri che erano con lui, seguivano a passo lento i nostri che incalzavano i fuggitivi, in modo che, se i nemici si fossero radunati e avessero ripreso coraggio, i nostri che marciavano alle loro calcagna, separati gli uni dagli altri, potessero ricorrere a lui. Né dobbiamo negare che il nobilissimo Montfort non si degnò di colpire uno solo dei vinti, non appena li vide in fuga e volgere le spalle al vincitore. Mentre ciò accadeva, gli abitanti di Tolosa che erano rimasti con l’esercito in numero infinito e pronti a  (p. È un fatto molto positivo che i tolosani, rimasti con l’esercito in numero infinito e pronti a combattere , si adoperassero con tutte le loro forze per conquistare il castello; quando il loro vescovo Foulques, che si trovava a Muret, se ne accorse, mandò loro uno dei suoi religiosi, consigliando loro di convertirsi finalmente a Dio loro signore e di deporre le armi con la promessa che li avrebbe salvati da morte certa; a testimonianza di ciò mandò loro il suo berretto, perché anche lui era un monaco. Ma essi, ostinati e accecati dal comando del cielo, risposero che il re d’Aragona ci aveva battuti tutti e che il vescovo non voleva salvarli, ma distruggerli; poi, preso il cofano al suo inviato, lo ferirono gravemente con le loro lance. Nello stesso tempo, i nostri cavalieri, di ritorno dalla carneficina, dopo una gloriosa vittoria, si avventarono sui Tolosani e ne uccisero alcune migliaia. Dopo ciò, il conte ordinò a uno dei suoi di portarlo nel luogo in cui era stato ucciso il re d’Arragona, non sapendo bene dove e quando fosse caduto, e quando vi giunse, trovò il corpo di questo principe che giaceva nudo in campo aperto, perché i nostri fanti che erano usciti dal castello, vedendo i nostri cavalieri vittoriosi, avevano sgozzato tutti quelli che avevano trovato a terra. Ancora vivo, lo avevano già spogliato. Alla vista del cadavere, il conte, molto pietoso, smontò, come un altro Davide per un altro Saul. Dopo di che, poiché i nemici della fede, sia annegati[158 ] che uccisi di spada, erano morti in numero di circa ventimila, il nostro generale cristianissimo, comprendendo  (p. 272) che tale miracolo derivava dalla virtù divina e non dalla forza umana, marciò a piedi nudi verso la chiesa, dal luogo stesso in cui era smontato, per ringraziare l’Onnipotente della vittoria che gli aveva concesso, dando persino le sue armi e il suo cavallo in elemosina ai poveri. Tra l’altro, affinché il vero resoconto di questa meravigliosa battaglia e del nostro glorioso trionfo si imprima più profondamente nel cuore dei lettori, abbiamo ritenuto necessario inserire nel nostro libro le lettere che i vescovi e gli abati presenti hanno indirizzato a tutti i fedeli. 


  CAPITOLO LXXIII.


  Lettere dei prelati che erano nell’esercito del conte Simone quando questi sconfisse i nemici della fede.


  “Gloria a Dio in cielo e pace in terra a coloro che amano di buon grado la santa Chiesa! Il Dio forte e potente, il Dio potente in battaglia ha concesso alla santa Chiesa, nel quinto giorno dell’ottava della Natività della beata Vergine Maria, la meravigliosa sconfitta dei nemici della fede cristiana, una vittoria gloriosa, un trionfo abbagliante; ed ecco come”.


  “Dopo la caritatevole correzione che il sovrano pontefice, nella sua paterna pietà, aveva accuratamente indirizzato al re d’Aragona, con l’espressa difesa di non prestare aiuto, consiglio o favore ai nemici della fede, e con l’ordine di ritirarsi da loro senza indugio, e di lasciare il conte di Montfort in pace per sempre; dopo  (p. Non si può dire che sia la prima volta che il re concede agli inviati del re il diritto di avanzare una richiesta di restituzione delle terre dei conti di Foix, Comminges e Gaston de Béarn, che il signor papa ha spezzato non appena ha saputo la verità, in quanto di nessun valore. Questo stesso re, lungi dal ricevere con pietà filiale i rimproveri del santissimo padre, si ribellò con superbia al mandato apostolico, come se il suo cuore si fosse indurito, volendo dare alla luce le piaghe che aveva da tempo concepito, sebbene i venerabili padri, l’arcivescovo di Narbonne, legato della sede apostolica, più il vescovo di Tolosa, gli avessero trasmesso le lettere e i comandamenti del sovrano pontefice. Pertanto, entrando con il suo esercito nel Paese che era stato conquistato agli eretici e ai loro difensori grazie alla virtù di Dio e all’aiuto dei crociati, tentò, violando il mandato apostolico, di sottometterlo e di restituirlo ai nemici della Chiesa;
E dopo essersi già impadronito di una piccola parte dei suddetti domini, mentre la parte più consistente rimasta era disposta all’apostasia e pronta a commetterla, rassicurata dalla sua garanzia, radunò i conti di Tolosa, Foix e Comminges, insieme a un numeroso esercito di tolosani, e venne ad assediare il castello di Muret tre giorni dopo la Natività di Nostra Signora. A questa notizia, dopo aver consultato i venerabili padri arcivescovi, i vescovi e gli abati che il venerabile padre arcivescovo di Narbonne, legato della sede apostolica, aveva convocato per il sacro affare, e che si erano recati diligentemente alla sua chiamata per trattare di esso, oltre che della pace,  (p. 274) tutti unanimi e devoti a Gesù Cristo, Simone, conte di Montfort, avendo con sé alcuni nobili e potenti crociati venuti di recente dalla Francia in suo aiuto e per l’assistenza di Cristo, più la sua famiglia che, in sua compagnia, da tempo lavorava per la causa divina, marciò verso il suddetto luogo, deciso a difenderlo valorosamente; E mentre, il giorno di marzo delle suddette ottave, l’esercito di Cristo giungeva in un certo castello chiamato Saverdun, il venerabile vescovo di Tolosa, al quale il sovrano pontefice aveva affidato la riconciliazione del suo gregge, non si ritrasse per averli impegnati tre o quattro volte, senza che essi avessero voluto acconsentire ai suoi avvertimenti, anche se salutari, e non avevano risposto se non che non volevano rispondere affatto, inviò loro, contemporaneamente al re, davanti a Muret, lettere in cui segnalava loro che i suddetti prelati stavano arrivando per occuparsi prontamente della pace e del ripristino della buona intesa: per il quale ha chiesto un salvacondotto. Ma, poiché il giorno seguente, cioè mercoledì, l’esercito lasciò Saverdun per, vista l’urgenza, andare in tutta fretta in aiuto di Muret, e che i vescovi furono decisi a rimanere in un castello chiamato Hauterive, a metà strada tra Saverdun e Muret, da cui dista anche due leghe, per attendere il ritorno del loro inviato, tornò portando come risposta, a nome del re, che non avrebbe concesso loro un salvacondotto, poiché erano venuti con l’esercito. Ma non potendo andare da lui in altro modo senza correre un pericolo manifesto a causa dello stato di guerra, arrivarono  (p. A nome degli abitanti di quella città, il priore dei Fratelli Ospedalieri di Tolosa si recò a Muret con i soldati di Cristo, portandogli lettere dei suddetti abitanti, nelle quali si diceva che erano comunque pronti a fare la volontà del signor Papa e del loro vescovo; cosa che avrebbero fatto se l’effetto avesse verificato le loro parole. Quanto al re, rispose a questo stesso priore, che era stato immediatamente rimandato dal vescovo, che non avrebbe concesso al prelato alcun salvacondotto; tuttavia, se avesse voluto recarsi a Tolosa per discutere con il popolo di quella città, glielo avrebbe permesso; ma lo disse con scherno. Al che il vescovo: “Non è opportuno”, disse, “che il servo entri nelle mura da cui è stato cacciato il suo Signore; e certamente non mi si vedrà tornare finché non saranno tornati il mio Dio e il mio padrone”. Tuttavia, quando i prelati giunsero il suddetto mercoledì a Muret con l’esercito, inviarono, pieni di attiva sollecitudine, due religiosi al re e ai tolosani, che dal re non ebbero altra risposta, in segno di scherno e disprezzo per i crociati, se non che i vescovi gli chiedevano una conferenza a favore di quattro ribaldi che avevano portato con loro.
Quanto ai tolosani, dissero agli inviati che avrebbero risposto il giorno seguente e per questo li trattennero fino a quel giorno, cioè giovedì, e poi risposero che erano alleati del re di Arragona e che non avrebbero fatto nulla se non secondo la sua volontà. Alla notizia, la mattina del suddetto giorno, i vescovi e gli abati pensarono di recarsi a piedi nudi dal re; ma, avendo inviato un religioso  (p. 276) di annunciare il loro arrivo in tal modo, essendo le porte aperte, il conte di Montfort e i crociati disarmati, visto che i suddetti prelati parlavano insieme di pace, i nemici di Dio, correndo alle armi, tentarono in modo fraudolento e insolente di entrare in città con la forza: cosa che la misericordia divina non permise. Tuttavia, il Conte e i Crociati, vedendo che non potevano indugiare oltre, senza grande pericolo e danno, dopo essersi purificati dai loro peccati, come si conviene ai fedeli della fede cristiana, e dopo essersi confessati oralmente, si prepararono valorosamente alla battaglia e, recatisi dal Vescovo di Tolosa, che svolgeva le funzioni di legato per ordine del Signore Arcivescovo di Narbonne, legato della Sede Apostolica, gli chiesero umilmente il permesso di uscire contro i nemici di Dio; poi, avendola ottenuta, perché questa cosa era stata imperiosamente ordinata dalla più stretta necessità, visto che, avendo allestito le loro macchine e gli altri strumenti di guerra, i nemici premevano da lontano per attaccare la casa dove si trovavano i vescovi, e scagliando da ogni parte con le loro balestre tegole, giavellotti e dardi, i soldati di Cristo, benedetti dai vescovi con i paramenti pontificali e con in mano il venerato legno della croce del Signore, uscirono da Muret, schierati in tre corpi, nel nome della Santissima Trinità. Da parte loro, i nemici, avendo una truppa grande e numerosa, lasciarono le loro tende già completamente armate, che, nonostante la loro moltitudine e la loro folla infinita, furono valorosamente attaccati dai clienti di Dio, fiduciosi, nonostante il loro piccolo numero, nell’aiuto celeste, e  (p. 277) guidati dall’Altissimo contro questo immenso esercito che non temevano. Improvvisamente la virtù dell’Onnipotente spezzò i suoi nemici per mano dei suoi servi e li annientò in un attimo; essi si voltarono, fuggirono come polvere davanti all’uragano e l’angelo del Signore era lì a inseguirli. Alcuni di loro sfuggirono al pericolo di morte con una fuga vergognosa; altri, evitando le nostre spade, vennero a perire tra i flutti; molti furono divorati dalla spada. Dobbiamo piangere molto l’illustre re di Arragona che è caduto tra i morti, poiché un principe così nobile e potente, che, se avesse voluto, avrebbe potuto e dovuto essere di grande utilità per la santa Chiesa, unito ai nemici di Cristo, ha malvagiamente attaccato gli amici di Cristo e la sua sacra sposa. Inoltre, mentre i vincitori tornavano trionfanti dalla carneficina e dall’inseguimento dei nemici, il vescovo di Tolosa si mostrò compassionevole e misericordioso verso le disgrazie e le stragi del suo gregge, e desiderò con pietà di cuore salvare coloro che, scampati a questa strage, si trovavano ancora nelle loro tende, cosicché, castigati da una correzione così violenta, potessero almeno sfuggire al pericolo che li incalzava, convertirsi al Signore e vivere per rimanere nella fede cattolica, inviò loro da un religioso la tonaca di cui era vestito, ordinando infine di deporre le armi e la ferocia, di venire da lui disarmati e che li avrebbe preservati dalla morte.
Perseverando, tuttavia, nella loro malvagità e immaginando, sebbene già sconfitti, di aver trionfato sul popolo di Cristo, non solo disprezzarono di obbedire al consiglio del loro pastore, ma  (p. 278) colpirono duramente il suo inviato, dopo avergli strappato la tonaca che indossava; al che le milizie del Signore, accorse di nuovo, li uccisero, fuggendo e disperdendosi intorno alle loro logge. Non è possibile conoscere il numero esatto dei nemici, nobili o meno, che perirono nella battaglia. Per quanto riguarda i cavalieri di Cristo, ne fu ucciso solo uno, oltre a un piccolo numero di servitori. Tutto il popolo cristiano, dunque, renda grazie al Signore Gesù dal profondo del cuore e in spirito di devozione per questa grande vittoria dei cristiani; a Colui che, per mezzo di pochi uomini fedeli, ha sconfitto una moltitudine innumerevole di infedeli, e ha dato alla santa Chiesa un santo trionfo sui suoi nemici, onore e gloria a Lui nei secoli dei secoli! Amen. Noi vescovi di Tolosa, Uzès, Lodève, Béziers, Agde e Comminges, più gli abati di Clarac, Villemagne[159] e Saint-Thibéri, che, per ordine del venerabile padre arcivescovo di Narbonne, legato della sede apostolica, ci siamo riuniti e ci siamo sforzati con supremo studio e diligenza di trattare della pace e della buona comprensione, attestiamo con la parola di Dio che tutto ciò che è scritto sopra è vero, come cose viste e sentite da noi; Li controsigilliamo con i nostri sigilli, in quanto degni di essere conservati a memoria eterna. Dato a Muret, il giorno dopo questa gloriosa vittoria, cioè il sesto giorno dell’ottava della Natività della Beata Vergine Maria, nell’anno del Signore 1213.


   CAPITOLO LXXIV.


  Come, dopo la vittoria di Muret, i tolosani offrirono ai vescovi degli ostaggi per ottenere la loro riconciliazione.


  Dopo la gloriosa e ineguagliabile vittoria ottenuta a Muret, i sette vescovi sopra menzionati e i tre abati che si trovavano ancora in quel castello, pensando che i cittadini di Tolosa, spaventati da un così grande miracolo e castigo di Dio, potessero essere più rapidamente e facilmente richiamati dai loro errori al seno della nostra madre Chiesa, cercarono, secondo l’ingiunzione, la forza e il tenore del mandato apostolico, di riportarli con preghiere, consigli e terrore, alla santa unità romana.
Allora, avendo i tolosani promesso di adempiere al mandato del signor papa, i prelati chiesero loro oralmente una garanzia sufficiente della loro obbedienza, cioè duecento ostaggi presi al loro interno, in quanto non potevano in alcun modo accontentarsi della garanzia del giuramento, avendo spesso trasgredito quelli che avevano prestato allo stesso scopo. Alla fine, dopo molte dispute, accettarono di consegnare come ostaggi solo sessanta dei loro cittadini; e, sebbene i loro vescovi, per maggiore sicurezza, ne avessero richiesti, come abbiamo detto, duecento, a causa dell’estensione della città e dell’indole indomita e criminale della sua gente, soprattutto perché avevano subito quelli che un tempo avevano preso tra i più ricchi  (p. I tolosani, con un sotterfugio, erano disposti a dare solo il numero minimo sopra menzionato e non di più. I prelati, per allontanare da loro ogni pretesto e ogni occasione di palliativo dei loro errori, risposero subito che avrebbero accettato volentieri i sessanta ostaggi offerti e che a questa condizione li avrebbero riconciliati con la Chiesa e mantenuti in pace nell’unità della fede cattolica. Ma essi, non potendo più nascondere i loro malvagi disegni, dissero che non ne avrebbero dato nessuno, rivelando evidentemente con tale rifiuto che all’inizio avevano promesso sessanta solo con frode e inganno. Aggiungiamo che gli uomini di un certo castello della diocesi di Albi, chiamato Rabastens, quando seppero della nostra vittoria, fuggirono tutti per paura e lasciarono il luogo vuoto, occupato da Gui, fratello del conte di Montfort, a cui apparteneva e che, avendo mandato i suoi uomini, li presidiò.
Pochi giorni dopo arrivarono i pellegrini dalla Francia, ma in numero ridotto: Rodolphe, vescovo di Arras, seguito da alcuni cavalieri e da diverse altre persone, anch’esse in numero ridotto. Quanto al nostro conte, si mise a correre con tutto il suo seguito nelle terre del conte di Foix, bruciando la città bassa della sua città e tutto ciò che riuscirono a trovare fuori dalle fortezze dei suoi domini nelle spedizioni che intrapresero. 


   CAPITOLO LXXV.


  Come il conte di Montfort invase le terre del conte di Foix e la ribellione di Narbonne e Montpellier.


  Fatto questo, fu annunciato a Montfort che alcuni nobili di Provenza, avendo rotto il patto di alleanza e di pace, stavano vessando la santa Chiesa di Dio e che, inoltre, vigilando sulle strade pubbliche, stavano danneggiando con tutta la loro potenza i crociati provenienti dalla Francia. Il conte tenne quindi un concilio con la sua gente e decise di scendere in queste contrade per affrontare i facinorosi e ripulire le strade da questi malvagi tamburini. Ora, poiché a questo scopo arrivò a Narbona con i pellegrini al seguito, quelli di questa città che avevano sempre nutrito odio per gli affari di Cristo e li avevano più volte osteggiati, anche se segretamente, non potevano per nessun motivo essere indotti a ricevere il conte con il suo seguito, e nemmeno questo senza il conte; per questo motivo tutti i nostri dovettero passare la notte fuori Narbona, nei giardini e nel sottobosco circostante; Da qui il giorno dopo partirono per Béziers, che lasciarono due giorni dopo, arrivando fino a Montpellier, i cui abitanti, simili ai Narbonesi per cattiveria e malvagità, non permisero al conte e a coloro che erano con lui di entrare in alcun modo nella loro città, di alloggiarvi durante la notte, e fecero loro in tutto e per tutto quello che avevano fatto i cittadini di Narbonne. (p. 282 ) Passando quindi oltre, arrivarono a Nîmes, dove in un primo momento non furono nemmeno accolti; ma poi la gente di questa città, vedendo la grande rabbia del conte e la sua indignazione, aprì le porte a lui e a tutta la sua truppa, e li omaggiò con molti doveri di umanità. Da lì Montfort si recò in un certo castello di Bagnols, il cui signore lo accolse onorevolmente; poi nella città di l’Argentière[160], perché da quelle parti c’era un certo nobile, di nome Pons de Montlaur, che disturbava il più possibile i vescovi del paese, la pace e la Chiesa; Costui, benché tutti i crociati avessero abbandonato il conte e avesse con sé solo un piccolo numero di stipendiari, e l’arcivescovo di Narbona, saputo del suo arrivo, si spaventò e venne da lui, consegnando se stesso e i suoi beni a suo piacimento. Inoltre, dalla stessa parte c’era un altro nobile, molto potente ma dedito al male, Adhemar di Poitiers[161], che era sempre stato nemico della causa cristiana, e che in cuor suo aderiva al conte di Tolosa. Sapendo che Montfort si stava avvicinando, mise a disposizione i suoi castelli e radunò in uno di essi il maggior numero di cavalieri che riuscì a trovare, in modo che, se il conte fosse passato nelle vicinanze, sarebbe uscito con i suoi e lo avrebbe attaccato; cosa che, tuttavia, non osò fare, quando il conte era in vista del castello, sebbene fosse seguito da pochissimi, mentre lui, Adhemar, aveva molti cavalieri. Mentre il nostro conte si trovava in questi alloggi, il duca di Borgogna Ottone, un uomo potente e buono, che nutriva un grande affetto per gli affari di  (p. È una cosa molto buona che abbiamo un ottimo rapporto con la gente, e che abbiamo un ottimo rapporto con la gente, e che abbiamo un ottimo rapporto con la gente, e che abbiamo un ottimo rapporto con la gente. Quando il duca di Borgogna se ne accorse e si infiammò d’ira contro di lui, promise al nostro conte che, se Adhemar non si fosse conformato in tutto e per tutto agli ordini della Chiesa e alla volontà di Montfort, e non avesse dato una buona garanzia di sottomissione, lui, il duca, gli avrebbe dichiarato guerra di concerto con il conte; e subito mandò a chiamare molti dei suoi cavalieri per marciare con lui contro Adhemar:
Quest’ultimo, appreso ciò, costretto infine dalla necessità, si arrese al duca e al conte, abbandonandosi in tutto e per tutto alla loro discrezione e consegnando loro per sicurezza alcuni dei propri castelli, la cui guardia Montfort affidò a Ottone. Tuttavia, il venerabile fratello, l’arcivescovo di Narbonne, uomo pieno di lungimiranza e virtuoso in ogni senso, su consiglio del quale il duca di Borgogna era venuto nel paese di Vienne, gli chiese di trattare con lui l’oggetto per il quale lo aveva chiamato, cioè il matrimonio tra il figlio maggiore del conte, di nome Amaury, e la figlia del delfino, un potente principe e primo fratello di questo duca; quest’ultimo acconsentì al consiglio e al desiderio dell’arcivescovo. 


  Nel frattempo, i routiers arragonesi e altri nemici della fede cominciarono a correre verso le terre di Montfort e arrivarono fino a Béziers, dove fecero  (p. È molto positivo che non siamo gli unici: Inoltre, alcuni cavalieri dei suoi domini si diedero allo spergiuro e ricaddero nella loro innata malvagità, rompendo con Dio, con la Chiesa e con la sovranità del conte; per cui, terminato l’affare che lo aveva portato in Provenza, tornò ai suoi possedimenti[162] e, penetrando subito in quelli dei suoi nemici, si spinse fino a Tolosa, nelle cui vicinanze rimase una quindicina di giorni, rovinando da cima a fondo un buon numero di fortezze. Le cose erano a questo punto, quando Roberto di Courçon, cardinale e legato della sede apostolica, che, come abbiamo detto sopra, operava in Francia con tutto il suo potere per gli interessi della Terra Santa, ci aveva sottratto i predicatori che erano soliti predicare contro gli eretici albigesi, ordinando loro di usare le loro parole per il soccorso delle terre d’oltremare, ne restituì alcuni a noi, su consiglio di uomini saggi e benintenzionati, perché riprendessero il loro lavoro a favore della fede e dei crociati di Provenza; Si fece persino il segno della croce vivificante per combattere gli eretici di Tolosa. Che altro? La predicazione della causa cristiana in Francia ha finalmente preso vita. Molti si sono attraversati e il nostro conte e il suo popolo hanno potuto gioire di nuovo.


  Non possiamo e non dobbiamo nascondere un tradimento molto crudele che fu commesso in quel periodo contro il conte Baldovino. Questo conte Baldovino, fratello di Raimondo e cugino di re Filippo, lontano dalla malvagità del fratello e dedicando tutti i suoi sforzi alla guerra per Cristo, assistette Montfort  (p. 285) e la cristianità come meglio poteva contro il fratello e gli altri nemici della fede. Un giorno, dunque, il secondo dopo la prima domenica di Quaresima, quando il suddetto conte giunse in un certo castello della diocesi di Cahors, chiamato Olme, i cavalieri di questo castello, che erano i suoi uomini, mandarono subito a chiamare i routiers e alcuni altri cavalieri del paese, traditori molto malvagi, che presidiavano una fortezza vicina, chiamata Mont-Léonard, e dissero loro che Baldovino si trovava a Olme, incaricandoli di venire a consegnarglielo senza alcun ostacolo: ne diedero notizia anche a un traditore non meno malvagio, ma non dichiarato, cioè Rathier de Castelnau, che da tempo aveva contratto un’alleanza con il conte di Montfort e gli aveva giurato fedeltà, era addirittura amico di Baldovino e per questo godeva della sua fiducia. Cosa devo dire? Venne la notte e il suddetto conte, pieno di sicurezza, come se si credesse tra i suoi, si abbandonò al sonno e al riposo, avendo con sé un certo cavaliere di Francia, di nome Guillaume de Contres, al quale Montfort aveva dato Castel-Sarrasin, e un servo, anch’egli francese, che custodiva il castello di Moissac. Mentre giacevano in diverse case separate l’una dall’altra, il signore del castello tolse la chiave della stanza in cui dormiva il conte Baldovino e, chiusa a chiave la porta, uscì dal castello, corse da Rathier e, mostrandogli la chiave, gli disse: “Perché tardate? Ecco, il tuo nemico è nelle tue mani; affrettati e io te lo consegnerò addormentato e disarmato, non solo lui, ma anche molti altri dei tuoi nemici”. Quando questo fu fatto, i viandanti si rallegrarono molto e volarono verso il sito(p. È molto bello che il signore del castello, dopo aver convocato segretamente gli uomini del castello, in quanto capo di coloro che volevano impadronirsi di Baldovino, abbia subito chiesto a ciascuno quanti compagni del conte alloggiasse; poi, quest’altro Giuda, dopo essersi accuratamente informato, ha fatto piazzare alle porte di ogni casa un numero doppio di viandanti armati rispetto ai nostri, che erano addormentati e indifesi. All’improvviso si accesero un gran numero di torce e con un gran grido i traditori si avventarono sui nostri, mentre Rathier de Castelnau e il già citato Lord d’Olme correvano verso la stanza dove riposava il Conte e, aprendo improvvisamente la porta, lo sorpresero addormentato, disarmato e persino nudo. D’altra parte, alcuni dei suoi, sparsi per la piazza, furono uccisi, diversi furono presi e un certo numero di persone si salvò fuggendo: né va tralasciato che uno di loro che era caduto vivo nelle loro mani, e al quale i carnefici avevano promesso con giuramento di risparmiargli la vita e le membra, fu trucidato in una chiesa dove era andato a nascondersi. Quanto al conte Baldovino, lo condussero in un castello di sua proprietà, nella diocesi di Cahors, chiamato Montèves, i cui abitanti, malvagi e infidi com’erano, accolsero di buon grado i routiers che stavano facendo prigioniero il loro signore.
Quest’ultimo gli disse subito di farsi consegnare la torre del castello, che alcuni francesi stavano sorvegliando per suo ordine; cosa che, tuttavia, vietò loro severamente di fare per qualsiasi motivo, anche se lo avessero visto appeso a una forca, ordinando loro di difendersi vigorosamente fino a quando non avessero  (p. 287) avuto l’aiuto del nobile conte di Montfort. Era un’ottima cosa che gli fosse stato dato l’ordine di andare alla gogna. A quest’ordine, i soldati si infuriarono e lo costrinsero a digiunare per due giorni; dopodiché il conte mandò in fretta e furia a chiamare un cappellano, al quale si confessò e chiese la santa comunione; ma, mentre il sacerdote gli portava il divino Sacramento, si scatenò il peggiore di questi furfanti, giurando e protestando violentemente che Baldovino non avrebbe mangiato né bevuto, finché non avesse consegnato uno dei loro, che aveva preso e tenuto ai ferri. Al che il conte: “Ho chiesto”, disse, “crudele come voi, né pane né vino, né pezzo di carne per nutrire il mio corpo; voglio solo, per la salvezza della mia anima, la comunione del mistero divino”. Di nuovo il boia cominciò a giurare che non avrebbe mangiato né bevuto se non avesse fatto ciò che gli aveva chiesto. “Ebbene”, disse il nobile conte, “dal momento che non mi è permesso ricevere il Santissimo Sacramento, lasciatemi almeno mostrare l’Eucaristia, pegno della mia salvezza, affinché in questa vista possa contemplare il mio Salvatore”. Poi, dopo che il cappellano l’ebbe sollevata in aria e gliela mostrò, si inginocchiò e la adorò con fervente devozione. Tuttavia, coloro che si trovavano nella torre del castello, temendo di essere messi a morte, lo consegnarono ai routiers, dopo aver ricevuto il giuramento che li avrebbero lasciati andare via incolumi: Ma questi scelleratissimi traditori, disprezzando la loro promessa, li condannarono subito alla morte ignominiosa della forca; dopodiché, afferrato il conte Baldovino, lo condussero in un certo castello del conte di Tolosa, chiamato Montauban, dove lo tennero in catene, in attesa dell’arrivo di Raimond, che giunse di lì a poco (p. Allo stesso modo, non è possibile dire che il re di Francia non è l’unico ad avere il diritto di usare il nome del re di Francia, ma che è l’unico ad avere il diritto di usare il nome del re di Francia, e che è l’unico ad avere il diritto di usare il nome del re di Francia, e che è l’unico ad avere il diritto di usare il nome del re di Francia. All’improvviso, il conte di Foix e suo figlio, ben degno della malvagità paterna, con Bernardo di Portelles, legarono una corda al collo dell’illustre principe per impiccarlo, con il consenso, dico, dell’ordine del conte di Tolosa; il quale, vedendo quest’uomo molto cristiano, chiese con implorazione e umiltà la confessione e il viatico; ma questi cani crudelissimi glielo rifiutarono assolutamente. Il soldato di Cristo allora; “poiché”, disse, “non mi è permesso presentarmi a un sacerdote, Dio mi è testimone che voglio morire con la ferma e ardente volontà di difendere sempre la cristianità e il mio signore il conte di Montfort, morendo al suo servizio e per il suo servizio”. Aveva appena finito quando i tre suddetti traditori, sollevandolo da terra, lo impiccarono a un albero di noce. O crudeltà inaudita! O nuovo Caino! E se posso dire, peggio di Caino, sento il conte di Tolosa, al quale non basta far perire il fratello, e che fratello! se non lo condannasse all’atrocità inaudita di una simile morte! 


   CAPITOLO LXXVI.


  Amaury e i cittadini di Narbonne accolsero tra le loro mura i nemici del conte di Montfort, che per questo motivo devastò il loro territorio.


  Nello stesso periodo, Amaury, signore di Narbonne, e i cittadini di quella città, che non avevano mai amato la causa di Gesù Cristo, dando finalmente vita alle iniquità che avevano concepito da tempo, si allontanarono palesemente da Dio e accolsero nella loro città i routiers, gli Arragonesi e i Catalani, per scacciare, se possibile, con il loro aiuto, il nobile conte di Montfort, che i Catalani e gli Arragonesi inseguivano per vendicare il loro re. Inoltre, gli abitanti di Narbona commisero tale crimine non perché il conte li avesse attaccati o danneggiati in qualche modo, ma perché pensavano che in futuro non sarebbero più arrivati rinforzi crociati. Tuttavia, Colui che coglie gli uomini saggi nelle loro astuzie aveva disposto diversamente, perché mentre tutti i nostri nemici erano riuniti a Narbona per scagliarsi insieme contro Montfort e i pochi che aveva con sé, all’improvviso arrivarono alcuni pellegrini dalla Francia,
Guillaume Des Barres, un uomo di provato coraggio, e alcuni cavalieri del suo seguito, il cui aiuto e la cui congiunzione permisero al nostro conte di spingersi nei pressi di Narbonne e di devastare i domini di Amaury, oltre che di portargli via quasi tutti i castelli. Ora, un giorno questi, che si trovavano su un’altura, lo colpirono così violentemente con le loro lance che la sella del suo cavallo si ruppe ed egli cadde a terra; e, correndo da tutte le parti per prenderlo o ucciderlo, avrebbero fatto l’una o l’altra cosa, se i nostri, accorsi in suo aiuto, non lo avessero rimesso in piedi per grazia di Dio e dopo molti valorosi sforzi.
Allora Guillaume, che era nella retroguardia, si precipitò con tutti i nostri sui nemici, li costrinse a tornare a Narbonne con tutte le loro gambe; dopodiché il conte e i suoi tornarono nel luogo da cui erano venuti il giorno stesso. 


  CAPITOLO LXXVII.


  Come Pietro di Benevento, legato della sede apostolica, riconcilia i conti di Foix e Comminges con la Chiesa[163].


  Mentre ciò accadeva, venne a mettere ordine in ciò che interessava  (p. 291) la pace e la fede il maestro Pietro di Benevento, cardinale, legato della sede apostolica nel paese di Narbona, il quale, venuto a conoscenza della condotta dei narboniani, impose e ordinò loro molto rigorosamente di mantenere una tregua nei confronti del conte di Montfort fino al suo arrivo, incaricando inoltre quest’ultimo di non nuocere al popolo di Narbona. Pochi giorni dopo vi si recò, ma solo dopo aver visto il nostro conte e aver conferito con lui con attenzione. Immediatamente i nemici della fede, cioè i conti di Foix e di Comminges, e molti altri che erano stati giustamente espropriati, si recarono dal legato per pregarlo di restituirli ai loro domini. Allora, pieno di prudenza e discrezione, li riconciliò tutti con la Chiesa, ricevendo da loro non solo il giuramento di obbedienza agli ordini apostolici, ma anche alcuni castelli molto forti che avevano ancora in mano. Le cose erano arrivate a questo punto quando gli uomini di Moissac cedettero a tradimento la città al conte di Tolosa e quelli di Moissac, in nome del Montfort, si ritirarono nella cittadella, che era debole e mal difesa. Lì furono assediati da Raimond, seguito da una grande moltitudine di routiers, per tre settimane di seguito; ma i nostri, pur essendo pochi, opposero una vigorosa resistenza. Il nobile conte, appreso ciò che stava accadendo, partì subito e marciò in fretta e furia in loro aiuto; per cui il Toulousan e la sua truppa, insieme a molti abitanti di quel luogo, principali autori di questo nero tradimento, fuggirono in fretta e furia non appena seppero dell’arrivo di Montfort, togliendo l’assedio che avevano così a lungo spinto. Saputo della loro fuga, il nostro conte e il suo seguito scesero da  (p. 292) lato di Agen per prendere d’assalto, se fosse stato possibile, un castello chiamato Mas, ai confini della diocesi di Agen, che, in quello stesso anno, aveva fatto apostasia.
Infatti, il re Giovanni d’Inghilterra, da sempre nemico della causa di Gesù Cristo e del conte di Montfort, essendosi allora recato nel paese di Agen, diversi nobili di queste contrade, nella speranza che egli desse loro un buon aiuto, si allontanarono da Dio e si scrollarono di dosso il dominio del conte; ma, per grazia di Dio, furono poi frustrati nella loro speranza. Montfort, dunque, recandosi rapidamente al suddetto castello, giunse in un punto in cui doveva attraversare la Garonna, avendo a disposizione solo poche barche poco equipaggiate; e, poiché gli abitanti di La Réole, un castello appartenente al re d’Inghilterra, avevano risalito il fiume su navi armate da guerra, per opporsi al passaggio dei nostri, entrarono in acqua e lo attraversarono liberamente, a dispetto dei nemici; Poi, arrivati al castello di Mas, dopo averlo assediato per tre giorni, tornarono a Narbona, perché non avevano macchine e perché il conte non poteva continuare l’assedio, visto che l’ordine del legato lo richiamava da questa parte. 


  CAPITOLO LXXVIII.


  Il vescovo di Carcassonne torna dalla Francia con una grande moltitudine di pellegrini.


  Nell’anno del Verbo Incarnato 1214, il venerabile vescovo di Carcassonne, che per tutto l’anno precedente aveva lavorato  (p. 293) agli affari della fede contro gli eretici, viaggiando per la Francia e predicando la crociata, partì per i Paesi albigesi intorno all’ottava della Risurrezione del Signore. Infatti, aveva fissato il giorno della partenza di tutti i crociati, sia di quelli che aveva radunato sia di quelli che avevano preso la croce dalle mani di mastro Jacques de Vitry, un uomo lodevole in tutto, e di alcune altre persone pie, in modo che, essendo tutti riuniti nei quindici giorni di Pasqua, si mettessero in cammino con lui per venire a Lione contro la peste eretica. Da parte sua, il maestro Robert de Courçon, legato della Sede Apostolica, e il venerabile arcidiacono Guillaume, fissarono un altro giorno per l’arrivo dei crociati a Béziers nella stessa quindicina di Pasqua, seguendo un percorso diverso. Venendo quindi da Nevers, il vescovo di Carcassonne e i suddetti pellegrini arrivarono felicemente a Montpellier, e io ero con questo prelato. Lì trovammo l’arcidiacono di Parigi e i crociati che erano venuti con lui dalla Francia, mentre il cardinale, cioè il maestro Robert de Courçon, era impegnato in alcuni affari nel paese di Puy. Lasciata Montpellier, arrivammo nei pressi di Béziers al castello di Saint-Thibéri, dove ci venne incontro il nobile conte di Montfort. Eravamo circa un centinaio di pellegrini, sia a piedi che a cavallo, tra cui il visconte di Châteaudun e diversi altri cavalieri che non è necessario contare nei dettagli. Ci allontanammo dai dintorni di Béziers e arrivammo a Carcassonne, dove ci fermammo per qualche giorno, e tutti gli eventi  (p. 294) di quest’anno dovrebbero essere notati e considerati come miracoli. Come abbiamo detto, quando il suddetto Pietro da Benevento arrivò nel paese albigese, gli Arragonesi e i Catalani si erano riuniti a Narbonne contro la cristianità e il conte di Montfort: Per questo motivo il nostro conte rimase nei pressi di questa città e non poté allontanarsi spesso da essa, perché subito i nemici devastarono tutto il paese circostante, anche se i Tolosani, gli Arragonesi e i Quercini gli causarono, in molti luoghi lontani da lì, guerre molto sfortunate. Ma mentre l’atleta di Cristo soffriva tali tribolazioni, colui che dà aiuto nelle occasioni non lo abbandonò nelle avversità, poiché nello stesso lasso di tempo il legato arrivò da Roma e i pellegrini dalla Francia. Infatti, secondo l’opinione di molti, i pellegrini non avrebbero fatto nulla di considerevole senza il legato, né lui avrebbe fatto così bene senza di loro. Infatti, i nemici della fede non gli avrebbero obbedito se non li avessero temuti; e viceversa, se il legato non fosse venuto, i pellegrini avrebbero potuto ottenere ben poco su tanti potenti nemici. Così accadde, per ordine di Dio misericordioso, che mentre il legato attirava e tratteneva con pie frodi coloro che si erano radunati a Narbona, il conte di Montfort e i crociati francesi poterono passare a Cahors e ad Agen e attaccare liberamente i loro nemici, o meglio quelli di Cristo. O, ripeto, pia frode del legato! O pietà fraudolenta!


   CAPITOLO LXXIX.


  Gui de Montfort e i pellegrini invadono e saccheggiano le terre di Rathier de Castelnau.


  Dopo che i suddetti pellegrini si erano fermati qualche giorno a Carcassonne, il nobile conte di Montfort chiese loro di marciare con il vescovo di quella città e suo fratello Germain, Gui, verso Rouergue e Quercy, per devastare completamente sia le terre di Rathier de Castelnau, che aveva così crudelmente tradito il nobilissimo e cristianissimo conte Baldovino, sia quelle di altri nemici di Cristo. Da parte sua, scese con il figlio maggiore Amaury a Valence, dove trovò il duca di Borgogna e il Delfino; e dopo aver concordato con loro l’alleanza di cui abbiamo già parlato, portò la fanciulla a Carcassonne, dato che il tempo non era adatto per la celebrazione delle nozze e non poteva rimanere a lungo da quelle parti a causa dei numerosi problemi di guerra; e lì fu celebrato il matrimonio. Da parte loro, i pellegrini che avevano già lasciato Carcassonne ed erano entrati nella diocesi di Cahors, devastarono le terre dei nemici della fede, che per paura si erano ritirati. Né va tralasciato il fatto che, passando per il vescovado di Rhodez, arrivammo a un certo castello, chiamato Maurillac, i cui abitanti volevano resistere, perché era di una forza meravigliosa e quasi inaccessibile. Ora, il maestro Roberto di Courçon, legato della Sede Apostolica, di cui si è detto sopra, (p. 296) era da poco giunto dalla Francia per unirsi all’esercito, e appena arrivato, i nostri si avvicinarono al luogo che pressarono con forza. In questo modo, gli assediati, vedendo che non avrebbero potuto resistere a lungo, si arresero il giorno stesso al legato, abbandonandosi in tutto e per tutto alla sua discrezione; e il castello fu, per suo ordine, rovesciato da cima a fondo dai crociati. Aggiungiamo che vi furono trovati sette eretici della setta nota come Valdesi, i quali, portati davanti a Maestro Roberto, confessarono pienamente la loro incredulità e furono dai nostri pellegrini picchiati e bruciati con grande gioia. In seguito, fu annunciato al nostro conte che alcuni cavalieri dell’Agenois, che l’anno scorso si erano ritirati dalla sua sovranità, si erano trincerati in un castello chiamato Montpezat. Che altro? Andammo ad assediarla; ma essi, sentendo l’arrivo dei crociati, si spaventarono e fuggirono, lasciando deserto il loro castello, che i nostri distrussero interamente; poi, lasciato Montpezat, il conte si recò nella diocesi di Agen per riconquistare i luoghi che, l’anno precedente, avevano scosso il suo dominio, e tutti, ad eccezione di un certo castello nobile, chiamato Marmande, si sottomisero timorosamente, prima ancora che egli si presentasse davanti a loro.
Tuttavia, per una maggiore sicurezza e per evitare che si ripetesse una nuova apostasia secondo le loro abitudini, il conte si preoccupò di abbattere quasi tutte le mura e le cittadelle, conservando solo un piccolo numero di quelle più forti che presidiava con i francesi e che desiderava mantenere in stato di difesa. Giunto infine a Marmande, trovò questo castello attrezzato da un cavaliere del re d’Inghilterra, che vi aveva condotto alcuni servitori e aveva piantato  (p. 297) il suo stendardo sulla cima della torre, con l’intenzione di resisterci. Ma all’avvicinarsi dei nostri, che al primo arrivo insultarono i suoi bastioni, quelli di Marmande, dopo una debole difesa, fuggirono e, saliti su barche, scesero la Garonna fino a un castello vicino, appartenente al re d’Inghilterra e chiamato la Réole, mentre i servitori di questo principe, venuti a difendere il luogo, si rifugiarono nel forte. Allora i nostri entrando in città la saccheggiarono e permisero ai servi che si trovavano nella torre di uscire illesi. Dopo di che, il conte tornò ad Agen, non avendo questa volta distrutto completamente il castello, secondo il consiglio dei suoi, perché era molto nobile e situato all’estremità dei suoi domini, ma solo una parte delle mura e delle torri, ad eccezione di quella più grande che presidiava. 


  Nel territorio di Agen c’era un castello nobile e molto forte, chiamato Casseneuil, situato ai piedi di una montagna, in una pianura molto piacevole, circondata da rocce e sorgenti vive, che era uno dei principali rifugi degli eretici, e lo era stato per molto tempo. In realtà, si erano già arresi una e due volte alla cristianità, e per la terza volta cercarono di resisterle come il nostro conte, sebbene il loro signore suzerain, Hugues de Rovignan, fratello del vescovo di Agen, fosse stato ammesso all’amicizia e alla familiarità del conte.  Questo stesso Hugues, avendo tradito i suoi giuramenti e rotto l’intima alleanza che lo univa a Montfort, si era allontanato a tradimento da lui come da Dio e aveva accolto nel suo castello un gran numero di furfanti come lui .È una cosa molto buona che il re di Francia, che è l’unico ad avere il diritto di prendere il posto del re di Francia, sia l’unico ad avere il diritto di prendere il posto del re di Francia, e che il re di Francia sia l’unico ad avere il diritto di prendere il posto del re di Francia, e che il re di Francia sia l’unico ad avere il diritto di prendere il posto del re di Francia. Infine, essendo arrivati alcuni pellegrini qualche giorno dopo, scese dalla montagna e venne a fissare le sue tende in pianura, avendo con sé solo una parte dei suoi uomini e lasciandone alcuni sull’altura in compagnia del nobilissimo e valoroso jouvencel, di Amaury, suo figlio, e di Gui, vescovo di Carcassonne, che svolgeva le funzioni di legato nell’esercito, si adoperarono con grande ardore e con grande efficienza per il successo dell’impresa. Inoltre, sul lato in cui era appostato, il conte fece stabilire delle macchine dette perrières, che, giocando notte e giorno, indebolirono sensibilmente i bastioni. Una notte, verso l’alba, un drappello di nemici che usciva dal castello salì sul monte per gettarsi insieme sul nostro, e giunti al padiglione dove giaceva Amaury, figlio di Simone, si precipitarono con violenza su di lui, per prenderlo o ucciderlo, se potevano; ma i pellegrini accorsi li attaccarono valorosamente e li costrinsero a tornare sul posto.
Mentre si svolgeva il suddetto assedio, il re Giovanni d’Inghilterra, che, contrariato per l’esecuzione di suo nipote, figlio del Tolosano, era geloso delle nostre vittorie, aveva  (p. È un grande piacere per me poter dire che sono molto soddisfatto del modo in cui il popolo francese ha saputo sfruttare questa nuova opportunità. Allora gli assediati gli inviarono un corriere dopo l’altro per chiedergli aiuto ed egli stesso li esortò espressamente a difendersi. Cosa devo dire? Tra noi girava voce che Re Giovanni volesse attaccarci; e forse lo avrebbe fatto, se avesse osato. Quanto all’intrepido conte di Montfort, non si lasciò affatto spaventare da queste voci e decise fermamente di non sollevare l’assedio, anche se il suddetto re fosse venuto contro di lui, ma di combatterlo per difendere se stesso e il suo popolo. Tuttavia, usando il suo miglior giudizio, Giovanni non sperimentò nessuno dei piani che gli erano stati attribuiti e che avrebbe potuto benissimo formulare. Non dimentichiamo di dire che il maestro Robert de Courçon, cardinale, legato della sede apostolica, arrivò con l’esercito davanti a Casseneuil, e nei pochi giorni che rimase lì, si adoperò con tutte le sue capacità per la presa del castello, pieno di buona volontà che era. Tuttavia, poiché gli affari della missione che gli era stata affidata lo avevano richiamato altrove, non attese che il luogo fosse caduto in nostro potere. I nostri, dunque, continuando a stringere l’assedio e avendo danneggiato in gran parte le mura per mezzo di macchine, una notte il conte convocò alcuni dei principali membri dell’esercito e, chiamando un carpentiere, gli chiese come avvicinarsi ai bastioni e dare l’assalto:  (p. 300) perché tra il castello e l’accampamento c’era un profondo fossato pieno d’acqua, che bisognava assolutamente attraversare per raggiungere le mura, e il ponte mancava, tanto più che i nemici lo avevano rovinato all’esterno prima del nostro arrivo. Dopo molti pareri diversi, si convenne infine su quello del suddetto artigiano, di costruire un ponte di legno e di carrelli, che, spinto attraverso l’acqua da un mirabile artificio, su grandi barili, avrebbe trasportato i nostri soldati sull’altra sponda. Immediatamente il venerabile vescovo di Carcassonne, che lavorava giorno e notte su questioni relative all’assedio, per affrettarne la conclusione, radunò una folla di pellegrini e fece portare legna in abbondanza per costruire questo ponte. Poi, una volta terminata, i nostri si prepararono all’assalto e, spingendo questa nuova macchina verso l’acqua, la portarono lì; ma non aveva ancora toccato l’acqua quando, trascinata dal suo peso e dal fatto che la sponda da cui era stata gettata era molto alta, cadde così violentemente sul fondo che non fu possibile ritirarla o sollevarla in superficie, cosicché tutto il nostro lavoro andò perduto in un attimo. Pochi giorni dopo i crociati costruirono un secondo ponte di altro tipo, per tentare di attraversare il fossato, preparando inoltre alcune gondole che dovevano trasportare una parte della nostra gente, anche se con grande pericolo; e quando tutti i preparativi furono completati, si armarono e trascinarono questo ponte sulla riva, mentre altri salivano sulle barche, e gli assediati giocavano senza tregua ai numerosi perrieri che avevano. Per di più, i nostri riuscirono a gettare il loro ponte sull’acqua; ma non guadagnarono nulla,  (p. 301) per il fatto che era troppo piccolo e del tutto insufficiente: perciò se ne rattristarono, mentre i nemici, al contrario, erano tutti gioiosi. Tuttavia, il conte, pieno di costanza e non disperato per questi inconvenienti, radunò i suoi operai, li consolò e ordinò loro di cercare di preparare altre macchine per attraversare l’acqua: a quel punto il loro padrone ne ideò una davvero ammirevole e del tutto nuova. Infatti portò un’immensa quantità di legname enorme e costruì prima di tutto, su grandi pezzi d’intelaiatura, una grande casa anch’essa di legno, con un tetto di graticci, non appuntito, ma piatto, e poi innalzò in mezzo a questo tetto una specie di torre altissima, fatta di legno e di graticci, in cima alla quale mise cinque alloggi per ospitare i balestrieri; Poi, intorno e sul tetto, eresse una specie di muro anch’esso fatto di graticci, in modo che dietro di esso potesse essere collocato un buon numero di nostri uomini che avrebbero difeso la torre e che avrebbero tenuto dell’acqua in grandi vasi per spegnere il fuoco se i nemici l’avessero lanciato. Infine, ricoprì l’intera parte anteriore della macchina con pelli di bue, per evitare che, con quest’altra precauzione, le dessero fuoco. Completati tutti questi preparativi, i nostri cominciarono a tirare e a spingere verso l’acqua questo mostruoso edificio e, sebbene gli assediati vi lanciassero contro una grandine di grosse pietre, riuscirono, per grazia di Dio, a danneggiarlo poco o per niente. Poi, dopo averla spinta fino all’orlo del fosso, portarono con la forza cesti di terra e pezzi di legno da gettare nell’acqua, e mentre quelli che erano al riparo e liberi dalle loro armature  (p. 302) sotto il tetto inferiore, riempivano il fosso, i balestrieri e gli altri appostati nei ripari in alto, impedivano ai nemici di danneggiare il nostro lavoro.
Inoltre, una notte in cui alcuni di loro, dopo aver riempito una piccola barca con sarmeni secchi, carne salata, grasso e altri strumenti antincendio, volevano mandarla contro la nostra macchina per darle fuoco, hanno perso l’occasione, perché i nostri servitori hanno bruciato la barca stessa. Che altro? Sempre i nostri a riempire il fosso, la suddetta macchina arrivò verso l’altro bordo asciutta e senza danni; perché la spinsero in avanti mentre riempivano il fosso. Né gli assediati riuscirono nell’intento, una domenica, quando, vedendo avvicinarsi la loro sconfitta, le lanciarono contro brandelli infuocati per ridurla in cenere, mentre i nostri li spegnevano con l’acqua. Infine, poiché erano già abbastanza vicini ai nemici perché si attaccassero con le lance, il conte, temendo che bruciassero la macchina durante la notte, fece armare la sua gente quella stessa domenica, all’approssimarsi della sera, e li chiamò tutti all’assalto al suono delle trombe, mentre, da parte loro, il vescovo di Carcassonne e i chierici che erano nell’esercito con lui si radunarono sull’altura vicino al castello, per gridare al Signore e pregarlo in favore dei combattenti. All’ora stabilita, quindi, i nostri sono entrati nella macchina e, dopo aver rotto i paraventi che la coprivano, hanno coraggiosamente attraversato il fossato al canto del clero che intonava devotamente Veni Creator spiritus. Quanto ai nemici, vedendo l’impeto dei nostri,  (p. 303) si ritirarono nel recinto delle loro mura e cominciarono a ostacolarli molto con una continua batteria di pietre che lanciavano contro di loro oltre il bastione, oltre al quale, non avendo scale e essendo la notte molto vicina, non riuscimmo a salire. Tuttavia, alloggiati in una certa piccola piattaforma tra le mura e il fossato, durante la notte distruggemmo i barbicani che gli assediati avevano costruito fuori dalla piazza; Il giorno dopo, avendo i nostri operai impiegato tutto il giorno a costruire scale e altre macchine per dare l’assalto il terzo giorno, i soldati che si trovavano nel castello, vedendo questi preparativi, si spaventarono, uscirono in armi come per attaccarci e fuggirono tutti, senza poter essere raggiunti dai nostri che li inseguirono a lungo. Ma il resto dell’esercito si avvicinò al luogo a mezzanotte e vi entrò con la forza, i nostri misero a ferro e fuoco tutti quelli che trovarono; per questo in ogni cosa è benedetto il Signore che ci ha consegnato alcuni degli empi, anche se non tutti. Fatto ciò, il conte fece radere al suolo la circonferenza delle mura del castello; e così fu presa e rovinata Casseneuil, il diciotto agosto, a lode di Dio, al quale sia onore e gloria nei secoli dei secoli.


   CAPITOLO LXXX.


  Della distruzione del castello di Dome, nella diocesi di Périgueux, che appartiene a quel perfido tiranno di Gérard de Cahusac.


  Così fatte queste cose, fu reso noto al nostro conte che nella diocesi di Périgueux c’erano castelli abitati da nemici della pace e della fede, come in effetti erano. Perciò pensò di marciare e di impadronirsene, in modo che, con la grazia di Dio e l’aiuto dei pellegrini, scacciando i routiers e i ladri, avrebbe restituito il riposo alle chiese o, per meglio dire, a tutto il Périgord. Inoltre, tutti i nemici di Cristo e del nostro conte, avendo saputo che Casseneuil era caduto in suo potere, furono colpiti da un tale terrore che non osarono aspettarlo in nessuna fortezza, per quanto potente potesse essere. L’esercito quindi, lasciando Casseneuil, giunse a uno dei castelli sopra citati, chiamato Dome[164], che trovò vuoto e senza difensori. Ma era un luogo nobile e molto forte, situato sulla Dordogna, in un posto molto piacevole. Era un luogo nobile e forte, situato sulla Dordogna, in un posto molto piacevole. Il nostro conte fece subito minare e abbattere la torre, che era molto alta, molto bella e fortificata quasi fino alla cima. A mezza lega di distanza si trovava un altro castello quasi inespugnabile, chiamato Montfort, il cui signore, di nome Bernard de Casenac, un uomo molto crudele e più malvagio di tutti gli altri, era fuggito per paura e aveva abbandonato il suo castello. E così (p. 305) numerose erano le crudeltà, le violenze, le enormità di questo scellerato, e così grandi che difficilmente potevano essere credute o anche solo immaginate; inoltre, essendo fatto così, il diavolo gli aveva dato un’aiutante come lui, cioè sua moglie, sorella del visconte di Turenne, la seconda Gezabele, anzi cento volte più barbara di questa, che era la peggiore di tutte le donne malvagie, e uguale al marito in cattiveria e ferocia. Entrambi, quindi, perversi come l’altro, spogliavano e addirittura distruggevano le chiese, assalivano i pellegrini e tagliavano le membra alle loro sfortunate vittime; tanto che in un convento di monaci neri, chiamato Sarlat, i nostri trovarono centocinquanta uomini e donne che il tiranno e la sua degna metà avevano mutilato, tagliando loro le mani o i piedi, oppure cavando loro gli occhi o amputando le altre membra. Anzi, la moglie del boia, rinunciando a ogni pietà, fece tagliare alle povere donne il seno o il pollice per impedire loro di lavorare. O crudeltà inaudita! Ma lasciamo perdere, perché potremmo esprimere solo la millesima parte dei crimini di questo Bernard e di sua moglie, e torniamo al nostro argomento.


  Distrutto e abbattuto il castello di Dome, il nostro conte volle rovinare anche quello di Montfort, che apparteneva, come abbiamo detto, a questo tiranno; per questo motivo il vescovo di Carcassonne, che si stava dedicando interamente alle fatiche della causa di Cristo, portando con sé un drappello di pellegrini, si mise subito in viaggio e fece radere al suolo questo castello, le cui mura erano così robuste che a malapena si riusciva a sfondarle, essendo il cemento divenuto  (p. È molto positivo che le persone della regione abbiano potuto conoscersi meglio, conoscersi meglio e capirsi meglio. Al mattino i pellegrini si misero al lavoro e la sera tornarono all’accampamento, perché l’esercito non si era allontanato molto da Dome, dove era più comodo e in una posizione migliore. Vicino a Montfort c’era inoltre un altro castello, chiamato Castelnau, che eguagliava tutti gli altri in cattiveria e che la paura dei crociati aveva fatto abbandonare ai suoi abitanti. Il conte decise di occuparla, per poter meglio contenere i facinorosi, e fece come voleva. C’era ancora un quarto castello, chiamato Bainac, il cui signore era un oppressore della Chiesa molto malvagio e molto pericoloso. Il conte gli propose di restituire tutto ciò che gli era stato ingiustamente tolto entro un termine da lui stabilito, oppure di far radere al suolo i suoi bastioni: A tal fine gli fu concessa una tregua di alcuni giorni; ma poiché, in questo intervallo, non aveva restituito il bottino, Montfort ordinò di demolire la fortezza del suo castello; cosa che fu eseguita per la torre e le mura, a dispetto del tiranno e con suo grande dolore, sostenendo, come fece, che la sua cittadella non doveva essere rovinata, in quanto era l’unico nel paese ad aiutare il re di Francia contro il re degli inglesi.
Tuttavia, il conte sapeva che queste accuse erano vane e frivole, e non voleva recedere dai suoi desideri iniziali: anche il tiranno aveva già esposto pretese simili al re Filippo, dal quale non aveva potuto ottenere nulla. In questo modo vennero sottomessi i quattro castelli di Dome, Montfort, Castelnau e Bainac, dove, per cento e più anni, Satana  (p. 307) aveva preso dimora e da cui proveniva l’iniquità che ricopre queste regioni. Pertanto, grazie agli sforzi dei pellegrini e all’esperto valore del conte di Montfort, questi luoghi furono sottomessi e la pace e la tranquillità furono ripristinate non solo nel Perigord, ma anche nel Quercy, nell’Agenois e nel Limousin in gran parte. Poi, completata la spedizione per la gloria del nome di Gesù Cristo, il conte e l’esercito tornarono ad Agen, dove, approfittando dell’occasione, abbatterono le fortezze situate in questa diocesi. Il conte giunse allora a Figeac per giudicare, in nome del re di Francia, i processi e per dare ragione alle lamentele della gente del paese; il re, infatti, gli aveva affidato i suoi poteri per molte cose. Ha reso una buona e severa giustizia in molte occasioni e avrebbe rimediato a molti altri abusi se avesse voluto superare i limiti del mandato reale. Da lì, marciando verso Rhodez, occupò un castello molto forte, chiamato Capdenac[165 ] che, fin dai tempi più remoti, era servito da nido e rifugio per i soldati di ventura, e poi giunse con il suo esercito a Rhodez, dove rimproverò pesantemente il conte di quella città, che era il suo luogotenente, ma, cercando un sotterfugio, qualunque esso fosse, disse che deteneva la maggior parte dei suoi domini dal re d’Inghilterra. Che altro? Dopo molti alterchi, riconobbe di averli avuti tutti dal nostro conte, gli rese omaggio per intero e divenne così suo amico e alleato. Vicino a Rhodez c’era un forte castello, chiamato Séverac[166], dove vivevano alcuni routiers che avevano fatto tanto  (p. 308) male al paese da non poter essere facilmente espresso, infestando non solo la diocesi di Rhodez, ma tutto il paese circostante fino al Puy. Durante il suo soggiorno a Rhodez, il conte intimò al signore di questo castello di arrendersi; ma questi, confidando nella forza della sua cittadella e pensando inoltre che il conte non avrebbe potuto reggere l’assedio in questa stagione (era inverno e il castello era situato in montagna, esposto al freddo più pungente), non volle obbedire all’invito. Una notte, dunque, Gui de Montfort, primo fratello del conte, prendendo con sé cavalieri e servitori, lasciò Rhodez e si recò di notte al suddetto castello, del quale, all’alba, invase improvvisamente il villaggio più basso, lo prese in un sol colpo e vi alloggiò; al che gli abitanti di questo villaggio, che si trovava fuori dalla fortezza sul pendio della montagna sulla cui cima era situato, si ritirarono nella cittadella. Così, Gui occupò la suddetta città, per evitare che i nemici volessero incendiarla all’arrivo dell’esercito, il quale, giunto con il conte a Séverac, trovò questo luogo nella sua interezza e contenente un buon numero di case adatte a ricevere i nostri soldati, che vi si stabilirono e formarono l’assedio. È stato il Signore a disporre le cose in questo modo, lui, il grande dispensatore di aiuto nel bisogno, tutto pieno di misericordiosa provvidenza per le necessità dei suoi. Qualche giorno dopo, i nostri misero in funzione una macchina chiamata perrier e la fecero suonare contro il castello, dove anche gli assediati misero in funzione una macchina simile che usarono per danneggiarci il più possibile. Né va taciuto che Dio (p. 309) li aveva privati del cibo a tal punto che soffrirono una carestia, inoltre il freddo e la durezza dell’inverno li afflissero così tanto, quasi nudi com’erano e mal coperti, che non sapevano cosa fare. Inoltre, se qualcuno si stupisce della loro miseria e povertà, saprà che sono stati attaccati in modo così inaspettato che non era possibile per loro procurarsi armi o provviste. In effetti, non immaginavano, come abbiamo detto, che i nostri potessero reggere l’assedio nel bel mezzo della dura stagione e in un luogo così rigoroso. Infine, alcuni giorni dopo, stremati dalla fame e dalla sete, morenti per il freddo e la nudità, chiesero la pace. Dopo lunghe e varie dispute sul tipo di composizione, i crociati, come il signore del castello, d’accordo con la brava gente, decisero di restituire il luogo al conte, che lo avrebbe consegnato alla custodia del vescovo di Rhodez e di un certo cavaliere di nome Pierre de Brémont; cosa che fu fatta. Immediatamente il nobile conte, per pura generosità, restituì al signore di Séverac tutto il resto delle sue terre che Gui de Montfort aveva sequestrato, avendolo convinto in un primo momento a non fare alcun male ai suoi uomini perché si erano arresi a Gui; anche questo principe liberale lo restituì poi a Séverac, dopo aver ricevuto i suoi omaggi e il suo giuramento di fedeltà. Non dimentichiamo di dire che, con la resa di questo castello, la pace e il riposo furono ristabiliti in tutto il Paese; per questo bisogna lodare molto Dio e il suo fedelissimo atleta, cioè il cristianissimo conte di Montfort.


  Completate queste cose, il maestro Pietro di Benevento,  (p. 310) legato della Sede Apostolica, di cui abbiamo parlato sopra, tornato dalle regioni di Arragona, dove, per gravi questioni, aveva soggiornato a lungo, convocò un concilio molto famoso e molto generale a Montpellier, nei quindici giorni della Natività del Signore. 


  CAPITOLO LXXXI.


  Dal concilio tenutosi a Montpellier, in cui Montfort fu dichiarato principe del Paese conquistato.


  Nell’anno dell’incarnazione del Signore 1214, nella quindicina di Natale, gli arcivescovi e i vescovi convocati in concilio da Maestro Pietro di Benevento, legato della Sede Apostolica, si riunirono a Montpellier per regolare in comune tutto ciò che riguardava la pace e la fede. Vi si riunirono gli arcivescovi di Narbonne, Auch, Embrun, Arles e Aix, oltre a ventotto vescovi e diversi baroni. Quanto al nobile conte di Montfort, non entrò con gli altri a Montpellier, ma rimase per tutto il tempo del concilio in un castello vicino, di proprietà del vescovo di Maguelone, perché i montpellesi, pieni di malizia e di arroganza, lo avevano sempre odiato, così come tutti i francesi, tanto da non permettergli di entrare nella loro città. Così rimase, come abbiamo detto, nel suddetto castello, da dove si recava ogni giorno a Montpellier nella casa dei frati dell’ordine militare del Tempio, situata extra muros, e lì gli arcivescovi e i vescovi si recavano  (p. 311) per trovarlo ogni volta che era necessario. Essendo il legato, questi arcivescovi e vescovi, gli abati e gli altri prelati delle chiese riuniti, come detto sopra, a Montpellier, il maestro Pietro di Benevento tenne un sermone nella chiesa di Notre-Dame; poi chiamò nella casa dove alloggiava i cinque arcivescovi, i ventotto vescovi, gli abati e gli altri prelati delle chiese in numero innumerevole, ai quali, riuniti, parlò in questi termini:


  “Vi convoco e vi chiedo, in nome del giudizio divino e del dovere di obbedienza che vi lega alla Chiesa romana, che, mettendo da parte ogni affetto, odio o gelosia, mi diate, secondo le vostre conoscenze, un consiglio leale su chi sarebbe meglio e più utile fare, per l’onore di Dio e della nostra santa madre Chiesa, per la pace di queste terre, per la rovina e l’espulsione della malvagità eretica, è conveniente concedere e assegnare Tolosa che il conte Raimond ha posseduto, così come le altre terre che l’esercito crociato ha conquistato.” A questo proposito, tutti gli arcivescovi e i vescovi entrarono in una lunga e coscienziosa deliberazione, ciascuno con gli abati della sua diocesi e i suoi chierici familiari; e poiché era sembrato bene mettere per iscritto i pareri, accadde che il desiderio e l’opinione di tutti furono concordi nell’eleggere il nobile conte di Montfort a principe e monarca di tutto quel Paese. O cosa mirabile! Se si tratta di creare un vescovo o un abate, l’assenso di un piccolo numero di elettori difficilmente viene dato a un solo uomo; e qui, per eleggere il padrone di così vasti domini, così tanti personaggi e così considerevoli hanno raccolto i loro voti unanimi su questo atleta di  (p. 312) Cristo! È senza dubbio Dio che ha fatto questo, ed è un miracolo anche ai nostri occhi. Dopo che gli arcivescovi e i vescovi ebbero nominato il nobile conte nel modo suddetto, chiesero vivamente al legato di metterlo in possesso di tutta la regione; ma poiché ricorsero alle lettere che il signor papa aveva indirizzato a maestro Pietro, videro che non poteva farlo prima di aver consultato Sua Santità. Per questo motivo, secondo l’opinione comune dei legati e dei prelati, fu inviato a Roma Girard, arcivescovo di Embrun, uomo di grande cultura e di assoluta bontà, e con lui alcuni chierici, con lettere del cardinale di Benevento e dei membri del concilio, in cui tutti i prelati imploravano vivamente il signor papa di concedere loro il nobile conte di Montfort, che avevano eletto all’unanimità, come loro monarca e signore. Non crediamo di dover nascondere che, mentre il suddetto concilio si svolgeva a Montpellier, un giorno il legato aveva convocato il conte nella casa dei Templari, situata fuori dalle mura, per presentarsi davanti a lui e ai vescovi, e che i pochi cavalieri che erano venuti con lui si erano dispersi nel sobborgo per passeggiare mentre il conte, con i suoi due figli, era con i prelati, all’improvviso gli abitanti di questo sobborgo, malvagi traditori che erano, si armarono per lo più di nascosto; ed entrando nella chiesa di Notre-Dame da cui era entrato, cominciarono tutti a sorvegliare la strada dove pensavano che sarebbe passato al suo ritorno, in attesa di ucciderlo se avessero potuto.
Ma Dio, nella sua bontà, dispose diversamente, e molto meglio, perché il conte venne a conoscenza della faccenda; e uscendo per una via diversa da  (p. 313) quella che aveva seguito al suo arrivo, evitò la trappola che gli era stata tesa.


  Dopo aver completato tutto ciò e dopo che il concilio era durato diversi giorni, i prelati tornarono a casa e il legato con il conte si recò a Carcassonne. Tuttavia, il primo inviò a Tolosa il vescovo Foulques affinché occupasse per suo conto e attrezzasse il castello di Narbonnais (così chiamato la fortezza e il palazzo del conte Raimond), da dove i tolosani, per ordine del legato, o piuttosto per il timore che questi ispirava loro, fecero uscire il figlio di questo conte per consegnare il suddetto luogo al loro pastore, il quale entrando nella fortezza, la presidiò con cavalieri e servitori a spese dei cittadini della città.


  CAPITOLO LXXXII.


  Prima visita di Luigi, figlio del re di Francia, nel Paese degli Albigesi.


  Nell’anno del Verbo Incarnato 1215, Luigi, figlio primogenito del re di Francia, che tre anni prima aveva preso la croce contro gli eretici, ma era stato fermato da molte guerre terribili, partì per i Paesi albigesi, dopo che quelle sostenute dal padre contro i suoi nemici si erano ampiamente placate, per adempiere al suo voto di pellegrinaggio. Con lui giunse una schiera di uomini nobili e potenti, che si riunirono tutti a Lione nel giorno da lui stabilito, cioè il giorno della risurrezione del  (p. In questo modo ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione e ha potuto sfruttare al meglio il tempo a sua disposizione; Infine, il venerabile Gui, vescovo di Carcassonne, che, su richiesta del nobile conte di Montfort, si era recato in Francia poco tempo prima ed era tornato con Luigi, che amava molto lui e tutti gli altri e si conformava in tutto alla sua volontà e ai suoi consigli. Il giorno dopo Pasqua, il vescovo, lasciando Lione con la sua famiglia, giunse a Vienne, dove era arrivato per incontrare il suo signore, cioè Luigi, conte di Montfort, pieno di gioia e di speranza; e sarebbe facile esprimere quanto vivaci furono i trasporti che scoppiarono da entrambe le parti al loro reciproco avvicinarsi. 


  Essendo Luigi passato da Vienne con il suo seguito per recarsi a Valence, vi trovò il suddetto legato, maestro Pietro di Benevento, che gli era venuto incontro, il quale, come abbiamo detto, con un segreto e sapiente disegno noto solo a lui, aveva dato l’assoluzione alle città di Tolosa e Narbonne, nemiche della cristianità e del conte, e che teneva sotto la sua custodia e protezione gli altri castelli dei paesi albigesi, temeva che Luigi, in qualità di figlio maggiore del re di Francia e signore suzerain di tutti i feudi che lui, legato, occupava, volesse usare la supremazia contro il suo consiglio e la sua disposizione, sia impadronendosi delle città e dei castelli che egli stesso aveva nelle sue mani, sia distruggendoli. Così, come è stato detto, e con ogni probabilità, (p. 315) l’arrivo e la presenza di Luigi non piacquero a Maestro Pietro; né dovevano sorprenderlo, dal momento che, quando tutta la suddetta regione era infettata dal veleno della depravazione eretica, il re Filippo, suo sovrano, ripetutamente ammonito e invitato a porre fine a un male così grande e a sforzarsi di purificare il suo regno dall’impurità infedele, non aveva tuttavia dato, come era suo dovere, alcun consiglio o assistenza. Al legato, quindi, non sembrava giusto che Luigi dovesse o potesse fare qualcosa contro i suoi accordi, ora che l’intero Paese era stato conquistato dal Papa per mezzo dei crociati, tanto più che egli era venuto solo come crociato e come pellegrino. Ma Luigi, pieno com’era di dolcezza e benignità, rispose al cardinale di Benevento che avrebbe fatto come voleva; Ma egli lasciò Valence e arrivò a Saint-Gilles, e con lui il nobile conte di Montfort, mentre i nunzi che gli arcivescovi e i vescovi della provincia avevano inviato al signor papa, come detto sopra, tornavano dalla corte di Roma per chiedergli conto del loro padrone e monarca, l’illustrissimo e cristianissimo conte Simone. Allora Sua Santità indirizzò al legato e ai prelati, insieme al conte di Montfort, lettere nella stessa forma, in cui si diceva che affidava alla custodia di Montfort tutto il paese che era appartenuto al conte di Tolosa, più quello che i crociati avevano acquisito e che il legato teneva in ostaggio fino a quando non l’avesse ordinato più compiutamente nel concilio generale che aveva convocato per i calendari di novembre dell’anno in corso.
Subito Luigi e il nostro conte fecero sapere dell’arrivo dei detti inviati al maestro Pietro, che per  (p. 316) quel tempo si trovava con alcuni vescovi presso Saint-Gilles, nella città di Arles.


  Lettera del signor papa al conte di Montfort.


  “Innocenzo, vescovo, servo dei servi di Dio, al suo amato figlio, nobile uomo, Simone, conte di Montfort, saluto e benedizione apostolica.
Nel Signore, lodiamo degnamente le vostre grandi opere e azioni, perché in puro amore e sincerità di cuore avete gloriosamente sostenuto le battaglie per la causa di Dio, instancabile e vero soldato di Cristo, ardente e invincibile campione della fede cattolica; Per questo la notizia della vostra pietà si è diffusa in tutto il mondo, mille benedizioni si sono riversate sul vostro capo e le preghiere della Chiesa si sono riversate su di voi perché possiate ottenere un successo ancora più grande, e poiché coloro che intercedono in vostro favore si sono moltiplicati con le vostre azioni cristiane, la corona di gloria che il giusto giudice vi darà nell’eternità futura, riservata per voi, come speriamo, in cielo per i vostri meriti, è conservata per voi. Coraggio, dunque, guerriero di Gesù Cristo; compi il tuo ministero, percorri la strada aperta ai tuoi passi fino a raggiungere il premio; non indebolirti mai nella tribolazione, sapendo che il Dio di Sabaoth, cioè il Dio degli eserciti e il principe della milizia cristiana, è al tuo fianco e ti offre assistenza; Non cercate di asciugare il sudore delle battaglie prima di aver conseguito la vittoria; e, inoltre, poiché avete iniziato così nobilmente, sforzatevi di raggiungere un fine più lodevole con la lunga sofferenza  (p. 317) e la perseveranza che corona le grandi opere, questo buon inizio e le conseguenze con cui avete avuto cura di accompagnarlo degnamente, ricordando, secondo la parola dell’apostolo, che nessuno deve essere proclamato vincitore se non ha combattuto legittimamente.
Perciò abbiamo ritenuto opportuno affidare alla vostra prudenza, custodia e difesa, fino al momento del Concilio, quando potremo ordinare meglio, su concilio dei prelati, tutto il paese tenuto dal Conte di Tolosa, più le altre terre conquistate dai Crociati e prese in ostaggio dal nostro caro figlio Pietro, cardinale-diacono di Santa Maria in Acquire, legato della sede apostolica, concedendovi le rendite e i profitti, insieme ai giustizieri e alle altre cose appartenenti alla giurisdizione, al fine di far fronte, salvo le spese impiegate per rifornire e presidiare i castelli occupati a nostro nome, alle spese di guerra che non potete e non dovete sostenere: esortiamo la vostra nobiltà a non sottrarsi a questa missione per Cristo, chiedendovi con tutto l’affetto nel Signore, esortandovi nel nome e nella virtù di Dio a non rifiutarla, quando egli, accettando per la vostra salvezza quella donatagli dal padre, corse come un gigante al patibolo della croce e alla morte, per compierla; Vi chiediamo di non venir meno per la fatica, dal momento che vi siete dedicati interamente al suo servizio, né di rinunciare a combattere degnamente per la sua causa, e di non permettere mai che il desiderio di andare contro un consiglio così dolce e paterno raggiunga il vostro cuore; ma piuttosto di attaccarvi con supremo desiderio e sincero amore a fare tutto ciò che vi ordiniamo di fare, in modo da essere (p. 318) eternamente accarezzati negli abbracci di Cristo che, invitandovi a questi abbracci di gloria e beatitudine, vi tende le sue braccia instancabili. Fate attenzione che gli sciami di locuste che sono usciti dalla fossa dell’abisso e che, grazie al vostro ministero, sono stati scacciati dalla terra che hanno inondato, non tornino a scacciare il popolo di Dio. Per noi, sperando con convinzione che, avendo a cuore la vostra salvezza, non contravveniate mai ai mandati apostolici, abbiamo ordinato ai baroni, ai consoli e agli altri fedeli servitori di Cristo stabiliti nelle suddette regioni (dando loro così le più urgenti ingiunzioni in nome dello Spirito Santo) di applicarsi interamente all’osservanza inviolabile dei vostri ordini in materia di pace e di fede, come pure degli altri punti sopra menzionati, e di fornirvi ampi e abbondanti consigli e aiuti contro i nemici della fede e i sobillatori; affinché, con la loro collaborazione, possiate portare a termine con successo le questioni affidate alla vostra fedeltà. Abbiamo inoltre incaricato il legato e gli abbiamo ordinato di decidere su tutto ciò che riterrà opportuno, di fornirvi di volta in volta assistenza e consigli, di far rispettare con fermezza ciò che avrete deciso e di costringere con forza, come riterrete opportuno, gli eventuali oppositori o i ribelli, senza tener conto di alcuna condizione o appello. 


  “Dato in Laterano, il quarto giorno prima delle none di aprile, e del nostro pontificato l’anno diciotto”.


  Luigi, lasciato Saint-Gilles, giunse a Montpellier  (p. 319) e da lì a Béziers, che dista da Narbona solo quattro leghe, e dove gli abitanti di questa città, decisi dalla paura, gli mandarono a dire che erano pronti a fare, in tutto, secondo la sua volontà. Non si può negare che Arnaud, arcivescovo di Narbona, si sia adoperato con tutte le sue forze per evitare che le mura di Narbona andassero in rovina, e che si sia persino recato a Vienna per incontrare Luigi a questo scopo. Egli disse in effetti che la Narbona era sua, il che era in parte vero, avendo peraltro usurpato e conservato per suo conto il ducato di Narbona che i Tolosani possedevano da tempo. I narboniensi, tuttavia, non erano stati meno avversi al conte di Montfort nell’odio a Dio e al cristianesimo; anzi, avevano combattuto Cristo con tutti i loro sforzi, introdotto nella loro città e a lungo custodito i suoi nemici, e persino, nell’anno precedente, avevano fatto temere per la sua stessa vita l’arcivescovo, che si era tanto prodigato per la conservazione delle loro mura; Perciò questo prelato è sembrato al nostro popolo troppo insistente e ha agito in questo modo contro gli interessi della Chiesa e i propri. Per questo motivo e per altre ragioni che non è il caso di riferire in questa sede, si era insinuato un certo disaccordo tra il suddetto arcivescovo e il conte di Montfort; ma quasi tutti giudicavano che il primo, per quanto riguardava le rivendicazioni che abbiamo appena menzionato, non provvedeva sufficientemente per il futuro al bene della fede cristiana.
Infine, mentre il legato, Luigi, il conte di Montfort e tutti i pellegrini si trovavano a Béziers, si decise, secondo il volere del legato e su consiglio di  (p. Fu deciso, secondo la volontà del legato e su consiglio dei prelati che erano lì in buon numero, che Luigi, secondo la decisione e con l’autorità del cardinale di Benevento, avrebbe fatto demolire le mura di Narbona, Tolosa e alcuni castelli, perché queste fortezze avevano fatto molto male alla cristianità, con la proibizione, però, di disturbare gli abitanti di questi luoghi, se non in ciò che era stato affidato dal legato alla sua esecuzione. Luigi ordinò ai cittadini di Narbona, per meglio osservare, di buttare giù loro stessi le mura entro tre settimane, a discrezione di due cavalieri che egli inviò ad hoc in quella città, e che, se non l’avessero fatto, sarebbero stati certi che egli li avrebbe puniti pesantemente. Cominciarono quindi a demolire le mura di Gerico, cioè di Narbona; e Luigi, lasciata Béziers, venne con i suoi a Carcassonne, dove, pochi giorni dopo, si recò il legato, che convocò nella casa del vescovo i vescovi presenti, Luigi, il conte di Montfort e i nobili al seguito di Luigi; poi, davanti a loro, consegnò, secondo il tenore del mandato apostolico, tutto il Paese alla custodia del conte fino al concilio generale.
Fatto ciò, Luigi, lasciata Carcassonne, giunse a un certo castello vicino, chiamato Fanjaux, e vi rimase alcuni giorni, mentre il legato e il conte di Montfort si recavano a Pamiers. Arrivò dal cardinale il malvagio conte di Foix, che Simone non voleva vedere; inoltre il conte aveva affittato in custodia dal legato il castello di Foix, che questo occupava da tempo, e dove Montfort mandò subito i suoi cavalieri a presidiarlo. Non dobbiamo tacere che prima della sua partenza da Carcassonne aveva incaricato Gui, suo fratello e i cavalieri (p. Non è necessario dire che prima di lasciare Carcassonne aveva incaricato Gui, suo fratello, e i cavalieri (p. 321)di ricevere Tolosa e di stabilirvisi a suo nome, oltre a far giurare fedeltà agli abitanti e a ordinare loro di abbattere le mura; cosa che fecero, anche se loro malgrado e con loro grande dolore, costretti dalla paura più che dall’amore a obbedire, cosicché da quel giorno l’orgoglio di questa superba città fu finalmente umiliato. Dopo che il castello di Foix fu consegnato nelle mani del conte, il legato, Luigi e Montfort, insieme a tutti i pellegrini, si recarono a Tolosa e vi entrarono; poi Luigi e i crociati al suo seguito, giunti al termine del loro pellegrinaggio, tornarono in Francia. Il legato, lasciando Tolosa, giunse a Carcassonne e lì attese per qualche giorno il conte di Montfort, che gli venne incontro dopo essere rimasto lo stesso tempo a Tolosa. Poi, dopo aver soggiornato a lungo in queste regioni e aver adempiuto lodevolmente ai suoi doveri di legato, uomo di circospezione e di prudenza, il cardinale, maestro Pietro di Benevento, lasciando tutto il Paese alle cure di Montfort, secondo l’ordine del signor papa, scese in Provenza e tornò dal sovrano pontefice, seguito dal nobile conte fino a Saint-Antoine, presso Vienne, dove si separarono, l’uno per andare a Roma e l’altro a Carcassonne. Montfort tornò così in questa città dopo essere rimasto qualche giorno in Provenza; poi, qualche giorno dopo, si recò nei distretti di Tolosa e Agen per visitarli e correggere ciò che vi avrebbe trovato da correggere. Né si può negare che le mura di Tolosa fossero già in gran parte demolite. Pochi giorni dopo, Bernard de Casenac, un uomo malvagio e (p. 322) crudele, di cui abbiamo parlato sopra, recuperò, a tradimento, un certo castello nel Périgord che gli era appartenuto e che si chiamava Castelnau. Infatti, un cavaliere di Francia, a cui il conte aveva affidato la guardia, non l’aveva arredata a sufficienza e l’aveva lasciata quasi vuota; saputo ciò, il suddetto Bernardo arrivò, la assediò, la prese all’ora e condannò a morte per forca i cavalieri che vi trovò.


  CAPITOLO LXXXIII.


  Del concilio Lateranense, in cui la contea di Tolosa, affidata al conte Simone, viene pienamente concessa a quest’ultimo.


  Nell’anno del Verbo Incarnato 1215, nel mese di novembre, il signor papa Innocenzo III, dopo aver convocato nella chiesa del Laterano i patriarchi, gli arcivescovi, i vescovi, gli abati e gli altri prelati delle chiese, celebrò un concilio generale e solenne nella città di Roma. Tra le altre questioni decise e deliberate in questo concilio c’erano gli affari della fede contro gli Albigesi, soprattutto perché il conte Raimond, già conte di Tolosa, suo figlio e il conte di Foix, dichiaratamente disturbatori della pace e nemici della religione, vi si presentarono per implorare la restituzione dei possedimenti che avevano perso per disposizione della giustizia divina, aiutata dagli sforzi dei Crociati. Ma, da parte sua, il nobile conte di Montfort aveva inviato alla corte di Roma il suo fratello primogenito, Gui, e altri  (p. 323) emissari discreti e fedeli.
È vero che vi trovarono alcune persone e, quel che è peggio, tra i prelati, che si opponevano agli affari della fede e lavoravano per la reintegrazione dei detti conti; ma il concilio di Achitophel non prevalse e il desiderio degli empi fu ingannato, poiché il signor papa, d’accordo con la maggior parte e più sana del sacro concilio, ordinò le seguenti cose relative alle conseguenze della crociata contro gli Albigesi. Stabilì che la città di Tolosa e le altre terre conquistate dai crociati fossero concesse al conte di Montfort, che più di ogni altro si era impegnato con valore e fedeltà nella santa impresa; E per quanto riguarda i domini che il conte Raimond possedeva in Provenza, il sovrano pontefice decise di conservarli per lui, al fine di provvedere al figlio di questo conte, in parte o anche per intero, a condizione, però, che con alcuni segnali di fedeltà e di buona condotta, si dimostrasse degno di misericordia. Nei capitoli successivi mostreremo quanto poco queste previsioni si siano avverate e come il suddetto giovane abbia trasformato tale grazia in un severo giudizio. Dopo il ritorno dei suoi inviati, il conte di Montfort, su consiglio dei vescovi del paese albigese e dei suoi baroni, si recò in Francia dal re suo signore per ricevere le terre che erano sotto il suo controllo; e non sarebbe facile per noi raccontare né per il lettore credere quali grandi onori gli furono tributati in quel regno, accolto come fu in ogni città, castello o villaggio sul suo cammino dal clero e dal popolo, che uscì in processione per andargli incontro con lunghe acclamazioni e grida:
Benedictus qui venit in nomine Domini! La devozione pia e religiosa del popolo era così vivida (p. 324) che si dicevano felici di poter toccare l’estremità delle sue vesti. Fu una cosa molto buona che il re riuscì a vedere che era riuscito a vedere il popolo e a vedere che il popolo era riuscito a vedere che era riuscito a vedere che era riuscito a vedere il popolo.


  Mentre il nobile conte si trovava in Francia, Raimond, ancora giovane figlio di Raimond, già conte di Tolosa, contravvenendo in tutto e per tutto ai mandati apostolici, non per la sua grande giovinezza, ma piuttosto per rabbia, disprezzando inoltre il notevole favore e l’abbondante misericordia che il sovrano pontefice gli aveva concesso, pur essendone indegno, giunse nelle regioni provenzali; E, aizzando contro Dio i diritti civili e canonici, occupò, con l’aiuto degli Avignonesi, dei Tarasconnais e dei Marsigliesi, con il consiglio e l’aiuto di alcuni nobili di Provenza, il paese che il nobile conte di Montfort teneva in custodia per ordine del Papa. Impadronitosi quindi delle terre al di là del Rodano, si recò in un nobilissimo castello del regno di Francia, nella diocesi di Arles e situato sulla riva di quel grande fiume, che era appartenuto al conte di Tolosa e che era stato poi concesso dalla Chiesa romana al conte Simone (cessione confermata dal re), e che l’arcivescovo di Arles, nel cui dominio si trovava, aveva dato in feudo a quello stesso conte come suo vassallo. Il suddetto Raimond, giunto a Beaucaire, chiamata  (p. 325) dagli uomini di quel castello che avevano reso omaggio a Montfort, fu ricevuto in città; e poiché subito alcuni nobili di Provenza, i cittadini di Avignone e di Marsiglia, insieme ai borghesi di Tarascon, gente malvagia e infida, accorsero da lui, assediò il senesciallo del conte[167], i cavalieri e i servitori che custodivano la cittadella, e cominciò ad attaccarli vigorosamente. A questa notizia, Gui, fratello di Montfort, e Amaury, suo figlio maggiore, insieme agli altri baroni e cavalieri che erano dalla parte di Tolosa, marciarono in fretta e furia verso Beaucaire per salvare, se potevano, i loro compagni assediati, portando con sé il venerabile Gui, vescovo di Carcassonne, che, come è stato spesso detto, era completamente dedito agli affari della fede. Tuttavia, il nobilissimo conte di Montfort arrivò in fretta e furia dalla Francia, portando con sé diversi cavalieri che aveva allevato lì a caro prezzo. Quanto a Gui, suo fratello, e a suo figlio Amaury, nella loro rapida marcia verso Beaucaire, giunsero a Nîmes, che dista quattro leghe da questo castello, e vi si fermarono una notte; poi, il giorno dopo, dopo aver ascoltato la messa di buon mattino, essersi confessati e aver ricevuto la comunione del divino sacramento, montarono a cavallo e lasciarono Nîmes, cavalcando in fretta verso Beaucaire. Mentre eravamo in viaggio, avendo appreso che vicino alla strada principale c’era un certo castello, chiamato Bellegarde, che si era arreso ai nostri nemici e che avrebbe potuto infestare notevolmente la strada pubblica, ci allontanammo per assediarlo su (p. 326) consiglio dei nobili dell’esercito; e avendolo preso subito, vi passammo la notte. Il giorno dopo, all’alba, dopo aver ascoltato la messa, siamo partiti per arrivare velocemente davanti a Beaucaire. Le nostre truppe erano pronte a combattere durante la marcia ed erano disposte in tre drappelli in nome della Trinità. Quando arrivammo a questo castello, trovammo un’infinita moltitudine di persone che tenevano sotto assedio i nostri cavalieri e i nostri servi nella cittadella; tuttavia, non osavano uscire dalle mura inferiori del luogo, sebbene i nostri fossero pochi in confronto, e si fermarono a lungo davanti alle mura, invitandoli a venire alle mani. I nostri, vedendo che i nemici si rifiutavano di combattere, dopo averli aspettati e sfidati, tornarono al castello di Bellegarde per rientrare il giorno dopo; e mentre eravamo lì, arrivò dalla Francia il nobile conte di Montfort che, correndo verso Beaucaire, giunse a Nîmes; cosicché, partendo lo stesso giorno di buon mattino, lui da questa città e noi da Bellegarde, arrivammo davanti a Beaucaire e assediammo gli assedianti, Montfort da una parte e noi dall’altra. Allora il figlio dell’ex conte di Tolosa radunò quanti più poteva tra gli avignonesi, i tarasconnais e i provenzali della costa, insieme a molti altri dei castelli circostanti, una razza perfida e rinnegata che, unita contro Dio e l’atleta di Cristo, cioè il conte di Montfort, infastidiva con tutta la sua forza i nostri che si trovavano nella cittadella. Per noi, non solo abbiamo assediato Beaucaire, ma anche le città e i castelli sopra citati, e infine quasi tutta la Provenza. I nemici avevano stabilito intorno al forte di Beaucaire e  (p. 327) all’esterno un muro e un fossato per difendere l’avvicinamento a noi, battendo inoltre il luogo per mezzo di macchine dette perrières, e dandogli frequenti e vigorosi assalti che i nostri respinsero con un meraviglioso coraggio, e non senza uccidere molte persone. I nemici avevano anche costruito un ariete di enormi dimensioni che applicarono contro il muro della cittadella e che lo colpì violentemente; ma i nostri, con l’aiuto di un coraggio e di un’industria ammirevoli, smorzarono a tal punto i colpi che non scossero affatto il bastione o solo molto leggermente; in breve, gli assedianti fecero altre e numerose macchine di tipo molto diverso che gli assediati bruciarono tutte. Quanto al nobile Montfort, egli continuò l’assedio all’esterno con immense spese e non senza grandi pericoli, perché tutto il paese aveva ceduto alla cattiva strada, cosicché non potevamo avere cibo per l’esercito se non da Saint-Gilles e da Nîmes, oltre al fatto che era necessario, quando volevamo trarne da queste due città, mandare lì dei cavalieri per scortare quelli che li portavano. Era anche necessario che, senza rallentare, sia di notte che di giorno, un terzo dei cavalieri dell’esercito fosse pronto al combattimento, perché si temeva che i nemici ci attaccassero all’improvviso (cosa che comunque non osarono mai tentare), e perché era necessario presidiare continuamente le macchine. Il nobile conte fece erigere un perry contro il primo muro della città, perché non era riuscito ad alzarne altri, non avendo abbastanza persone per farli funzionare; quanto ai cavalieri del paese, erano tiepidi per la sua causa, educati e  (p. 328) esili o non servivano all’esercito di Cristo, mentre quelli dei nemici erano pieni di coraggio e audacia. Non dobbiamo nemmeno nascondere che quando questi ultimi riuscirono a prendere alcuni dei nostri, sia chierici che laici, li condannarono a una morte vergognosa, impiccandoli, sgozzando alcuni e smembrando altri. O ignobile guerra! O ignominiosa vittoria! Un giorno presero uno dei nostri cavalieri, lo uccisero, lo impiccarono e gli tagliarono mani e piedi. Con un manganello gettarono questi piedi mutilati nella cittadella, per terrorizzare e irritare gli assediati. Tuttavia, Raimond, già conte di Tolosa, viaggiava per la Catalogna e l’Arragona, raccogliendo i soldati che poteva per entrare nelle nostre terre e impadronirsi di Tolosa, i cui cittadini, una razza malvagia e infedele, erano disposti a riceverlo se fosse venuto. Inoltre, mancavano i viveri ai nostri che erano rinchiusi a Beaucaire (perché mai i nemici avrebbero potuto prenderli se solo avessero avuto di che sostentarsi); di ciò diedero notizia al nostro conte, che fu colto da una viva ansia e non sapeva cosa fare, non potendo liberare i suoi e non volendo sentire di abbandonarli a morte certa. Nel complesso, la città di Tolosa e il resto del Paese che egli possedeva erano sul punto di apostatare. Considerate tutte queste cose con attenzione, il nobile e leale conte cercò in che modo potesse liberare il suo popolo e ottenere il suo ritorno a lui. Che cosa devo dire? Abbiamo intavolato trattative con i nemici tramite intermediari e si è convenuto che gli assediati del forte di Beaucaire si sarebbero arresi, in cambio  (p. 329) del permesso di andarsene con la vita e gli anelli intatti; cosa che è stata fatta. In ogni caso, se esaminiamo le circostanze di questo assedio, vedremo che il nobile conte, pur non temendo la vittoria, non perse la gloria della leale generosità e della generosa fedeltà. Alla partenza da Beaucaire, questo valoroso uomo tornò a Nîmes e, lasciata la cavalleria a guardia della città e della campagna, marciò in fretta e furia verso Tolosa; quando seppe di Raimond, già conte di quella città, che stava venendo a occuparla in sua vece, fuggì con vergogna. Ora, durante il viaggio, Montfort aveva mandato davanti a sé alcuni dei suoi cavalieri a Tolosa; e poiché gli abitanti, infidi com’erano e disposti al tradimento, li avevano presi e rinchiusi in una casa, irritato subito e molto sorpreso da tanta insolenza, il conte, vedendo che i tolosani volevano resistergli, fece appiccare il fuoco in una parte della città. In un primo momento si rifugiarono in città, volendo ancora resistere; ma vedendo che il conte si preparava ad attaccarli, ebbero paura e abbandonarono se stessi e la loro città alla sua discrezione. Montfort fece allora abbattere da cima a fondo le mura e le torri della città e prese degli ostaggi tra i cittadini, che mise di guardia nei suoi castelli. Tuttavia, gli abitanti di Saint-Gilles, apostati e infedeli, accolsero tra le loro mura il figlio dell’ex-conte di Tolosa contro la volontà del loro abate e dei monaci, i quali, per questo motivo, rimossero il corpo di Cristo dalla chiesa, uscirono da Saint-Gilles a piedi nudi e lo colpirono con un bando e un anatema. Quanto al nobile conte, dopo  (p. 330) aver trascorso qualche giorno a Tolosa, si recò in Guascogna dove fu celebrato il matrimonio tra Gui, il suo figlio minore[168], e la contessa di Bigorre, per poi tornare a Tolosa qualche giorno dopo.


  CAPITOLO LXXXIV.


  Sede di Montgrenier.


  In quel tempo, quel vecchio nemico e instancabile persecutore della causa di Cristo, il conte di Foix, contravvenendo agli ordini del Sommo Pontefice e del Secondo Concilio Generale riguardo alla pace, o almeno alla tregua da osservare per quindici anni, aveva costruito nei pressi di Foix un certo forte chiamato Montgrenier, che si trovava sulla cima di un’altissima montagna e sembrava, a giudizio umano, non solo inespugnabile, ma quasi inaccessibile. Lì abitavano i sobillatori e i distruttori della fede; lì i nemici della Chiesa avevano il loro rifugio e la loro tana. Il conte di Montfort, sapendo che questa cittadella era per loro un mezzo per arrecare un danno considerevole alla cristianità, che, se non fosse stato prontamente represso, avrebbe potuto essere più dannoso di quanto si possa dire per le vicende di Gesù Cristo, si era prefisso di assediarla; e nell’anno  (p. Nell’anno (p. 331) del Verbo Incarnato 1216, il sesto giorno di febbraio, questo valoroso principe arrivò davanti a Montgrenier, difeso da Ruggero Bernardo, figlio del conte di Foix, uguale al padre in malvagità, insieme a numerosi cavalieri e servitori. Il traditore non credeva che un mortale potesse non solo prendere il suo forte, ma addirittura osare attaccarlo in quella stagione, visto che, come abbiamo detto, era situato su montagne molto alte e molto fredde, e che era inverno, che in questo luogo è solitamente molto rigido. Ma il coraggioso Montfort, confidando in Colui che comanda le acque e i venti e aiuta nelle prove, non temendo né le tempeste, né il rigore delle nevi, né l’abbondanza delle piogge, e formando l’assedio in mezzo al fango e al freddo, si incaricò di portarlo avanti alacremente, nonostante gli sforzi dei cavalieri del castello; e poiché difficilmente potremmo raccontare in dettaglio tutte le difficoltà e le fatiche di questa impresa, diciamo in poche parole che è più appropriato chiamarlo martirio che fatica.
In breve, dopo alcuni giorni, essendo venuta a mancare l’acqua nel luogo così come il cibo, la voglia di resistere di nuovo venne meno anche agli assediati; infatti i nostri, anche se con grande difficoltà, chiusero notte e giorno tutte le uscite in modo così stretto che i nemici non poterono introdurre nel castello alcuna provvista e non osarono scendere per attingere acqua. Sopraffatti da tali sofferenze, discussero quindi la resa di Montgrenier; e poiché gli assedianti non erano pienamente consapevoli della loro situazione, acconsentirono più facilmente alle loro richieste, che consistevano nel permettere loro di lasciare  (p. 332) il castello con le loro armi, cosa che fu fatta. Non è possibile affermare che sia così, ma è possibile che non lo sia, e non è possibile affermare che lo sia.


  Il castello fu consegnato alla vigilia della Resurrezione del Signore e, dopo che il nobile conte lo ebbe subito presidiato con i suoi servi, tornò a Carcassonne, da dove marciò su alcuni castelli della diocesi di Narbonne vicini a Termes, dove vivevano viandanti che, per i loro peccati, erano stati cacciati dalle loro terre; ne prese alcuni con la forza e accolse gli altri senza alcuna condizione. Fatte queste cose, Montfort ottenne i distretti della Provenza, in particolare verso la diocesi di Nîmes, in quanto la città di Saint-Gilles, avendo stretto un patto di morte con gli avignonesi e Beaucaire, insieme a diversi castelli della suddetta diocesi, che in quello stesso anno avevano rotto con Dio e con la Chiesa, si era arresa a Raimond, figlio di Raimond, ex conte di Tolosa. Poiché dunque il nobile conte, per motivi di pellegrinaggio e con il consenso dell’abate, sovrano signore di Saint-Gilles, vi giunse, gli abitanti non vollero ammetterlo e, appellandosi al signor cardinale Bertrand, chiusero le porte; allora il nostro conte, uomo pieno di umiltà e devozione, partì da Saint-Gilles in ossequio a questo appello. Infatti, in quel periodo il maestro Bertrand, cardinale-sacerdote del titolo di San Giovanni e San Paolo, legato della sede apostolica, persona di grande sapere e di immensa virtù, inviato dal sovrano pontefice per ordinare le cose che riguardavano la pace e la fede nelle province di Vienne, Arles, (p. Si trattò di un evento molto importante nella storia della Chiesa, poiché era la prima volta che la Chiesa veniva istituita in un Paese in cui non era possibile la presenza del popolo della Chiesa e in cuigli abitanti di Avignone e Marsiglia, così come quelli di Saint-Gilles, Beaucaire e Tarascon, non volevano obbedire, poiché si erano convertiti alla riprovazione e all’apostasia.
Tuttavia, il nobile conte di Montfort stava attaccando i castelli che, come abbiamo detto, avevano apostatato nella diocesi di Nîmes proprio quell’anno, assistito da Gerardo, arcivescovo di Bourges, e da Roberto, vescovo di Clermont, un uomo potente che, l’anno precedente, aveva preso la croce contro i sobillatori e i nemici della fede. Sostenuto dal loro aiuto e da quello di molti cavalieri e servitori venuti con loro, Montfort assediò un certo castello vicino a Saint-Gilles, chiamato Posquières, e dopo essersene impadronito, pose l’assedio a un altro castello chiamato Bernis, che prese dopo valorosi sforzi e dove fece impiccare alla forca molti di quelli che vi trovò secondo i loro meriti. Ma questi trionfi incutono un tale terrore a tutti gli apostati del paese che lasciano tutti i castelli che occupano vuoti e fuggono all’avvicinarsi del conte; così che, in tutta la regione al di sotto del Rodano, non ne rimane quasi nessuno che gli resista, tranne Saint-Gilles, Beaucaire e qualche altra cittadella in numero molto ridotto. Fatto questo, il conte scese in un villaggio sul Rodano, che si chiama porto di Saint-Saturnin, mentre il cardinale passò questo fiume vicino a Viviers (desideroso di vedere il conte e di avere un colloquio con lui per gli affari di Gesù Cristo), poiché il passaggio del Rodano non era più libero in nessun punto vicino, dato che gli avignonesi e altri nemici della fede  (p. In questo modo il cardinale si lamentò del fatto che lo avessero in qualche modo tenuto sotto assedio nella città di Orange. Giunse quindi a Saint-Saturnin, dove, tra gli altri oltraggi che ricevette dagli infedeli, non ultimo il fatto che, mentre sedeva con molti chierici e laici in vista del Rodano, i nemici di Dio che fiancheggiavano il porto gli scagliarono improvvisamente contro sette o otto tegole, da cui solo la Divina Provvidenza riuscì a salvarlo. Tuttavia, il segretario del Papa, che era presente, è stato ferito. Quanto al conte, si recò sul posto con grande diligenza e gioia, dal legato, al quale questo uomo cristianissimo tributò tali onori che sarebbe facile spiegare. Nello stesso periodo l’arcivescovo di Bourges e il vescovo di Clermont, giunti al termine del loro pellegrinaggio, cioè quaranta giorni, tornarono a casa. Quanto al conte, assediò valorosamente, prese e rase al suolo la fortissima cittadella di Dragonet, situata sulla sponda del Rodano, prendendo tutti quelli che vi si trovavano e gettandoli nei ferri; e questa torre era stata costruita per essere una caverna di ladri, che spogliavano i pellegrini e gli altri che venivano sia per terra che per acqua. Quando questo fu terminato, il consiglio e la volontà del cardinale fu che il nobile conte attraversasse il Rodano e si recasse in Provenza per reprimere i disturbatori della pace, tra i quali Raimond, figlio dell’ex conte di Tolosa, e Adhemar di Poitiers, insieme ai loro complici che, da quelle parti, disturbavano gli affari della fede con tutto il loro potere. Montfort obbedì al cardinale e fece preparare viveri e barche per attraversare il fiume  (p. 335), cosa che fece. È un’ottima idea avere qualche giorno di preavviso su questo, e avere qualche giorno di preavviso su questo, in modo da poter avere un’idea migliore di ciò che sta accadendo nel mondo; Ma quando videro passare un piccolissimo numero di cavalieri del conte, colpiti dalla paura per un miracolo divino, cercarono la salvezza nella fuga; e allo stesso modo un così grande terrore colse tutti coloro che in quel paese aderivano ai nemici di Montfort, che abbandonarono molti piccoli castelli. Il nobile conte passò quindi con la sua gente e giunse a un castello chiamato Montélimar, seguito dal cardinale, per volontà e ordine del quale fece ogni cosa. Ora Guitard d’Adhémar, signore di Montélimar per la maggior parte del tempo, era con i nemici del conte, sebbene fosse un luogotenente del papa, e non voleva restituire al cardinale il suddetto castello, che aveva reso ricettacolo degli eretici, nonostante la convocazione che gli era stata rivolta; ma gli abitanti accolsero il conte, nella misura in cui un certo cavaliere, anch’egli signore di Montélimar e parente del suddetto Guitard, era ed era sempre stato del partito dei Montfort. Dopo aver trascorso alcuni giorni in questo luogo, il nostro conte si mise all’assedio di un castello nella diocesi di Valence, chiamato Crest e appartenente ad Adhemar de Poitiers, che, come abbiamo già detto, era suo nemico e aveva violentemente perseguitato il vescovo di Valence, la cui città aderiva e aveva sempre aderito alla causa del soldato di Dio. Giunto davanti a Crest, il conte assediò questo nobilissimo e fortissimo castello, ben presidiato da cavalieri e servitori, e dopo aver formato un assedio, cominciò ad attaccarlo coraggiosamente, allo stesso modo  (p. 336) in cui gli abitanti del luogo si difendevano con tutte le loro forze. Dalla nostra parte c’erano alcuni vescovi del paese e un centinaio di cavalieri francesi, che il re Filippo aveva mandato dal conte per servire con lui per sei mesi. Durante l’assedio si cercò di ristabilire la pace tra lui e Adhemar e, dopo molti discorsi e lunghe trattative, fu concluso un trattato tra entrambi con la promessa reciproca che il figlio di Adhemar avrebbe dovuto sposare la figlia del conte; inoltre Adhemar consegnò a Montfort, come garanzia che in futuro non lo avrebbe attaccato in alcun modo, alcuni dei suoi castelli. Inoltre, un certo nobile del paese, di nome Dragonet, si arrese al nostro conte dal quale si era separato l’anno precedente. Infine, fu ristabilita la pace anche tra Adhemar e il vescovo di Valencia.


  Mentre il Signore Gesù faceva progredire così miracolosamente le cose in queste terre, il vecchio nemico desiderava impedire ciò che gli dispiaceva vedere in un progresso così buono. Infatti, nello stesso tempo, i cittadini di Tolosa, o, per meglio dire, della città dell’inganno, agitati da un istinto diabolico, apostati da Dio e dalla Chiesa, e allontanatisi dal conte di Montfort, ricevettero Raimond, loro ex conte e signore, che, per l’esigenza dei suoi meriti, era stato diseredato dall’autorità del sovrano pontefice, molto più[169], dal secondo concilio generale di Latran. Ora la nobile contessa moglie di Montfort, quella di Gui suo fratello, e i suoi figli Amaury e Gui, insieme a molti figli e figlie, sia del conte che di suo fratello, si trovavano nella cittadella di Tolosa che si chiama  (p. 337) château Narbonnais. Il suddetto Raimond, Ruggero Bernardo, figlio del conte di Foix, e alcuni altri che erano venuti con lui, iniziarono a fortificare la città notte e giorno con un gran numero di barriere e fossati, mentre alla notizia di questo tradimento Gui de Montfort e Gui, fratello e figlio del conte, con diversi cavalieri, marciarono in tutta fretta verso Tolosa, avendo con sé quelli che il conte aveva lasciato dalla parte di Carcassonne per sorvegliare il paese, che si gettarono nella suddetta cittadella dove si trovava la contessa, sistemandosi nelle case esterne in modo che i nemici non potessero assediarla all’esterno. 


  CAPITOLO LXXXV.


  Secondo assedio di Tolosa.


  Venuto a conoscenza dell’apostasia di Tolosa, il conte attraversò il Rodano e tornò in tutta fretta sui suoi passi seguito dal cardinale e, giunti insieme davanti alla città, la assediarono nell’anno 1217. Si trattava di una città molto grande e molto popolosa, presidiata da routiers e da altri in gran numero, che in precedenza erano stati nemici segreti di Montfort, e che si erano riuniti per difenderla da Dio, dal conte e dalla santa Chiesa, che egli stava lavorando con tutte le sue forze per far trionfare. In effetti, molti castelli e nobili intorno a Tolosa erano stati coinvolti nel tradimento, promettendo aiuto a tempo debito. Come il conte nobile (p. È molto positivo che siamo riusciti a trovare un modo per ottenere il meglio dal mondo, e che siamo riusciti a trovare un modo per ottenere il meglio dal mondo, e che siamo riusciti a ottenere il meglio dal mondo; Poi, poiché Tolosa non poteva essere assediata efficacemente se, al di là della Garonna che la protegge dalla parte della Guascogna, non c’era un esercito che impedisse ai tolosani di uscire dai due ponti gettati su questo fiume, il conte la passò con un suo drappello, lasciando dall’altra parte il figlio Amaury con un buon numero di cavalieri, e rimase da questa parte alcuni giorni; Ma, comprendendo infine che la truppa di Amaury non era sufficiente a resistere ai nemici, riattraversò la Garonna per costituire, unendo due corpi troppo deboli e in pericolo, un esercito in grado di difendersi. Non dimentichiamo di riportare un miracolo che Dio ha compiuto in questo secondo brano, affinché la gloria sia data a Lui sempre e in ogni cosa. Mentre il conte, armato di tutto punto e montato sul suo cavallo bardato, voleva entrare nella barca, cadde nel fiume nel punto più profondo e, non comparendo più, la paura, lo spavento e l’estremo dolore colsero improvvisamente tutto il nostro popolo. Rachele pianse per il figlio, l’inferno ululò di gioia e si rallegrò di questa disgrazia; chiamò il nostro popolo orfano mentre il padre era ancora vivo.
Tuttavia, colui che, alla preghiera di Eliseo, volle che un’ascia galleggiasse sull’acqua, tirò fuori dall’abisso il nostro principe, che ne uscì tendendo le mani molto devotamente verso il cielo, e subito fu, con grande gioia, portato dalla nostra gente sulla barca, e conservato sano e salvo nella santa Chiesa, per la quale si ergeva a barriera contro la furia dei suoi persecutori. (p. 339 ) O ineffabile clemenza del Salvatore! Tuttavia, i tolosani eressero un gran numero di perrieri e manganelli per rovinare il castello di Narbona, travolgere il cardinale Bertrand, legato della Sede Apostolica, con i suoi compagni, e lapidare la Chiesa romana in lui. Quante volte il suddetto cardinale ebbe paura anche allora di morire, lui che, pieno di prudenza, non rifiutò mai di vivere per la causa di Gesù Cristo! Allo stesso tempo, il nobile conte ricevette degli ostaggi dagli abitanti di Montauban, perché sospettati di preparare con i tolosani qualche inganno contro la pace, con il miele sulle labbra e il fiele nel cuore; Il che fu ben dimostrato in seguito, quando il senescalco di Agen, giunto a Montauban in nome del conte di Montfort, con il vescovo di Lectoure, gli abitanti mandarono a Tolosa, mentre lui dormiva senza paura, incaricando l’ex conte Raimond di venire con i tolosani nella loro città, di consegnargli il suddetto senescalco e di uccidere tutti i suoi compagni; Allora Raimond inviò cinquecento uomini armati che, entrati nel castello la notte stessa (perché era vicino a Tolosa), sbarrarono le piazze, secondo il parere degli abitanti, che erano più di tremila, misero delle guardie alle porte delle case dove dormivano il senesciallo e il suo seguito, per evitare che fuggissero, e, per maggiore precauzione, vi misero una gran quantità di legna, in modo che, se non avessero potuto prenderle altrimenti, le avrebbero almeno bruciate tutte. Quando ciò fu fatto, i tolosani cominciarono a gridare forte, le trombe suonarono e si scatenò un grande movimento e tumulto; i  (p. 340) francesi si alzarono assopiti e storditi, confidando non nelle proprie forze, ma nell’unico aiuto di Dio. Improvvisamente si armano; e sebbene dispersi nella piazza, hanno tutti la stessa volontà, la stessa fede nel Signore, la stessa speranza di vittoria; escono dalle loro case a dispetto dei nemici sui quali si avventano impazienti come leoni; i traditori fuggono, alcuni cadono nei laghi che avevano preparato, altri si precipitano giù dalle mura, anche se nessuno li insegue. In breve, i nostri sequestrano quasi tutti i loro mobili e bruciano il resto. 


  CAPITOLO LXXXVI.


  Come i tolosani attaccarono gli assedianti e come il Conte di Montfort fu ucciso il giorno dopo la Natività di San Giovanni Battista.


  Dopo che il nobile conte aveva già trascorso circa nove mesi nell’assedio di Tolosa, un giorno, cioè il giorno dopo San Giovanni Battista, gli assediati si armarono di buon mattino per attaccarci all’improvviso, secondo la loro solita perfidia, mentre alcuni dei nostri dormivano ancora e altri erano intenti ad ascoltare la messa; E, per gettarsi su di noi più inaspettatamente, per fare più male ai loro nemici fuori guardia, ordinarono che l’attacco venisse fatto da entrambi i lati, in modo che i nostri, sorpresi senza aspettarselo, e costretti  (p. Ordinarono di attaccare da entrambi i lati, in modo che i nostri, sorpresi senza aspettarselo e costretti a combattere in due luoghi, fossero meno veloci a venirgli incontro e meno capaci di sostenere la loro carica. Al conte fu quindi detto che gli assediati si erano armati e nascosti all’interno della fortezza lungo il fossato; quando lo seppe, mentre stava ascoltando la messa, ordinò di preparare le armi e, dopo averle indossate, quest’uomo molto cristiano si recò in tutta fretta in chiesa per ascoltare la messa. Ora accadde, mentre egli era in chiesa e pregava con grande devozione, che un’infinita moltitudine di tolosani uscì dai loro fossati da uscite segrete, si precipitò, con gli stendardi in alto, con grande rumore e clamore di trombe su quelli dei nostri che erano a guardia delle macchine non lontano dalla città, mentre altri, uscendo da altre parti, andavano verso il corpo principale dell’esercito. Immediatamente i nostri corsero alle armi; ma prima che fossero pronti, il piccolo numero di loro incaricato di sorvegliare le macchine e l’accampamento fuggì, combattendo contro i nemici, così crivellati di colpi e ferite, che sarebbe stato facile farsene un’idea. Proprio nel momento in cui i nemici stavano compiendo questa sortita, giunse al conte, che, come abbiamo detto, stava ascoltando la messa, un espresso che lo esortava a venire senza indugio in aiuto del suo popolo, al quale questo devoto personaggio: “Permettetemi”, disse, “di assistere ai divini misteri e di vedere per primo il sacramento, pegno della nostra redenzione”. Stava ancora parlando quando arrivò un altro corriere, dicendo: “Affrettatevi, la battaglia si sta scaldando e la nostra gente non può più sostenere lo sforzo”. Al che il cristianissimo Conte: “Non uscirò”, rispose, “finché non avrò (p. 342) contemplato il mio Redentore”. Poi, mentre il sacerdote aveva alzato, secondo l’usanza, l’ostia del santo sacrificio, il piissimo guerriero di Cristo, piegando le ginocchia a terra e tendendo le mani verso il cielo, gridò: Nunc dimittis servum tuum, Domine, secundum verbum tuum, in pace; quia viderunt oculi mei salutare meum“; e aggiunse: “Lasciaci andare e, se necessario, lasciaci morire per colui che si è degnato di morire per noi”. A queste parole l’invincibile atleta corse verso la battaglia, che diventava ogni momento più grave e in cui già molti da entrambe le parti erano stati feriti o uccisi. Ma quando arrivò il soldato di Dio, il nostro popolo, raddoppiando le forze e l’audacia, respinse valorosamente i nemici in massa e li ricacciò nei fossati. Dopo di che, il conte e le poche persone che erano con lui, ritirandosi a causa della grandine di pietre e dell’insopportabile nube di frecce che li travolgeva, si fermarono davanti alle macchine, dietro a dei paraventi, per ripararsi da esse; poiché i nemici lanciavano un’enorme quantità di pietre contro i nostri per mezzo di due trabucchi, un manganello e diverse macchine; e chi potrebbe scrivere o leggere ciò che segue? Chi potrebbe raccontarlo senza dolore o ascoltarlo senza lunghi singhiozzi? Sì, chi non scoppierà in lacrime e non si scioglierà in tutto il corpo quando sentirà che la vita degli infelici è stata, si può dire, schiacciata nella persona di colui la cui morte è stata la morte di tutte le cose? Perché egli è stato la consolazione degli afflitti, la forza dei deboli, il rifugio dei miserabili, il sollievo dei loro dolori. Completiamo dunque questo luttuoso resoconto.  (p. 343) Mentre il valorosissimo conte era, come abbiamo detto, appostato con i suoi uomini davanti alle nostre macchine, per evitare che gli assediati uscissero di nuovo per rovinarle, una pietra, che aveva lasciato il loro manganello, Il soldato di Cristo fu colpito alla testa da una pietra del loro manganello, e quando fu abbattuto dal colpo mortale, toccandosi due volte il petto, raccomandando la sua anima alla Beata Vergine, imitando la morte di Santo Stefano e lapidato nella sua città[170], si addormentò con lui nel Signore. Non è il caso di nascondere che questo valorosissimo guerriero di Dio, e non per ingannarci, questo gloriosissimo martire di Cristo, dopo aver ricevuto il colpo della morte, fu trafitto da cinque frecce, come il Salvatore per il quale morì pazientemente e in compagnia del quale, come crediamo, vive felicemente nella vita eterna. Gli successe il figlio maggiore Amaury, un giovane pieno di bontà e di valore, imitatore in tutto e per tutto del valore e della bontà del padre. Tutti i cavalieri francesi che detenevano feudi di Simone di Montfort resero omaggio al nuovo conte e gli giurarono fedeltà; Ma pochi giorni dopo, vedendo che non poteva più assediare Tolosa, sia perché alla notizia della morte del padre un gran numero di abitanti del luogo, malvagi apostati, si erano separati da lui e dalla Chiesa, o addirittura si erano uniti ai nemici di Cristo, sia perché era a corto di denaro e l’esercito a corto di cibo, oltre al fatto che i pellegrini volevano tornare alle loro case, levò l’assedio, abbandonando il castello di Narbona (p. 344) che non riuscì a trattenere, e portò il corpo del defunto conte a Carcassonne, dopo averlo fatto imbalsamare alla maniera francese[171].


  Qui si conclude il racconto delle memorabili gesta e dei trionfi del nobile Lord Simon, Conte di Montfort.


  
SULLA STORIA DEGLI ALBIGESI.


  I.

SULL’ORIGINE DEL NOME ALBIGESE.


  (Estratto dall’Histoire générale du Languedoc, di Dom Vaissette, tom. III, not. 13, pag. 553).


  I. “I moderni sono divisi su questa origine; alcuni sostengono che il nome diAlbigesi fu dato agli eretici della provincia fin dai tempi di San Bernardo, perché allora c’era un gran numero di questi settari ad Albi o nella diocesi; gli altri sostengono, al contrario, che gli eretici della Linguadoca furono così chiamati perché i loro errori furono condannati nel concilio tenutosi a Lombers in Albigensia; così che sarebbe stato dato loro questo nome già nell’anno 1165 in cui si tenne questo concilio. Basnage, famoso protestante, confuta l’opinione di quest’ultimo; egli sostiene “che, poiché gli eretici che furono condannati nel 1179 nel Concilio Lateranense si trovavano in Guascogna e nel paese diAlbi, questa è la vera ragione per cui furono chiamati Albigesi; invece, aggiunge, che Catel e altri storici  (p. È un fatto, continua , che questa qualità sia stata loro attribuita perché la loro prima condanna è stata pronunciata ad Albi: questo fatto è falso; ma del resto non si prende mai il nome di una setta dal luogo in cui è stata condannata. Quindi, secondo questo autore, il nome Albigesi sarebbe stato in uso a partire dall’anno 1179 per indicare gli eretici che abitavano questo Paese e la Guascogna. Ma non si può trarre questa deduzione dal canone del Concilio Lateranense che egli cita; esso parla solo in termini generali degli eretici chiamati Catari, Patarinie Poblicani, che avevano fatto progressi in Guascogna,negli Albigesi, nel paese di Tolosa e altrove. Ora, poiché il Concilio non indica che essi fossero più numerosi in Albigensia che in Guascogna e a Tolosa, e poiché vediamo al contrario, dagli atti della missione che il cardinale di Saint-Chrysogone aveva compiuto l’anno precedente a Tolosa e dintorni, che essi erano ancora più dominanti lì che in Albigensia, ne consegue che, se fosse stato dato loro il nome di una nazione, avrebbero dovuto chiamarsi Gasconi e Tolosani piuttosto che Albigesi. Inoltre, vedremo presto che quest’ultimo nome fu dato agli eretici solo all’inizio del XIII secolo, e che allora erano molto più diffusi nel Toulousain, nelle diocesi di Béziers e Carcassonne che in quella di Albi. La difficoltà dunque rimane; e se gli Albigesi non presero il nome dalla loro condanna al Concilio di Lombers (anche se non è impossibile, nonostante quanto dice Basnage, che non si possa far derivare il nome di una setta dal luogo in cui è stata condannata), è vero che non c’è  (p. 347) alcuna prova che si chiamassero così, perché erano più numerosi ad Albi e dintorni che altrove. 


  “Infine, il famoso M. de Thou, seguito da padre Percin, dà un’altra etimologia a questo nome; lo fa derivare daAlbe o Alpi, l’antica capitale del Vivarais, dove suppone che i vodesi siano passati dai lionesi, e da dove, aggiunge, si sono diffusi nel resto della provincia. Questa etimologia si trova solo nell’edizione della storia di M. de Thou, dell’anno 1626, e manca in quelle del 1604, 1606 e 1609. Inoltre, questa opinione è priva di fondamento; infatti, non c’è motivo di dubitare che il nome Albigesi, dato agli eretici del XIII secolo, non derivi dall’omonimo paese dell’antica Aquitania. Si tratta solo di sapere se sono stati chiamati così, o perché sono stati condannati nel paese, o perché erano lì in numero maggiore che altrove”.


  Per conoscere la vera origine del nomeAlbigese, dobbiamo ricorrere agli autori antichi e ai monumenti del tempo. Non ne troviamo nessuna prima della famosa crociata intrapresa nel 1208 contro questi eretici che diedero loro il nome di Albigesi. Tra i contemporanei, Pietro, venerabile abate di Cluni; San Bernardo, abate di Clairvaux; Roger de Hoveden; Guillaume de Neubrige; Bernardo, abate di Fontcaude, nella diocesi di Narbonne, che nel 1185 scrisse un trattato contro i Vaudois e gli Ariani della provincia; E infine Alain, religioso di Cîteaux e vescovo di Auxerre, morto nel 1202, nel suo trattato contro gli stessi eretici, che dedicò a Guglielmo VIII, signore di Montpellier. (p. 348) Casimir Oudin[172 ] probabilmente non ha letto quest’ultima opera, perché sostiene che l’autore vi menziona gli eretici albigesi: nessuno di questi autori dà loro questo nome.


  “Tra coloro che hanno scritto dopo la crociata del 1208, uno dei più famosi è Pierre, monaco dell’abbazia di Vaulx-Cernay, nella diocesi di Parigi, che ha dedicato la sua storia degli Albigesi, o d‘Albigeois, come viene chiamata, a Papa Innocenzo III. La sua testimonianza è tanto più rispettabile in quanto è stato testimone oculare di questa crociata. Ora questo autore segna chiaramente, nella sua epistola dedicatoria al papa, l’etimologia del nome Albigesi in relazione a questi eretici: Unde sciant, dice,qui lecturi sunt, quia in pluribus hujus operis locis, Tolosani, et aliarum civitatum et castrorum hæretici, et defensores eorum, generaliter Albigenses vocantur; eo quod aliæ nationes hæreticos Provinciales Albigenses consueverint appellare“.


  “Da quanto appena detto si evince che prima della crociata del 1208 il nomeAlbigesi, per designare gli eretici provenzali, non era ancora conosciuto, e che essi erano chiamati Tolosani oProvenzali. In effetti, lo stesso Pierre de Vaulx-Cernay dà loro comunemente quest’ultimo nome; li chiama eretici tolosaniin diversi punti della sua storia. Arnaud, abate di Cîteaux, li chiama con lo stesso nome nel 1212; e Papa Innocenzo III, che ne parla spesso nelle sue epistole, non li chiama mai se non eretici provenzali oprovenzali, tranne che in una lettera che indirizza a Simone di Montfort,  (p. 349), il 2 luglio 1215, in cui li chiamaeretici albigesi. Per quanto riguarda la denominazione di provenzali, essa deriva non dal fatto che la Provenza stessa sia stata la prima ad essere infettata dai loro errori, come ritiene uno storico moderno, ma dal fatto che la Linguadoca era allora inclusa in quella che è generalmente conosciuta come Provenza. Si può anche notare che furono gli stranieri che si incrociarono nel 1208 a dare per la prima volta il nome diAlbigesi agli eretici che in precedenza erano stati chiamati Provenzali, o che erano designati con vari altri titoli[173]“.


  “Tutto ciò può essere confermato dall’autorità di Roberto, religioso di Saint-Marien d’Auxerre, che scriveva in quel periodo e che termina la sua cronaca nell’anno 1211. Questo autore, negli anni 1201, 1206 e 1207, dà il nome di bulgari(Bulgarorum hæresis) agli eretici della Provenza; e, nell’anno 1208, fa diverse menzioni degli ereticialbigesi in occasione della morte del legato Pietro di Castelnau e della conseguente crociata; così Guillaume de Nangis, nella sua cronaca, chiama bulgari nel 1207 quelli che chiamaalbigesi nel 1208. Anno 1207, dice questo autore, Bulgarorum hæresis invaluerat in terra comitis Tolosani et principum vicinorum, etc.Anno 1208, Guillelmus Bituricensis archiepiscopus parans iter contra (p. 350) Albigenses, in Christo dormivit. Da quanto abbiamo appena stabilito, si evince che il nome diAlbigenses, per indicare gli eretici della provincia, è in uso solo dall’anno 1208, non si può sostenere la tesi di M. l’abbé Fleuri, che sostiene che questo nome sia stato dato loro alla metà del XII secolo, a causa del gran numero di eretici che San Bernardo trovò ad Albi e dintorni; lo stesso deve dirsi di Basnage, che dà loro questo nome già nell’anno 1179.


  “Ma, si dirà, sarà almeno vero che, quando il nome di Albigenses fu dato agli eretici all’inizio del XIII secolo, furono la città di Albi e il resto della diocesi a dargli origine, come afferma espressamente Matthew Paris, autore inglese vissuto verso la metà dello stesso secolo. Circa dies istos, dice questo autore nell’anno 1213, hæreticorum pravitas qui Albigenses appellantur, in Wasconia, Aquitania et Albigesio, in partibus Tolosanis et Arragonum regno adeo, invaluit, ut jam non in occulto, sicut alibi, nequitiam suam exercerent; sed errorem suum publice proponentes, ad consensum suum simplices attraherent et infirmos. Dicuntur autem Albigenses, ab Alba civitate, ubi error ille dicitur sumpsisse exordium. È certo che gli eretici albigesi, che non erano diversi dai manichei, dagli henriciani, dai petrobusiani, dai buonisti, ecc. non erano originari della città di Albi e che avevano infettato con i loro errori varie province del regno prima di penetrare in Albigensia. Infatti, se fossero stati originari di Albi, avrebbero ricevuto il nome  (p. 351) di Albigesi nel XII secolo, durante il quale hanno portato tanto scompiglio in Francia e nei Paesi vicini; dobbiamo quindi ricorrere a qualche altra ragione per trovare l’etimologia del loro nome”. 


  Nel 1208, quando questo nome fu messo in uso, gli eretici, che in precedenza erano stati chiamati Manichei, Bulgari, Ariani, Poblici, Patarini, Catari, Vaudois, Sabbattati o Insabbattati, avevano sì fatto grandi progressi nella diocesi di Albi, ma molto meno che in quelle di Tolosa, Béziers, Carcassonne, Narbonne, ecc. Le fortune della crociata ricaddero anche su queste ultime diocesi, dove gli eretici opposero molta più resistenza che negli Albigesi, paese che si sottomise volontariamente quasi interamente a Simone di Montfort nel 1209. Ne deduciamo che gli stranieri che, secondo Pierre de Vaulx-Cernay, diedero allora il nome generale diAlbigesi a tutti gli eretici della provincia, fossero essi manichei o ariani, o vodesi, ecc, Ciò avvenne sia perché questi settari erano stati condannati molto tempo prima nel concilio tenutosi a Lombers in Albigensia, sia perché gran parte della provincia, comprese le diocesi di Béziers e Carcassonne e il Lauraguais, che erano, con l’Albigensia, sotto il dominio del visconte Raymond-Roger e che erano ugualmente infettate dagli eretici, era allora inclusa sotto il nome generale di Paese albigese: quest’ultima ragione ci sembra la più probabile.


  “Può essere supportata infatti da vari monumenti che danno a tutti questi Paesi il nome di parti dell’Albigese. 1o. Guglielmo il Bretone, autore contemporaneo,  (p. 352) parlando, nell’anno 1208, della crociata intrapresa quell’anno contro gli eretici della provincia, si esprime in questi termini: Proceres regni Franciæ terram provincialem et albigensem visitarunt. Ora l’esercito dei Crociati fece le sue spedizioni principali nelle diocesi di Béziers e Carcassonne, e si separò dopo la presa di quest’ultima città. 2o. Gli Albigesi, propriamente detti, comprendevano allora solo la diocesi di Albi: ma Pierre de Vaulx-Cernay, un autore contemporaneo, parla di una deputazione fatta nel 1213, da Simone di Montfort e dai vescovi della terra degli Albigesi, al re d’Arragona; prova certa che all’inizio del XIII secolo una gran parte della provincia era compresa sotto il nome diAlbigesi. 3. Gui, conte di Clermont in Alvernia, in una donazione che fece il 26 aprile dell’anno 1209, a favore di Petronilla sua moglie, dichiarò di volersi recare nei paesi albigesi: Volens ire versus partes Albigenses; e nel suo testamento che fece più o meno nello stesso periodo, indica in generale che stava per andare contro gli eretici: Cum jam esset profuturus contra hæreticos. Ma abbiamo già notato che nel 1209 l’esercito crociato limitò le sue spedizioni alle diocesi di Béziers e Carcassonne, dove l’eresia era forte; È quindi necessario che queste due diocesi siano poi incluse con l’Albigeois vero e proprio, sotto il nome generale di parti dell’Albigeois, sia perché erano sotto la stessa dominazione, sia perché l’Albigeois vero e proprio, che faceva parte dell’Aquitania, era più esteso di ciascuna di queste diocesi, che peraltro non avevano un nome particolare di paese, come l’Albigeois. Così questi  (p. 353) stranieri avranno ritenuto necessario dare questo nome agli altri Paesi vicini dove regnava l’eresia. 4o. È un’ottima idea avere un elenco dei nomi di tutti i paesi del mondo e un elenco dei nomi di tutti ipaesi del mondo e un elenco dei nomi di tutti i paesi del mondo e un elenco dei nomi di tutti i paesi del mondo. Che la maggior parte della provincia e i paesi limitrofi fossero allora compresi sotto il nome di paese albigese è una prova evidente nelle richieste che il re Luigi VIII fece nello stesso anno a papa Onorio III, poiché questo principe pregò il pontefice di intervenire presso l’imperatore, affinché le sue terre confinanti con la regione albigese non fossero di ostacolo alla spedizione che intendeva intraprendere contro il conte di Tolosa: Item petit quod D. papa procuret erga imperatorem, quod terræ suæ vicinæ Albigesio, non noceant regi in hoc negotio. Ora l’imperatore estendeva il suo dominio solo fino al margine orientale del Rodano. 6o. Infine, per omettere molte altre prove, Henri de Virziles, Nicolas de Châlons e Pierre de Voisins, che il re inviò come suoi commissari, nel 1259, alle due senesche di Beaucaire e Carcassonne per restituire al dominio i guadagni illeciti, sono chiamati inquisitores in partibus Albigensibus, in una richiesta che Pons, vescovo di Béziers, presentò loro nel 1262, ed essi stessi assumono il titolo diInquisitores deputati ab illusttrissimo rege Francorum, super injuriis et emendis ipsius D. regis in partibus Albigensibus.


  (p. 354) “Ne consegue che i vari eretici che, sotto vari nomi, avevano infettato la provincia di Linguadoca e i paesi vicini durante tutto il XII secolo, furono chiamati, in verità, all’inizio del secolo successivo, con il nome generale di Albigesi, dalla città di Albi e dal paese di Albigensia propriamente detto; ma non perché vi si trovassero in numero maggiore che nelle diocesi vicine, o perché avessero avuto origine da quella città”.


  Non si può dire, però, che questo sia l’unico modo per evitare il problema del futuro della Chiesa, come è l’unico modo per garantire che la Chiesa sia in grado di rispondere ai bisogni della gente. Gli eretici della provincia furono quindi chiamati da allora in poi Albigesi. Ma, 1o. sarebbe necessario verificare prima nei manoscritti della cronaca di Geoffrey, se il nome deglieretici albigesi vi si trova davvero, perché è noto che padre Labbe, che l’ha data, ha inserito nel testo varie parole senza avvertirle, invece di rimandarle al margine o di farle stampare in corsivo; così che è molto facile sbagliare e prendere le aggiunte per il testo stesso. 2o.  Quando nei manoscritti di questa cronaca si trovano le paroleeretici albigesi, ciò non significherebbe che a tutti gli eretici della provincia fosse stato dato allora il nome generale dialbigesi, come è stato fatto in seguito; dimostrerebbe solo che gli eretici della diocesi di Albi erano l’oggetto della missione o della spedizione del cardinale Enrico, vescovo di Albano, come in effetti erano . È così che Pierre de Vaulx-Cernay chiama eretici tolosani quelli che si trovavano in questa città nel 1209 e nelle vicinanze, e che Roberto, abate di Mont-Saint-Michel, nella sua cronaca, dà il nome diAgenoisagli stessi eretici che si erano riuniti nel 1178 nelle vicinanze di Tolosa: Hæretici quos Agenenses vocant, convenerunt circa Tolosam, male sentientes de sacramento altaris, ecc. Così gli eretici che nel XII secolo erano più comunemente chiamati Catari, Poblici, Ariani, Bulgari, Bons-Hommes, ecc. erano talvolta chiamati con un nome particolare, Tolosani, Albigesi, Agenois, ecc, Così come la Francia, che era l’altra parte del regno, conteneva tutte le province in cui si parlava la lingua francese, le province meridionali del regno che avevano infettato con i loro errori facevano parte della Provenza in generale. I crociati contro gli eretici nel 1208 diedero loro il nome di Albigesi, perché combatterono prima contro quelli di questi settari che si erano stabiliti nelle diocesi di Béziers, Carcassonne e Albi, o nei domini di Raimondo Ruggero, visconte di Albi, Béziers, Carcassonne e Rasez, paesi che essi comprendevano sotto il nome generale di parti di Albigesi,  (p. 356) perché l’Albigese propriamente detta era il più esteso dei paesi soggetti al dominio di questo visconte, e il più conosciuto sotto un dominio generale; così che il nome di Albigesi, che all’inizio era peculiare agli eretici che abitavano nei domini dello stesso visconte, poco dopo fu dato in generale, dagli stranieri, a tutti coloro che si trovavano negli stati di Raimondo VI, conte di Tolosa, nel resto della provincia e nei paesi vicini”. 


   II.

SULL’EPOCA DELLA MISSIONE DI SAINT-DOMINIQUE IN LINGUADOCA.


  (Estratto dall’Histoire générale de Languedoc, di Dom Vaissette, tom.III, not. 15, pag. 558).


  “Padre Jacques Echard, nella sua biblioteca degli scrittori dell’Ordine di San Domenico, ci ha dato le antiche vite di questo santo patriarca, che ha arricchito con dotte note. In essa fissa il tempo delle principali azioni del santo, tra cui la sua missione nella provincia contro gli eretici albigesi. Egli sostiene, in una tavola cronologica da lui redatta, “che San Domenico passò da Tolosa nel 1203 con Diego, vescovo di Osma, suo superiore, per recarsi nelle Marche a negoziare il matrimonio del principe Ferdinando, figlio di Alfonso, re di Castiglia. Con questo prelato, aggiunge, tornò in Spagna nel 1204, ed entrambi tornarono nelle Marche nello stesso anno. Nel 1205 San Domenico, dopo aver portato a termine questa trattativa, si recò a Roma e al suo ritorno, passando per Montpellier nel mese di febbraio o marzo dell’anno successivo, incontrò  (p. 358) l’abate di Cîteaux e gli altri due legati, colleghi di quell’abate, con i dodici abati dello stesso Ordine che il papa aveva inviato in missione contro gli eretici e che si erano riuniti lì. Si unì a loro; e Arnaud, abate di Cîteaux, essendo partito nel mese di luglio o nell’agosto successivo per andare a tenere il capitolo generale del suo Ordine, la maggior parte degli abati lo seguì. Il vescovo di Osma e San Domenico tennero allora la conferenza di Fanjaux, e quest’ultimo fondò il monastero di Prouille, al quale Berenger, arcivescovo di Narbonne, fece diverse donazioni nell’aprile dell’anno 1207. Nel maggio successivo si tenne la conferenza di Mont-Réal, alla quale erano presenti l’abate di Cîteaux e i dodici abati del suo Ordine che erano tornati con lui in provincia. Tutti i missionari si sono poi uniti e hanno portato avanti la missione per tre mesi. La conferenza di Pamiers si tenne nel novembre o dicembre successivo. Il vescovo di Osma partì poi per la Spagna, dopo aver stabilito San Domenico come predicatore principale, perché la maggior parte degli abati dell’Ordine di Citeaux erano partiti da tre mesi, e morì nella sua diocesi nel mese di febbraio del 1208”. Tale è il sistema cronologico di questo dotto bibliografo, sistema sul quale faremo alcune osservazioni. 


  “1o. È vero che la maggior parte degli autori della vita di San Domenico colloca il suo passaggio a Tolosa nel 1203 per andare a negoziare, insieme al vescovo di Osma, il matrimonio dell’infante Ferdinando; ma crediamo di dover preferire l’autorità di due antichi storici (p. 359) che collocano questo passaggio nel 1204. Il primo è Nicolas Trivet, un religioso del suo Ordine, che scrisse all’inizio del XIV secolo; l’altro è l’anonimo autore della cronaca intitolata: Præclara Francorum facinora. Quest’ultimo colloca nel 1204, anno ottavo del pontificato di Innocenzo III, il passaggio di San Domenico a Tolosa, al seguito del vescovo di Osma, per recarsi alle frontiere della Dacia: in Marchias, sive in Daciam proficiscens. Padre Echard nota molto bene, in questa occasione, che sono in questione le frontiere di Danemarck e della Svezia, e non la Marca del Limousin in Francia, come la maggior parte dei moderni ha creduto;
Ma non è difficile conciliare gli autori che collocano il passaggio di san Domenico a Tolosa, alcuni nel 1203 e altri nel 1204, supponendo, come è molto probabile, che questo santo e il vescovo di Osma siano passati per questa città durante i primi mesi dell’anno, così che alcuni contano il 1203 iniziando l’anno a Pasqua, e altri il 1204 iniziandolo il primo gennaio.


  2o. Nicolas Trivet riferisce, nello stesso anno 1204, che il vescovo di Osma e San Domenico, dopo aver assolto il loro incarico, tornarono in Spagna; che il re di Castiglia li rimandò nelle Marche per completare i negoziati; che da lì si recarono a Roma;
Che al loro ritorno in Spagna incontrarono il legato e i dodici abati di Citeaux che erano stati inviati da papa Innocenzo III nella terra degli Albigesi per predicare la fede contro gli eretici; e che infine il vescovo di Osma, avendo trattenuto san Domenico,  (p. Da ciò si evince che Trivet colloca sotto lo stesso anno diversi eventi che si sono verificati negli anni successivi. È certo, infatti, secondo la testimonianza di Vaulx-Cernay, un testimone oculare, che il vescovo di Osma e San Domenico non passarono per la provincia, di ritorno da Roma, fino all’anno 1206. 


  “Padre Echard sostiene che è stato durante il mese di febbraio e marzo di quell’anno; ma è successo più tardi. Il motivo è che, secondo Pierre de Vaulx-Cernay, il vescovo di Osma e San Domenico incontrarono l’abate di Cîteaux a Montpellier con gli altri legati dei suoi colleghi, e che questo abate li lasciò pochi giorni dopo per partecipare al capitolo generale del suo Ordine che si tenne a settembre: Montem ingreditur Pessulanum (episcopus Oxoniensis) abbas autem Cisterciensis Cistercium perrexit, tum quia in proximo celebrandum erat Cisterciense capitulum, tum quia post celebratum capitulum quosdam de abbatibus suis volebat secum adducere, qui eum in exequendo adjuncto sibi prædicationis officio adjuvarent. Il vescovo di Osma e San Domenico arrivarono a Montpellier verso la fine di luglio del 1206 e la loro missione nella provincia ebbe inizio. È certo, inoltre, che non passarono da Montpellier fino a dopo la Pasqua dell’anno 1206; infatti, oltre al fatto che l’abate Fleuri ci assicura che il vescovo di Osma arrivò a Roma solo nel 1206, e che fece il viaggio fino a Cîteaux prima di recarsi a Montpellier, se fosse passato da quella città al ritorno da  (p. 361) Roma nei primi mesi dell’anno 1206, avrebbe potuto recarsi nella città di Montpellier. 361) Roma nei primi mesi dell’anno 1206, Pierre de Vaulx-Cernay, che, secondo l’usanza dell’epoca, nelle sue opere non inizia l’anno fino a Pasqua, avrebbe indicato di essere arrivato lì nel 1205, invece di dire espressamente che era nel 1206.


  “Ma, si dirà, Diego, vescovo di Osma, non sarà rimasto due anni in missione nella provincia, essendo morto nel febbraio dell’anno 1208. A ciò si può rispondere che, secondo il sistema di padre Echard, questo prelato non poteva aver trascorso tutto quel tempo in Linguadoca, dal momento che partì, secondo lui, nel dicembre dell’anno 1207. È quindi sufficiente che sia stato lì per una parte dell’anno 1206 e un’altra parte dell’anno successivo perché si possa dire che rimase per quasi due anni, biennio fere. Inoltre, gli scrittori dell’Ordine di San Domenico, che registrano il tempo di questo soggiorno, non pretendono di essere molto precisi, poiché contano dieci anni dal ritorno di Diego, vescovo di Osma, in Spagna nel 1207, o addirittura dalla sua morte fino al Concilio Lateranense, tenutosi nel 1215.


  “Sarebbe più difficile se fosse certo, come suppongono i Bollandisti, che Diego, vescovo di Osma, sia morto nel 1207, secondo il nuovo stile. È vero che questi critici anticipano l’arrivo di san Domenico a Montpellier al 1204, ma ciò è privo di qualsiasi fondamento; e, a prescindere dalle difficoltà che si possono proporre, abbiamo l’autorità irrefragabile di Pierre de Vaulx-Cernay, che colloca l’arrivo di Diego, vescovo di Osma, e di san Domenico a Montpellier solo nel 1206, secondo lo stile antico, cioè dopo la Pasqua di quell’anno.
Siamo  (p. 362) sorpresi che i Bollandisti non abbiano fatto uso di questa autorità”. 


  “3o. Padre Echard, ingannato dagli scrittori del suo Ordine, tra cui Bernard Guidonis e l’autore della cronaca intitolata:
Allo stesso modo, è un fatto che il vescovo di Osma e San Domenico, venendo da Roma, incontrarono a Montpellier, con i tre legati, i dodici abati dell’Ordine di Citeaux, che intrapresero la missione nella provincia contro gli eretici: una circostanza di cui Pierre de Vaulx-Cernay non dice nulla, e che non avrebbe omesso. È certo, inoltre, secondo l’esplicita testimonianza di questo storico che seguì questi dodici missionari, che essi vennero a predicare la fede contro gli eretici della Linguadoca solo dopo il capitolo generale del loro Ordine tenutosi nel settembre dell’anno 1206, e che fecero una sola missione nella regione di Toulousain con a capo l’abate di Cîteaux. Infatti, tutti gli autori antichi concordano sul fatto che questi abati ricevettero la loro missione da Innocenzo III. Questo è quanto risulta da una lettera di questo papa, indirizzata al capitolo generale di Cîteaux, per chiedergli di inviarli; ma questa lettera è solo del luglio dell’anno 1206, e da uno storico contemporaneo apprendiamo che i dodici abati lasciarono Cîteaux di conseguenza nel marzo dell’anno successivo. Nella sua cronaca, Nicolas Trivet potrebbe aver dato adito all’errore di coloro che affermano che il vescovo di Osma e San Domenico si unirono ai dodici abati di Cîteaux a Montpellier, e che svolsero la missione nella provincia in due occasioni e per due anni consecutivi,  (p. Allo stesso modo, si dice che il vescovo di Osma e San Domenico, al loro arrivo da Roma, incontrarono i missionari che stavano deliberando sul modo di trattare gli eretici; ma questo autore ci assicura che questo incontro ebbe luogo nell’alta Linguadoca, in terram Albigensium, e non a Montpellier; E parla, come Pierre de Vaulx-Cernay e Robert d’Auxerre, storici dell’epoca, di un’unica missione intrapresa in Linguadoca dai dodici abati di Cîteaux, che deve essere riferita al mese di marzo dell’anno 1207 e oltre, come abbiamo appena dimostrato. Inoltre, anche l’autore della cronaca intitolata: Præclara Francorum facinora, parla di una sola missione dei dodici abati di Cîteaux; ma la colloca nel 1206 invece che nel 1207, il che ha ingannato padre Echard. L’autore della stessa cronaca anticipa di un anno diversi altri fatti, come la presa di Béziers da parte dei crociati, che colloca nel 1208, la morte di Guillaume, arcivescovo di Bourges, che colloca nel 1207, ecc.”.


  “4o. Per quanto riguarda la fondazione del monastero di Prouille da parte di San Domenico, che padre Echard colloca alla fine dell’anno 1206, non abbiamo alcun monumento che provi che questo monastero sia stato fondato prima dell’anno 1207; e la carta di Berenger, arcivescovo di Narbonne, che egli cita e che suppone che questo monastero esistesse prima di allora, è dell’anno 1208, secondo il nostro modo di iniziare l’anno, e non del 1207. Questa carta è infatti datata 17 aprile dell’anno 1207. Ora, nel 1207 la Pasqua era il 22 aprile; quindi si cominciò a contare solo allora il 1208, e il 17 dello stesso mese si dovette contare di nuovo il 1207. Inoltre, (p. 364) negli archivi di Prouille, c’è una donazione fatta nel mese di agosto dell’anno 1207, al signore Domenico di Osma e ai suoi fratelli e sorelle, in cui non si fa menzione di questo monastero, a riprova del fatto che non era ancora stato fondato; quindi non fu fondato fino alla fine dello stesso anno o all’inizio del successivo.


  “5o. C’è qualche difficoltà riguardo all’epoca della conferenza di Mont-Réal, che padre Echard colloca dopo il mese di aprile dell’anno 1207, secondo la cronaca di Puy-Laurens. Sembra però che, secondo Pierre de Vaulx-Cernay, si sia tenuto nel 1207, pochi mesi dopo che il vescovo di Osma e San Domenico si erano uniti ai tre legati a Montpellier; infatti questo storico parla, poche righe prima, del miracolo dei mietitori avvenuto il giorno di San Giovanni, presso Carcassonne; e, all’inizio del capitolo, menziona l’arrivo del vescovo di Osma e di San Domenico a Montpellier, nel 1206. Non è possibile dire se i due missionari siano arrivati nella provincia nel febbraio o nel marzo di quell’anno. Ma il miracolo dei mietitori di Carcassonne avvenne il giorno di San Giovanni del 1207, e non nel 1206, come egli credeva. Era infatti presente Gui, abate di Vaulx-Cernay, uno dei dodici abati dell’Ordine di Cîteaux venuti a predicare la fede nella provincia. Abbiamo già dimostrato che i dodici abati arrivarono nell’alta Linguadoca solo nella Pasqua dell’anno 1207.


  “L’ordine dei fatti deve quindi essere ripristinato come segue: Diego, vescovo di Osma, e San Domenico, arrivarono a Montpellier verso il mese di luglio dell’anno  (p. 365) 1206, e vi raggiunsero l’abate di Cîteaux, frate Pierre de Castelnau e frate Raoul, religiosi di quell’Ordine e legati della Santa Sede, per predicare la fede agli eretici dell’alta Linguadoca. Essendo questo abate partito poco dopo per il capitolo generale del suo Ordine, gli altri quattro andarono a esercitare le loro funzioni a Caraman, nella regione di Toulousain e nei dintorni. Si recarono poi a Béziers verso la fine di settembre e vi rimasero per quindici giorni. Consigliarono allora a frère Pierre de Castelnau di ritirarsi per qualche tempo, a causa dell’odio che era stato concepito contro di lui. Troviamo infatti che frate Pierre si trovava a Montpellier nell’ottobre dell’anno 1206. D’altra parte, il vescovo di Osma e i suoi collaboratori continuarono la loro missione a Carcassonne e dintorni, e durante il loro soggiorno si verificò il miracolo dei mietitori il giorno di San Giovanni dell’anno successivo. Nello stesso periodo si tenne la conferenza di Mont-Réal, alla quale si unì anche Fr. Pierre de Castelnau. Quest’ultimo si separò nuovamente da loro dopo questa conferenza per andare in Provenza. Anche Arnaud, abate di Cîteaux, e i dodici abati del suo Ordine che aveva portato in provincia, si unirono al vescovo di Osma durante la conferenza di Mont-Réal, e tutti insieme deliberarono sul successo della missione. La maggior parte di questi abati si ritirò tre mesi dopo, cioè verso agosto dell’anno 1207, per partecipare al loro capitolo generale, e San Domenico, avendo intrapreso la missione sul versante di Fanjaux, vi fissò la sua residenza e fondò il monastero di Prouille verso la fine dell’anno 1207. Quanto al vescovo di Osma, tornò in Spagna verso la fine dello stesso  (p. 366) anno, dopo aver partecipato alla conferenza di Pamiers”. 


  “Padre Echard ci assicura che la morte di questo prelato è segnata il 6 febbraio dell’anno 1245 dell’era spagnola, nel suo epitaffio che vediamo, dice, nella chiesa di Osma, In questo caso, Diègue sarà morto il 6 febbraio dell’anno 1207 e non nel 1206, come sostiene lui, perché gli anni dell’era spagnola iniziano il primo gennaio: ma è molto probabile che questo epitaffio non sia esatto e che sia stato redatto molto tempo dopo la morte di questo prelato.”


   III.

LETTERA DEL PAPA

INNOCENTE III,

AL CONTE DI TOLOSA,


  Scritta a quest’ultimo per rimproverarlo del suo rifiuto di concludere la pace con i suoi vassalli di Provenza secondo gli ordini del legato Pierre de Castelnau[174].


  (29 maggio 1207).


  “Al nobile Raimond, conte di Tolosa, lo spirito di un consiglio più saggio. Se potessimo aprire il tuo cuore, vi troveremmo e ti mostreremmo i detestabili abomini che hai commesso; ma poiché sembra più duro della pietra, potremo sì colpirlo con parole di salvezza, ma sarà difficile penetrarlo. Oh, quale orgoglio si è impadronito del tuo cuore e quale follia è quella di te, uomo pernicioso, che non vuoi mantenere la pace con i tuoi vicini e che ti allontani dalle leggi divine per unirti ai nemici della fede? Considerate forse una cosa da poco essere un peso per gli uomini?  (p. 368) Volete essere un peso per Dio, e non avete motivo di temere la punizione temporale per tanti crimini, se non temete il fuoco eterno? Attento, uomo malvagio, e temi che per l’ostilità che eserciti contro il tuo prossimo e per il danno che fai a Dio favorendo l’eresia, ti attirerai una doppia vendetta per la tua doppia prevaricazione… Prestereste un po’ di attenzione ai nostri ammonimenti e il timore del castigo vi impedirebbe almeno di perseguire i vostri abominevoli disegni, se il vostro stolto cuore non fosse completamente indurito e se Dio, di cui non avete alcuna conoscenza, non vi avesse abbandonato a un senso riprovevole. Considera, stolto che sei, che Dio, che è il padrone della vita e della morte, può farti morire all’improvviso, per consegnare ai tormenti eterni della sua ira uno che la sua pazienza non è ancora riuscita a portare alla penitenza. Ma anche se i tuoi giorni si prolungassero, considera con quante specie di malattie potresti essere attaccato………. 


  Chi siete voi che rifiutate di firmare la pace per conto vostro, per approfittare delle divisioni della guerra come i corvi che si nutrono di carogne, mentre il re di Arragona e i più grandi signori del paese giurano di osservare la pace tra di loro, su richiesta dei legati della sede apostolica? Non vi vergognate di aver violato i giuramenti fatti per bandire gli eretici dai vostri domini? Quando eri alla testa dei tuoi Arragonesi e hai commesso le ostilità  (p. 369) in tutta la provincia di Arles, avendo il vescovo di Orange chiesto di risparmiare i monasteri e almeno di astenersi,nel tempo santo e nelle feste, dal devastare il paese, voi prendeste la sua mano destra e giuraste con essa che non avreste avuto alcun riguardo né per il tempo santo né per le domeniche, e che non avreste cessato di arrecare danno ai luoghi pii e alle persone ecclesiastiche: Il giuramento che avete fatto in questa occasione, che va piuttosto chiamato spergiuro, lo avete osservato più esattamente di quelli che avete fatto per un fine onesto e legittimo. Empio, crudele e barbaro tiranno, non sei forse coperto di confusione per aver favorito l’eresia e per aver risposto a chi ti rimproverava di dare la tua protezione agli eretici, che avresti trovato tra loro un vescovo che dimostrasse che il suo credo è migliore di quello dei cattolici?
Inoltre, non vi siete forse resi colpevoli di perfidia quando, dopo aver assediato un certo castello, avete ignominiosamente respinto la richiesta dei monaci di Candeil, che vi pregavano di risparmiare le loro viti, che avevate devastato, mentre avevate conservato con cura quelle degli eretici? Sappiamo che avete commesso molti altri eccessi contro Dio; ma abbiamo la massima compassione per voi (se ne sentite il dolore) per esservi resi estremamente sospetti di eresia con la protezione che date agli eretici. Vi chiediamo quale stravaganza sia da parte vostra dare ascolto alle favole e favorire coloro che le amano. Siete forse più saggi di tutti coloro che  (p. 370) seguono l’unità ecclesiastica? È possibile che tutti coloro che hanno mantenuto la fede cattolica si siano dannati e che i seguaci della vanità e della menzogna si siano salvati? ….. È quindi a ragione che i nostri legati vi hanno scomunicato e messo al bando tutti i vostri domini; sia per questi motivi sia perché avete devastato il paese con un corpo di Arragonesi; avete profanato i giorni della Quaresima, le feste e i quattro tempi, che avrebbero dovuto essere giorni di sicurezza e di pace; rifiutate di rendere giustizia ai vostri nemici che vi avevano offerto la pace e che avevano giurato di osservarla; che avete dato cariche pubbliche agli ebrei, a vergogna della religione cristiana; che avete invaso i domini del monastero di Saint-Guillem e di altre chiese; che avete trasformato diverse chiese in fortezze che usate per fare la guerra; che avete recentemente aumentato i pedaggi; e che infine avete cacciato il vescovo di Carpentras dalla sua sede: confermiamo la loro sentenza e ordiniamo che venga osservata inviolabilmente fino a quando non avrete dato adeguata soddisfazione.
Tuttavia, sebbene abbiate peccato gravemente sia contro Dio e la Chiesa in generale che contro voi stessi in particolare, in conformità al nostro obbligo di correggere coloro che si smarriscono, vi avvertiamo e vi ordiniamo, in ricordo del giudizio di Dio, di fare una pronta penitenza in proporzione alle vostre colpe, affinché possiate meritare di ottenere il beneficio dell’assoluzione. Altrimenti, poiché non possiamo lasciare impunito un così grande insulto al Signore, dovremo fare del nostro meglio per aiutarvi.  (p. 371) 371) grande insulto alla Chiesa universale e persino a Dio, sappiate che vi faremo togliere i domini che detenete dalla Chiesa romana; e se questo castigo non vi farà tornare in voi stessi, ordineremo a tutti i principi vicini di insorgere contro di voi come nemico di Gesù Cristo e persecutore della Chiesa, con il permesso per ciascuno di conservare tutte le terre che riuscirà ad impadronirsi di voi, in modo che il Paese non sia più infettato dall’eresia sotto il vostro dominio. Il furore del Signore non cesserà ancora; la sua mano si stenderà su di voi per schiacciarvi; vi farà sentire che sarà difficile per voi sfuggire alla sua ira che avete provocato”.


  “Dato in San Pietro a Roma, il 29 maggio dell’anno decimo del nostro pontificato”.


   IV.

LETTERA

DAGLI ABITANTI DI TOLOSA,

A PIERRE, re di Arragona,


  Per reclamare il suo aiuto nel 1211, dopo la revoca dell’assedio di Tolosa da parte di Simon de Montfort.


  “All’eccellentissimo signore Pietro, per grazia di Dio, re d’Arragona e conte di Barcellona, ai consoli e al concilio, a tutta la città e ai sobborghi di Tolosa, saluti e ogni sorta di dilezioni: Desideriamo esporre a Vostra Eccellenza, fin dall’inizio e secondo la nostra memoria, le trattative e l’insieme delle cose che si sono svolte fino ad oggi tra il signore Arnaud, abate di Cîteaux e legato della sede apostolica, e noi e tutta la nostra città; prostrandoci a terra davanti a Vostra Serenità per chiedere che la continuazione delle cose che dobbiamo raccontargli, per quanto prolissa possa essere, non stanchi le sue veglie.


  “Sappia dunque la Vostra pia Sapienza che il signor abate di Cîteaux ci ha inviato i suoi messaggeri  (p. 373) con lettere in cui ci ordinava di consegnare senza indugio, loro e tutti i loro beni, all’esercito dei baroni, coloro che i suoi messaggeri ci avrebbero indicato come seguaci degli eretici, affinché in presenza dei baroni si giustificassero, secondo la giurisprudenza e la consuetudine di Brayne, dicendo che se non avessimo fatto ciò avrebbe scomunicato noi e i nostri consiglieri e avrebbe messo la nostra città sotto interdetto. Noi, avendo poi interrogato coloro che ci erano stati indicati come seguaci di eretici, ci risposero costantemente che non erano né eretici né seguaci di eretici, e promisero di rimanere, senza allontanarsene, sotto l’autorità della sentenza della Chiesa. Non sapevamo che fossero eretici o seguaci di eretici, perché vivevano in mezzo a noi come attaccati alla fede cristiana; e quando, su richiesta e volontà dei legati di mio signore il papa, mastro Pietro de Castelnau e mastro Raoul, tutta la nostra città giurò di sottomettersi alla santa fede cattolica romana, anche loro prestarono giuramento in tal senso, e i legati riconobbero tutti coloro che, secondo la loro volontà, avevano prestato questo giuramento, come sottomessi alla fede cattolica romana e veramente cristiani; Perciò siamo rimasti molto sorpresi dal suddetto ordine, sapendo che, molto tempo prima, il signor conte, padre dell’attuale conte, aveva ricevuto la missione di ordinare al popolo di Tolosa, con un atto redatto a tale scopo, che se un eretico fosse stato trovato nella città o nel sobborgo di Tolosa, sarebbe stato condotto al supplizio insieme a colui che lo aveva accolto, e i beni di entrambi confiscati. Di conseguenza, ne abbiamo bruciati molti e non smettiamo di farlo ogni volta che ne troviamo qualcuno. Abbiamo risposto a (p. 374) alle lettere e ai messaggeri che tutti coloro che ci avevano designato, e altri se avessero voluto designarli, sarebbero stati soggetti alla giurisdizione della sede episcopale della nostra città e alla conoscenza dei legati del papa mio signore o del vescovo nostro signore Foulques,
secondo quanto insegnato dal diritto canonico seguito dalla santa Chiesa romana, e che, se il mio signore legato si fosse rifiutato di ammettere questa risposta, sapendo di essere così condannati, avremmo posto noi stessi e gli accusati viventi sotto la protezione del signor papa, e ci saremmo appellati alla sede apostolica, fissando il nostro appello per l’ottava della festa di San Vincenzo; E sebbene avesse ricevuto questa risposta da noi, tuttavia scomunicò noi e i nostri consiglieri e ci mise sotto interdetto. Perciò potete credere che eravamo molto turbati, perché gli accusati non avevano confessato nessuno dei crimini loro imputati, né erano stati convinti dai testimoni. Inoltre, alcuni di coloro i cui nomi erano stati iscritti nella lista e che avevamo dovuto consegnare ai baroni con i loro beni, furono poi, in loro assenza, cancellati da questa lista dal nostro delegato M****, con il consenso del suddetto abate, senza aver dato soddisfazione; da qui si può giudicare, in confronto, quale fiducia meritasse questa accusa. Dopo di ciò, mandammo i nostri messaggeri, uomini saggi, a seguire, con il conte mio signore, il nostro appello e la nostra causa alla sede apostolica; e questi, dopo molto lavoro e vari pericoli, tornati con lettere del papa mio signore, presentammo al detto abate di Cîteaux le lettere ottenute dal papa mio signore  (p. 375), il cui contenuto vi trasmettiamo qui, volendo in ogni caso procedere secondo il loro contenuto.


  “Innocenzo, vescovo, servo dei servi di Dio, al nostro venerabile fratello vescovo di Reggio e al nostro caro figlio abate di Citeaux, legati della sede apostolica, e al maestro Teodise, canonico di Genova, saluto e benedizione apostolica: Sono venuti alla nostra presenza i nostri cari figli, i messaggeri dei consoli, del concilio e della generalità della città di Tolosa con lettere di molte e grandissime persone che ci chiedevano con loro e in loro favore che ci degnassimo di accogliere con clemenza le loro umili preghiere riguardo alla sentenza di scomunica pubblicata contro i consoli e il concilio, e dell’interdetto a cui era sottoposta l’intera città, perché non volevano consegnare, senza essere ascoltati, con i loro beni, da fare a piacimento dei crociati, coloro che questi messaggeri, mio figlio l’abate e l’esercito dei baroni, designavano come eretici o settori di eretici; Allora ci supplicarono di proteggerli nella nostra misericordia; e sebbene affermassero di essere stati condannati dopo il loro appello alla sede apostolica, promisero tuttavia di soddisfare degnamente, per meritare di ottenere l’assoluzione. Noi, dunque, seguendo l’esempio di colui che non vuole distruggere l’anima del peccatore, ma il suo peccato, disposti ad ascoltare le loro preghiere, abbiamo provveduto a rimandarli da voi, perché conoscete meglio le circostanze delle cose; incaricandovi a vostra discrezione, con questo scritto apostolico, che, poiché ci sarebbe stato pericolo nella casa se la città, pronta a soddisfare, come (p. 376) dicono, dovessero rimanere sotto interdetto per un periodo più lungo a causa della vostra assenza, dovrete recarvi prontamente sul posto di persona; e dopo aver ricevuto da loro, a questo proposito, la garanzia che riterrete sufficiente, dovrete concedere loro il beneficio dell’assoluzione e provvedere a liberarli dall’interdetto, ingiungendo loro di fare ciò che riterrete vantaggioso secondo Dio; e se non sarete tutti in grado di essere presenti al compimento di questo atto, due di voi dovranno comunque esserne responsabili. 


  “Dato in Laterano, il quattordicesimo prima del calendario di febbraio, e del nostro pontificato il dodicesimo anno”.


  “Ma il signore Arnaud, abate di Cîteaux, avendo voluto, contro il contenuto del rescritto, procedere da solo e di sua volontà, vedendoci nuovamente condannati da lui, ci siamo appellati una seconda volta. Tuttavia, col passare del tempo, su ammonizione e preghiera del suddetto abate, del signore Foulques, vescovo di Tolosa, del vescovo di Uzès e di altre buone persone, rinunciammo al suddetto appello e sottoponemmo noi stessi e la nostra città al suo giudizio, in modo che potesse procedere da solo, ma secondo il contenuto delle lettere del papa, e promettemmo, di comune accordo, per la generalità della città, di pagare mille lire tolosane destinate alla caccia degli eretici perversi e al sostegno della santa Chiesa.
Il suddetto abate acconsentì benevolmente a ricevere il tutto e riconobbe noi e tutta la nostra città di Tolosa, città e sobborgo, come veri cattolici e figli legittimi della santa madre Chiesa; e alla presenza della città e del signore Foulques, vescovo di Tolosa, e degli altri ecclesiastici della diocesi e del mio signore  (p. 377) vescovo di Uzès, suo assessore e consigliere, attualmente legato, ci diede solennemente la benedizione. Ci promise anche di ristabilire, con le sue lettere e le sue parole, la nostra reputazione presso coloro ai quali era stata attribuita la macchia di eretici. Dopo avergli pagato cinquecento sterline, essendo sorti alcuni dissensi tra di noi, non pagammo le restanti cinquecento sterline, perché non potevamo riscuoterle finché non fosse tornata la pace. Solo per questo, e senza accusarci di nessun’altra colpa, scomunicò immediatamente i consoli e, nonostante la nostra obbedienza, ci mise sotto interdetto. Dopo aver sopportato per qualche tempo un’ingiustizia così sfacciata, per evitare di apparire agli occhi degli ignoranti come ribelli e di vacillare di fronte al pungolo, su richiesta e volontà dei legati di mio signore il papa e di Foulques, vescovo di Tolosa, giurammo di nuovo che saremmo stati pronti, per loro ordine, a sottometterci alla loro volontà e al loro giudizio e a quello di mio signore il papa, in tutte le cose che riguardano la Chiesa; e, in base a questo giuramento e agli altri che abbiamo fatto a loro e alla Chiesa, abbiamo avuto il loro consenso a mantenerci fedeli al signor conte e alla sua autorità; E per sicurezza di ciò, Foulques, il nostro vescovo, che crediamo essere colui che ci aveva fatto condannare, volle avere e ci tolse gli ostaggi e le cose migliori della nostra città, che erano custodite nella città di Pamiers, tenuta e posseduta da Simone di Montfort, e diversa nei costumi dalla città di Tolosa, dalla metà della Quaresima fino alla vigilia di San Lorenzo, che egli permise loro di lasciare, su (p. 378) a condizione che sarebbero tornati quando gli sarebbe piaciuto. Quando questo fu fatto, ci riconobbero come figli cattolici della Chiesa e fecero riconciliare con la Chiesa coloro che avevano scomunicato. Allora l’esercito dei Crociati e il vescovo di Tolosa assediarono il castello di Lavaur, e noi li assistemmo con consigli e aiuti, sia con vino che con armi e altre cose necessarie per perseguire e distruggere le iniquità dell’eresia. E, per ordine del vescovo, dopo la presa del castello di Lavaur, la maggior parte degli uomini più nobili di Tolosa rimase in armi, per poi tornare a Tolosa solo con il consenso e la volontà di Foulques, il nostro vescovo, che allora agiva nell’esercito con pieni poteri di legato. Dopo la conquista del castello di Lavaur, vennero a devastare e distruggere il castello del mio signore, il nostro conte; Allora il nostro conte si offrì di consegnare se stesso e le sue terre, eccetto Tolosa, in loro potere e alla loro clemenza, promettendo, in base alla sua fede e alla sua cristianità, e sotto le pene sostenute dalla Chiesa, di eseguire ciò che avrebbero giudicato, la sua vita salva e anche l’esclusione di lui e dei suoi figli; cosa che essi rifiutarono, sebbene molti baroni dell’esercito fossero d’accordo nell’accettare. In un altro colloquio, al quale il conte era venuto di persona, su garanzia dei legati, per arrendersi ai loro ordini, Simone di Montfort e alcuni uomini di guerra dell’esercito gli piombarono addosso inaspettatamente con le armi in pugno, volendo prenderlo e ucciderlo, e lo inseguirono per una lega e più. Tuttavia, informati con certezza, dal resoconto di alcuni, che avevano intenzione di  (p. Alla presenza dei legati, di Foulques, il nostro vescovo, e dell’esercito dei baroni, spiegarono che erano molto sorpresi di voler far marciare l’esercito su di noi, poiché eravamo pronti a fare e osservare ciò che avevamo promesso alla Chiesa, e soprattutto poiché, dopo il giuramento prestato, dopo la riconciliazione e la ricezione degli ostaggi, non avevamo in alcun modo offeso né i baroni né la Chiesa. A questo discorso, il legato e Foulques, il nostro vescovo, risposero che non era per un’offesa o una colpa nostra che volevano che l’esercito marciasse su di noi, ma perché avevamo mantenuto il nostro signore il nostro conte come padrone e lo avevamo accolto nella nostra città; Ma se avessimo cacciato dalla nostra città il mio signore il conte e i suoi malfattori, lo avessimo rinnegato e ci fossimo ritirati dal suo dominio e dalla sua fedeltà, e avessimo giurato fedeltà e sottomissione a coloro che essi e la Chiesa ci avevano dato come signori, l’esercito dei Crociati non ci avrebbe fatto alcun male; dicendo che, se avessimo fatto altrimenti, ci avrebbero attaccato con tutta la loro potenza e ci avrebbero considerato eretici e ricettori di eretici. Ma poiché siamo vincolati dal giuramento di fedeltà al conte mio signore, e come abbiamo detto sopra, in tutti i giuramenti fatti alla Chiesa, con il consenso dei legati e del nostro vescovo, abbiamo mantenuto la nostra fedeltà e sottomissione al conte mio signore, e poiché il suddetto conte si era offerto e si offriva ancora di riconoscere la loro giurisdizione, per non incorrere nel crimine di tradimento, abbiamo rifiutato (p. Abbiamo poi pacificato tutte le discordie e i dissensi che esistevano da tempo nella nostra città e nel nostro sobborgo e, con l’aiuto della grazia divina, abbiamo ristabilito l’unione in tutta la nostra città come non era mai stata. Fatto questo, il legato, il vescovo e i crociati piombarono violentemente su di noi con le loro armi, uccisero con tutta la loro forza gli uomini, le donne e i bambini della gente comune che lavoravano nei campi, devastarono il più possibile le viti, gli alberi, i raccolti, i nostri beni, alcune case nei campi e gli altri bastioni, tagliando e bruciando tutto; e misero le loro tende a una certa distanza dalla città tra due delle nostre porte. Tuttavia, fiduciosi nella giustizia della nostra causa e nella clemenza di Dio, uscimmo spesso dal recinto dei nostri fossati per attaccarli vigorosamente, non tenendo mai chiuse le nostre porte né di giorno né di notte; inoltre, ne facemmo quattro nuove all’interno del nostro recinto, per poter uscire più facilmente contro di loro, e dovemmo subire, per difenderci da loro, ingenti danni, sia da parte degli uomini di guerra e dei fanti sia da parte dei cavalli; E nel secondo giorno di festa prima di San Pietro, alcuni dei nostri uomini di guerra e fanti, all’insaputa della maggior parte di noi, attaccarono con le loro armi le tende dei crociati, uccisero un gran numero di uomini di guerra e fanti e di cavalli; e, dopo aver abbattuto alcune tende, le presero e le portarono via con  (p. 381) loro armature e armi di ogni tipo, abiti di seta, cavalli, vasi d’argento, monete d’argento e molte altre cose, e trasse dalle tende, cariche di ferri, alcuni dei nostri che i crociati avevano preso e tenuto in catene e, con l’aiuto di Dio, ci restituirono sani e salvi.
Tuttavia, il giorno della festa di San Pietro, prima che facesse giorno, i crociati abbandonarono in fretta l’assedio, lasciando nel loro campo molti dei loro feriti e malati, armi e molte altre cose; ma poiché, per l’opposizione della potenza divina, non riuscirono a compiere ciò che nella loro superbia si erano proposti di fare, dal dolore che concepirono nacque nelle loro menti violente una grande iniquità; e, più indignati che mai, mentre partivano ci minacciarono di mali maggiori di quelli che avevamo subito. Pertanto sollecitiamo vivamente la Vostra Prudenza e Benevolenza a sentire con indignazione i danni e le offese che abbiamo ingiustamente subito; e se dovessero falsamente insinuarvi cose contrarie a quanto vi abbiamo appena detto, non credeteci; e poiché siamo pronti a fare in queste faccende ciò che è dovuto alla Chiesa e ciò che la giustizia ordina, vi preghiamo di astenervi, voi e la vostra gente, dal disturbarci in qualsiasi modo, sapendo, senza poterne dubitare, che ciò che hanno fatto e ciò che stanno ancora tramando contro il mio signore, il nostro conte, e contro di noi, lo farebbero forse, e molto peggio se gli fosse permesso, contro gli altri principi e sovrani, e contro i cittadini e i borghesi. e quando il muro del vicino brucia, se ne va del tutto. Egli  (p. 382) non deve passare sotto silenzio la severità, tanto ingiusta quanto peculiare, dei pastori nei nostri confronti; essi ci aborriscono e ci scomunicano a causa dei routiers e della cavalleria che usiamo per difenderci dalla morte; e quando ce li sottraggono a caro prezzo, e questi versano il nostro sangue, non temono di assolverli da ogni peccato; e ci sono alcuni che accolgono, nella loro tenda e alla loro tavola, coloro che hanno ucciso con le loro stesse mani l’abate di Eaunes, e hanno orribilmente tagliato il naso e le orecchie e cavato gli occhi ai monaci di Bolbone, lasciandoli a malapena umani.” 


  In basso si trova il sigillo della città di Tolosa, mezzo rotto. Intorno a ciò che ne rimane si può ancora leggere la scritta: Nobilium Tolosæ.


   V.

LETTERA DELL’ABATE DI MOISSAC,

TO

RE FILIPPO AUGUSTO,

IN 1212.


  “All’illustrissimo signore, re dei francesi, Raimond, umile abate di Moissac, e tutta la congregazione del monastero di Moissac, i saluti: Come si legge, tra l’altro, che i vostri predecessori fondarono il più antico monastero designato con il nome di Moissac e lo dotarono del possesso dei campi circostanti, ciò è riportato anche nei gesti dei re di Francia e del beato Ansberto, arcivescovo di Rouen e abate di questo monastero; e nella consacrazione della nostra chiesa si trova tra l’altro:


  “Questo, Cristo nostro Dio, è stato fondato per voi dal re Clodoveo, e la munificenza di Luigi ha poi aumentato questo dono”.


  “Tuttavia, in seguito ai nostri peccati, i conti di Tolosa ci tolsero la maggior parte dei suddetti beni e li assegnarono alla gente di guerra, che travolse la nostra città di Moissac con molte esazioni, tanto da impadronirsi quasi completamente di questa città e dei suoi dintorni. (p. 384) Quest’anno, prima che i crociati la assediassero, siamo partiti con i nostri privilegi per venire a trovare Vostra Eccellenza. Quando il Conte se ne accorse, ci tolse i nostri privilegi e tutto ciò che avevamo. Dopo di ciò, i Crociati devastarono ogni cosa all’interno e all’esterno, cosicché non avevamo modo di presentarci davanti alla Vostra Sublimità. Offriamo quindi le nostre deplorevoli preghiere davanti alla Vostra Compassione, affinché, per ispirazione della divina misericordia, vi degniate di provvedere all’angoscia della vostra casa e della vostra città; perché se non provvedete, saremo completamente desolati. E sappiate, Vostra Sublimità, che preghiamo devotamente e senza interruzione il benefattore di tutti per la vostra salvezza e la prosperità del vostro regno, e che in speciale ricordo di voi e dei vostri, due candele di cera ardono notte e giorno davanti al nostro grande altare eretto in onore dei beati apostoli Pietro e Paolo, e ogni giorno viene celebrata una messa speciale nella stessa istituzione, e ogni giorno diamo da mangiare a tre poveri, ognuno dei quali riceve tanto pane e vino quanto un monaco; E nella Cena del Signore, sempre per amor vostro, duecento poveri ricevono pane e vino, fagioli e denaro nel chiostro del monastero. In tutte le ore canoniche, sia di giorno che di notte, si recitano preghiere speciali per voi; nel monastero si celebra un anniversario generale per tutti i nostri signori re defunti; in tutte le messe e le preghiere, nei digiuni e nelle elemosine e nelle altre opere di bene che si fanno e si devono fare in futuro, sia nel monastero che in (p. 385) nell’abbazia, nei priorati e negli altri luoghi soggetti al monastero, per mandato generale fatto in certi anni nel capitolo generale di Moissac, il mio signore il re di Francia, come nostro patrono e fondatore, e tutti quelli della sua razza e dei suoi predecessori, sono raccomandati e designati in modo speciale; E affinché queste opere di bene e le altre che compiamo per la conservazione di voi e del vostro regno non cadano facilmente in disuso, inviamo alla vostra sublimità il nostro attuale vice, frate Gérard, affinché, inginocchiandosi davanti a voi vi prega di volere che Vostra Santità, ristabilendo i nostri privilegi e l’immunità dei beni concessi dai vostri predecessori, ci ricostituisca e ci restituisca la primitiva libertà del nostro monastero, che è stato ridotto, e lo è tuttora, a una grandissima servitù.
Il suddetto deputato spiegherà queste cose in modo più dettagliato a Vostra Maestà, e vi preghiamo, in nome dell’amore divino, di riceverle e ascoltarle benevolmente. Che Nostro Signore Gesù Cristo abbia cura di voi e del vostro regno e vi conservi in ogni felicità! 


   VI.

ATTI DI PRESENTAZIONE

SOUSCRITS PAR RAIMOND VI,

CONTE DI TOLOSA,


  Al momento della sua riconciliazione con la Chiesa da parte del cardinale Pietro di Benevento, a Narbonne, nell’aprile del 1214[175].


  “Io, Raimond, per grazia di Dio Duca di Narbonne, Conte di Tolosa e Marchese di Provenza, mi offro a Dio, alla Santa Romana Chiesa, e a te, Signore Pietro, per la stessa grazia, Cardinale Diacono, Legato della Santa Sede Apostolica; e ti consegno il mio corpo, con l’intenzione di eseguire fedelmente e osservare con tutto il mio potere tutti gli ordini, qualunque essi siano, che il Signore Papa e la misericordia di Vostra Santità riterranno opportuno darmi. Mi adopererò efficacemente per indurre mio figlio Raimond a consegnarsi nelle vostre mani, con tutte le terre che possiede, e a cedere a voi il suo corpo e i suoi beni, o ciò che vi piacerà di quei beni, a questo scopo, affinché egli possa osservare fedelmente, secondo il suo potere, l’ordine del signor papa e il vostro”.


  (p. 387) L’altro atto è concepito in questi termini:


  “Io, Raimond, per grazia di Dio duca di Narbonne, ecc, non essendo costretto né con la forza né con la frode, offro liberamente a voi, signor cardinale, il mio corpo, con tutti i beni che un tempo avevo e possedevo, e che confesso di aver dato interamente a mio figlio Raimond; vale a dire, quella parte dei beni che possiedo, o che altri possiedono per me e da me; così che, se me lo ordinate, rinuncerò a tutti i miei beni, mi ritirerò presso il re d’Inghilterra o in qualsiasi altro luogo, dove resterò fino a quando non potrò visitare la Sede Apostolica per chiedere grazia e misericordia. Inoltre, sono pronto a consegnare a voi e ai vostri inviati tutte le terre che possiedo, in modo che tutti i miei possedimenti siano soggetti alla clemenza e al potere assoluto del Sommo Pontefice della Chiesa Romana e di voi; e se qualcuno di coloro che ne detengono una parte per me e da me si rifiuta di acconsentire a questo, li costringerò a farlo, secondo il vostro comando e il mio potere. Infine, vi offro mio figlio con tutti i beni che possiede e che altri detengono per lui o da lui, e lo espongo alla misericordia e agli ordini del signor papa e vostri, e farò in modo di vincolare lui e i suoi consiglieri a fare la stessa promessa e a osservarla”.


   VII.

ABGUATO

DEI CONSOLI DI TOLOSA,

DAVANTI AL LEGATO, PIERRE DE BÉNÉVENT, NEL 1214.


  “Nel nome di Nostro Signore Gesù Cristo, noi, Jourdan de Villeneuve, Amaury de Châteauneuf, Armand-Bernard Baudur, Armand Barrave, Vitalis de Poignac, Perregrin Signaire e Guillaume Bertrand, consoli della città e del sobborgo di Tolosa, in qualità di procuratori fondati e costituiti appositamente e inviati dalla generalità dei tolosani, sia della città che del sobborgo, in presenza di voi, cardinale-diacono di Sainte-Marie en Acquire, per grazia di Dio, legato di mio signore il papa, della sede apostolica, dichiariamo e affermiamo con giuramento, per noi e per tutta la nostra città e il nostro sobborgo, che obbediremo puntualmente all’ordine che da voi o dalle vostre lettere avete trasmesso a noi e agli uomini della città e del sobborgo; e sia davanti a voi, signor cardinale, sia davanti alle altre persone qui presenti, di nostra libera e spontanea volontà, a nome di tutta la nostra città e sobborgo, e a nostro nome, detestiamo, abiuriamo e rifiutiamo ogni eresia e ogni sette che dogmatizza, in qualsiasi  (p. 389) contro la santa Chiesa cattolica romana, e ricevere e approvare la dottrina di detta Chiesa romana; e, di nostra spontanea volontà, per le sante reliquie, l’Eucaristia e il legno della croce del Signore posto davanti a noi, con la mano sui santi Vangeli di Dio, giuriamo di nostra spontanea volontà, senza frode o disegno malvagio, che né noi né i nostri concittadini saremo in futuro eretici, cultisti, falsificatori, favoreggiatori, difensori o ricevitori di eretici, né daremo ai cultisti, sostenitori, né ai difensori degli eretici o di qualcuno dei suddetti, né alle fate, agli esegeti o ai viandanti, né ad altri nemici della santa Chiesa romana, alcun aiuto, concilio o favore nell’attaccare o danneggiare le terre possedute o da possedere dalla Chiesa romana o dai suoi delegati, chiunque essi siano, né nell’attaccare e danneggiare coloro, chiunque essi siano, che le detengono o le deterranno in nome e per l’autorità della suddetta Chiesa romana. Inoltre, quando saremo richiesti contro alcuni dei suddetti settari, colpevoli, complici, difensori o ricettori di eretici, e anche dei faidate, esecutori, stradini e altri nemici della santa Chiesa romana, con tutta la potenza della nostra città e del nostro sobborgo, presteremo contro di loro, in buona fede, concilio, aiuto e favore alla santa Chiesa romana, e a voi e agli altri legati, nunzi e ministri della Chiesa romana. Item, giuriamo di non occupare o danneggiare, senza un ordine speciale della Sede Apostolica, alcuna terra, da noi o da altri, acquisita dai Crociati. Item, obbediremo agli ordini apostolici e ai vostri quando ci ordinerete di fare o mantenere  (p. 390) la pace o la tregua, in qualsiasi luogo o con qualsiasi persona. Inoltre, giuriamo di obbedire puntualmente e incondizionatamente a tutti gli statuti e mandati della sede apostolica, e in particolare al vostro; di obbedire con umiltà e devozione a quelle che riguardano gli affari della fede ortodossa e a quelle che hanno per oggetto l’epurazione della città di Tolosa da tutte le sozzure dell’eresia e dei suoi seguaci, e che riguardano le disposizioni che avete preso per corroborare e mantenere la purezza della fede cattolica, nonché per stabilire, mantenere e conservare la pace e punire i suoi trasgressori e a quelli che riguarderanno il divieto di tenere o ricevere roadmen, e la cura di mantenere saldamente gli statuti pubblici che ci sono stati dati; e vi resteremo sinceramente fedeli con tutta la forza della nostra città e del nostro sobborgo. Item, giuriamo che, da parte nostra o di altri, pubblicamente o segretamente, non daremo consigli, aiuti o favori al conte di Tolosa o a suo figlio contro la santa Chiesa cattolica romana, né contro coloro che, con l’autorità della santa Chiesa romana o vostra, attaccherebbero il suddetto conte di Tolosa e suo figlio; e questo nonostante tutta la fedeltà a cui noi e la nostra città e il nostro sobborgo siamo obbligati nei confronti del suddetto conte o di suo figlio o di qualsiasi altra persona; e promettiamo la stessa cosa nei confronti di qualsiasi persona, chiunque essa sia, che sarà in guerra con l’autorità della santa Chiesa cattolica romana o con la vostra. Item, Giuriamo che noi e la nostra città e periferia ci comportiamo in buona fede, noi e i nostri concittadini,  (p. 391. Giuriamo che noi e la nostra città e il nostro sobborgo faremo e adempiremo in buona fede, noi e i nostri concittadini, le soddisfazioni che finora, oralmente o per lettera, sono state ingiunte a noi o alla nostra città e al nostro sobborgo, sia per ordine del papa mio signore o vostro, sia per quello di qualsiasi altro legato delegato dalla sede apostolica, su tutte le cose per le quali i cittadini di Tolosa sono stati scomunicati e interdetti, e sugli altri eccessi e reati commessi dalla città e dal sobborgo di Tolosa contro la santa Chiesa cattolica romana, e anche contro le chiese della città e del sobborgo di Tolosa e altre chiese, o contro persone ecclesiastiche. Item, giuriamo che tutti gli ostaggi che ci chiederete una o più volte, sia della città di Tolosa che del sobborgo, vi saranno portati quando li richiederete e nei luoghi che ci indicherete, se potremo arrivarci in sicurezza, e che li consegneremo in vostro pieno potere o a quello delle persone che avrete mandato, finché piacerà alla Chiesa romana tenerli, a spese della città e del sobborgo, sotto la vostra custodia o quella delle persone che avrete mandato. Vogliamo, acconsentiamo e concediamo che, se non riusciremo a mantenere in buona fede e in perpetuo i suddetti articoli, o uno qualsiasi dei suddetti, e le cose o alcune delle cose ingiunte a noi e alla nostra città e sobborgo, sia oralmente che per lettera, da parte del mio signore il papa o da voi, o da qualsiasi altro legato o delegato della santa Chiesa romana, i suddetti ostaggi riceveranno la punizione che piacerà al sovrano pontefice e a voi; che in tal caso, sia noi che i nostri concittadini siamo considerati scomunicati,  (p. 392) pagani e nemici della Santa Romana Chiesa; che siamo mortificati e vessati in tutte le città, castelli e villaggi, e tra tutti gli uomini potenti e nobili, e che ci vengano inflitte pene in buona fede secondo il grado dell’offesa, in modo che la città e i sobborghi non incorrano nelle suddette pene.
Item, promettiamo e giuriamo che a tutti gli abitanti della città e del sobborgo di Tolosa, di età pari o superiore a quattordici anni, faremo prestare loro un giuramento nella forma sopra indicata, obbligandoli a farlo, secondo il nostro potere, e infliggendo loro pene per quanto ci sarà possibile, salvo l’ordine del sovrano pontefice.


  “Passato pubblicamente a Narbona, nel palazzo di Narbona, il settimo giorno prima delle calende di maggio, anno diciassettesimo del pontificato del mio signore papa Innocenzo III, presenzia il mio signore ****, vescovo di Sainte-Marie, e già vescovo di Carcassonne; l’abate di Saint-Pons, l’abate e il sacrestano di Saint-Paul; il grande arcidiacono sacrestano e Yves de Conchet, canonico di Narbona; fratello Gautier, monaco di Citeaux;
i gran maestri dei Cavalieri Templari in Arragona e in Provenza, il gran priore dell’Ospedale di Arragona, l’arcidiacono di Auch, i nobili conte di Foix e Ruggero Bernardo suo figlio, Adenulphe, suddiacono di mio signore il papa, Rofrède, scrittore di detto signore il papa, Bernardo, canonico di Urbino, cappellano di mio signore il cardinale, e molti altri della città di Narbonne e di altri luoghi.”


  FINE.








  Note


  

    
1: Parigi, da Chaudière, nel 1569, in-8o.


    
2: Tom. 5, pag. 554.


    
3: Nel 1669, in-fol. tom. 7.


    
4: Innocenzo III, nato ad Agnano, della casa dei conti di Segni, chiamato Lothario prima della sua elezione, succedette a Celestino III l‘8 gennaio 1198, all’età di 37 anni, e morì a Perugia il 16 o 17 luglio 1216.


    
5: Erano monaci di Font-Froide, un’abbazia di Bernardins, fondata intorno al 1130 e situata a tre leghe da Narbonne.


    
6: Orazio.


    
7: L’autore fa qui un gioco di parole sul nome latino di Tolosa: hæc tolosa, tota dolosa. Non si tratta solo della storia della città, ma anche della storia della gente della città. In generale ama, come tutti gli scrittori dell’epoca, contrapporre parole analoghe tra loro, e spesso le stesse parole.


    
8: Si chiamava Diégue de Azebez. Osma(Oxomuma, Uxama), antica città spagnola dell’antica Castiglia. È quasi in rovina.


    
9: Cîteaux(Cistertium), famosa abbazia a capo dell’ordine dei Bernardins, fondata nel 1098 e situata tra le paludi, nella diocesi di Châlons-sur-Saône, a due leghe da Nuits. La chiesa e il monastero erano magnifici. Aveva 120.000 libbre di affitto. Quest’ordine aveva un gran numero di abbazie in Francia, tutte riccamente dotate.


    
10: Vedremo più avanti che questo compagno era il famoso San Domenico, nato a Calahorra, nella diocesi di Osma, nell’anno 1170, da una famiglia nobile e antica, morto a Bologna nel 1221 e canonizzato da Gregorio IX nel 1234. Fondò l’Ordine dei Frati Predicatori, noto come Domenicani e Giacobini, approvato nel 1216 da Onorio III.


    
11: Carmaing(Carmanum), piccola città dell’alta Linguadoca, a sei leghe da Tolosa.


    
12: Probabilmente nel concilio tenutosi in questa città nel 1210, in cui tutti i sostenitori delle dottrine di Amaury de Chartres, dottore dell’Università di Parigi, furono condannati al rogo.


    
13: Questa denominazione non comprendeva ancora le regioni della Francia meridionale. La legge è stata applicata a loro solo più tardi, quando il dominio reale si estendeva direttamente su di loro.


    
14: Mont-Réal(mons Regalis), città della Linguadoca a quattro leghe da Carcassonne.


    
15: Nel 1206.


    
16: Raimondo VI, pronipote del famoso crociato RaimondoIV, nipote del re Luigi il Grande attraverso la madre Costanza e cugino dell’allora regnante Filippo Augusto.


    
17: A questa parola sono state attribuite diverse etimologie. Il suo significato più naturale sembra essere ladro di strade o brigante, e sarebbe esattamente tradotto dall’espressione inglesehigh-way gentleman.


    
18: Raimondo VI ebbe cinque mogli; lo storico dimentica qui la prima, Ermesinde de Pelet.


    
19: Borgogna, figlia di Amaury, re di Cipro.


    
20: Giovanna, sorella di Riccardo Cuor di Leone.


    
21: Eleonora, sorella di Pietro II. Anche un’altra sorella dello stesso re, di nome Sancie, divenne moglie del figlio di Raimondo VI.


    
22: Famosa abbazia femminile, capo dell’ordine, fondata da Robert d’Arbrissel, situata nell’Angiò, a tre leghe da Saumur.


    
23: Ecco la frase testuale: Juxta altare cujusdam ecclesiæ purgavit ventrem, et in contemptum Dei, cum palla altaris tersit posteriora sua.


    
24: Abbazia di uomini dell’ordine di Cîteaux, fondata nel 1144.


    
25: Il testo recita ab infantia.


    
26: La predicazione era già da tempo fatta in volgare, e ci sono concili precedenti al XII secolo che ordinano ai vescovi, quando predicano le omelie dei Padri, di tradurle dal latino alla lingua romanza.


    
27: Consoranum; città della Guascogna, con un territorio avente titolo di visconteo, delimitato dalle contee di Foix e Comminges e dalla Catalogna. Fu distrutta da Bernardo di Comminges e la residenza vescovile fu trasferita a Saint-Lizier.


    
28: Raimond-Roger, conte di Foix dal 1188 al 1223.


    
29: Cimorra. Questa cittadina, chiamata anche Cimolus oArgenteria, si trova nella regione della Linguadoca, nel dipartimento dell’Ardèche.


    
30: Era stato cattolico e canonico di Nevers.


    
31: Lauranum; in passato, e prima di Castelnaudary, capitale del Lauraguais.


    
32: il re di Francia, a cui apparteneva la contea di Tolosa.


    
33: 10 marzo 1208.


    
34: Viene Tolosano, imo dicamus melius, dolosanus.


    
35: Nell’alta Linguadoca, a sei leghe da Albi. Un’altra città con lo stesso nome si trova a Bigorre, a quattro leghe da Tarbes.


    
36: O, secondo altri autori, Thedia.


    
37: Nei pressi di Sens esistevano tre città con questo nome: Villeneuve-la-Guyard, Villeneuve-l’Archevêque e Villeneuve-le-Roi o sur Yonne. È di quest’ultimo che si tratta.


    
38: Otto IV, soprannominato la Superba.


    
39: John Senza Terra.


    
40: Nel 1209.


    
41: Probabilmente si dovrebbe leggere Sancti Ægidii, e Saint-Gilles invece di Saint-George. Con i conti di queste città lo storico intende, come sembra, i consoli o i primi magistrati comunali.


    
42: l’arcivescovo di Sens assume il titolo di primate di Gallia e Germania.


    
43: Simone, soprannominato il Forte e il Maccabeo. Era figlio di Simone III, signore di Montfort-l’Amaury, una piccola città a undici leghe da Parigi, e al momento della crociata era a capo della sua casata, illustre e fiorente fin dal X secolo.


    
44: Questo tipo di soldato compare per la prima volta sotto il regno di Filippo Augusto. Avevano molto in comune con quelli che da allora sono stati chiamati i bambini perduti. Venivano messi alla testa degli assalti e di solito venivano utilizzati in tutte le imprese che richiedevano una mossa audace. L’eccessiva licenziosità con cui si concedevano rese poi il loro nome tristemente famoso. Esisteva un capo deiribauds che portava il titolo di re; aveva privilegi e funzioni che passarono al gran prevosto dell’albergo quando questa carica fu creata da Carlo VI, dopo la soppressione del nome di re dei ribauds. Tra gli altri compiti assegnati a questo ufficiale c’era quello di pagare per ogni donna adultera (cinque sous). Con queste parole servans d’armée dobbiamo intendere quasi tutti coloro che, nell’esercito, non erano nobili, e anche coloro che erano al suo seguito, senza farne parte come soldati.


    
45: Il visconte di Béziers.


    
46: L’autore disse prima che la prima perifrasi era un po’meno forte, aliquantulum minus forte. Questa contraddizione deriva probabilmente dal fatto che il primo sobborgo fu preso e conservato, mentre nel secondo, attaccato per la prima volta senza successo, i crociati non riuscirono a resistere dopo un nuovo assalto.


    
47: Questa macchina può essere paragonata a quelle gallerie coperte o viti costruite con graticci e legno di leccio, che venivano chiamate anche gatti, e che servivano anche a proteggere gli operai, i minatori o i pionieri dagli attacchi degli assediati.


    
48: Si deve intendere Raimond, visconte di Béziers, e non il conte Raimond di Tolosa.


    
49: probabilmente si riferisce alla cittadina che porta questo nome, situata a Beauce, a due leghe da Dourdan.


    
50: Salmo 90, v. 11, 12.


    
51: si riferisce alla crociata intrapresa nel 1205, su iniziativa di Foulques de Neuilly.


    
52: Baldovino IX.


    
53: era uno dei luoghi più forti del regno, nella diocesi di Saint-Pons.


    
54: Castrum Finarum. Abbiamo tradotto Termes, come sotto, con Termarum e Thermarum, a quattro leghe da Carcassonne.


    
55: Castello che ha dato il nome alla regione di Cabardès, nella diocesi di Carcassonne.


    
56: villaggio a tre leghe da Carcassonne.


    
57: Fanum jovis; piccola città a quattro leghe da Mirepoix.


    
58: Città a tre leghe da Albi.


    
59: Tre leghe da Foix.


    
60: Sei leghe da Tolosa.


    
61: Sono stati secolarizzati nel 1745.


    
62: Piccola città a cinque leghe da Foix.


    
63: Antica capitale della contea di Razez, a quindici leghe da Narbonne.


    
64: Nella diocesi di Narbonne.


    
65: Questo principe era anche signore di Montpellier.


    
66: Quattro leghe da Carcassonne.


    
67: Era imparentato con il visconte di Béziers.


    
68: 10 novembre 1209; è quasi indubbio che sia morto di morte violenta, non di malattia.


    
69: Due leghe da Béziers.


    
70: Quattro leghe da Narbonne.


    
71: era stato accusato di aver mantenuto il papa in uno stato d’animo ostile nei confronti di Raimond e di averlo convinto a reclutare, con nuove indulgenze, le file dei crociati.


    
72: Abbazia dell’ordine di Cîteaux, a tre leghe da Tolosa.


    
73: È ancora la fine dell’anno 1209.


    
74: Quattro leghe da Carcassonne.


    
75: O Bram.


    
76: Tre leghe da Albi.


    
77: Nel 1210.


    
78: si tratta dei sette castelli di cui il Maestro Teodice si era impossessato in nome della Chiesa romana. (Vedi cap. XI).


    
79: Raimond era un vassallo dell’Impero per il Comtat Venaissin.


    
80: Tre leghe da Agde e quattro da Béziers.


    
81: Canis suspensus, a tre leghe da Carcassonne.


    
82: cittadina a cinque leghe da Carcassonne, da non confondere con un’altra omonima, sempre in Linguadoca, a tre leghe da Tolosa.


    
83: abbazia benedettina, chiamata Notre-Dame de la Grasse, situata nei pressi della cittadina omonima, a cinque leghe da Carcassonne.


    
84: Tre leghe da Carcassonne.


    
85: Ovidio, de Ponto, Eleg. 3.


    
86: A due leghe da Carcassonne.


    
87: Questo luogo non deve essere confuso con l’omonima roccaforte, situata al confine con la Catalogna.


    
88: C’è qui una frase non completata, le cui uniche parole stampate sono capta sunt ab hostibus. Sorbin tradusse sul suo manoscritto: Durante questo periodo la fortezza fu abbandonata dai nemici e sequestrata dai nostri.


    
89: macchina da guerra presa in prestito dai Turchi, che scagliava chicchi di grandine.


    
90: Il testo recita secessit ad inquisita naturœ; probabilmente si dovrebbe leggere ad requisita. Più avanti l’autore, per esprimere la stessa idea, usa le parole quæsita naturæ ( cap. 44).


    
91: Altri dicono centottanta. Il testo stesso non spiega chiaramente se solo i perfetti furono bruciati, e la menzione di tre donne di seguito sembra implicare che tutti gli eretici trovati a Minerva furono consegnati alle fiamme.


    
92: Quello menzionato nel capitolo 26.


    
93: In base a quanto abbiamo appena detto, bisognerebbe intendere con questo il resto degli abitanti di Minerva che rinunciarono al commercio degli eretici. Infatti, l’autore non dice combustis perfectis, ma hæreticis.


    
94: Raimond III, vescovo di Uzès; non va confuso con due vescovi di Uzès con lo stesso nome che lo avevano preceduto; quest’ultimo successe, nel 1208, al vescovo di Uzès Éverard.


    
95: Salmo 31, v. 8.


    
96: Nel 1211.


    
97: Abbazia dell’ordine di Cîteaux, nella diocesi di Besançon, a quattro leghe da Pontarlier.


    
98: Nel testo c’è 1210; ma si tratta evidentemente di un errore, e per convincersene basterebbe vedere che si tratta, in questo capitolo, della liberazione di questo Bouchard de Marly, di cui l’autore, dopo aver raccontato come fu preso alla fine dell’anno 1209, dice che rimase sedici mesi in catene (cfr. cap. XXVI).


    
99: Ivellus de Meduana: la maggior parte dei moderni ha tradottoJuël de Mantes; si tratta di un errore.(Histoire générale de Languedoc, t. 3, p. 205).


    
100: Si veda il capitolo XXVI, pagina 76.


    
101: Era una delle città più importanti nelle mani degli Albigesi. Tuttavia, non aveva ancora una sede vescovile. Si trova a otto leghe da Albi e Tolosa. L’autore commette un piccolo errore a questo proposito.


    
102: fiume che scende dalle montagne vicino a Castres e sfocia nel Tarn a una lega da Rabastens.


    
103: Bravium o brabeium, premio dei giochi pubblici, dal greco βραζειον.


    
104: Sette leghe da Auch.


    
105: Si chiamava Bernard, non Roger.


    
106: È il Venerdì Santo.


    
107: In questo luogo, come in molti altri, c’è una lacuna in cui il senso indica che illi cum eo dovrebbe essere sostituito.


    
108: Tre leghe da Lavaur.


    
109: Questo Gui de Lucé è probabilmente lo stesso che compare nel capitolo XXXVII all’assedio di Minerve, e più avanti nel capitoloLVI, all’assedio di Castelnaudary, con il titolo di maresciallo. Nel testo viene designato spesso, e quasi sempre con nomi che non sono esattamente gli stessi. La stessa osservazione vale per diversi altri nomi propri riportati nel testo e che sono variati, a quanto pare, anche nel manoscritto di Sorbin, perché li sfigura ogni volta che li cita.


    
110: Siamo stati costretti a rettificare questo passaggio. Lo abbiamo fatto in base a quanto detto dall’autore sopra a proposito dei soldati di Raimond trovati a Lavaur.


    
111: Ci sono dieci o dodici città in Linguadoca che si chiamano Castelnau. Si tratta di Castelnaudary, posto sulla strada che il conte doveva percorrere venendo da Lavaur a Castres. In effetti, in seguito fece ricostituire questa città, che, come vedremo in seguito, era stata bruciata due volte. Infine, nel luogo in cui è certamente di questa città che parla, l’autore la chiama anche solo Castellum novum, Castelnau.


    
112: Cinque leghe da Lombez.


    
113: Questa ripetizione si riferisce sia al titolo di conte sia al fatto che altri gli hanno dato il nome di Bertrand.


    
114: Malachia.


    
115: Sei leghe da Albi.


    
116: O Montagut, che dista otto leghe da Tolosa.


    
117: Quello che si trova a cinque leghe da Albi.


    
118: Quattro leghe da Albi.


    
119: Quello che si trova nella diocesi di Narbonne.


    
120: Nella diocesi di Albi, a sei leghe da Villefranche.


    
121: Dieci leghe da Villefranche.


    
122: Probabilmente il piccolo fiume di Lers.


    
123: Questo è Eustace de Quen.


    
124: Isaia.


    
125: Quattro leghe da Tolosa.


    
126: O Verilhes, a due leghe da Foix e Pamiers.


    
127: Otto leghe da Montauban.


    
128: Cinque leghe da Sarlat.


    
129: Qui si chiama de Terreio, e sotto Tureyo.


    
130: O virum, imo virus!


    
131: Il testo ha jaculator, quello che segue indicajoculator.


    
132: Il marchio, che non va confuso con la marca, valeva all’epoca circa tre franchi, mentre la marca valeva circa cinquanta franchi e cinquanta centesimi. Venti marchi fanno quindi quasi sessanta franchi.


    
133: Catus.


    
134: Nel 1212.


    
135: Lo stesso, senza dubbio, del Drogon citato nel capitolo LVIII.


    
136: Quattro leghe da Albi.


    
137: Cinque leghe da Albi.


    
138: Tre leghe da Aubrac.


    
139: Sei leghe da Castres.


    
140: Due leghe da Castelnaudary.


    
141: Cinque leghe da Saint-Papoul.


    
142: A tre leghe da Saint-Papoul.


    
143: Cinque leghe da Cahors.


    
144: Sei leghe da Agen.


    
145: A tre leghe da Saint-Antonin.


    
146: Sei leghe da Agen.


    
147: Otto leghe da Agen.


    
148: Sette leghe da Montauban.


    
149: Otto leghe da Pamiers.


    
150: Nel 1213.


    
151: Questo non concorda con quanto detto dall’autore sullo stesso argomento, capitolo XLIII.


    
152: Pietro viene incoronato re dal Papa l‘11 novembre 1204.


    
153: Nel 1213. Secondo il nostro autore, fu al tempo del Concilio di Lavaur che il re d’Aragona inviò i suoi ambasciatori a Roma, poiché i deputati di questo concilio al papa lo trovarono giàaggirato dai suoi. Ora, coloro che egli inviò alla corte di Filippo lo informarono, dice, delle lettere che aveva sorpreso a InnocenzoIII. Questo avvenne nel 1213.


    
154: Sei leghe da Montauban.


    
155: Dieci leghe da Auch.


    
156: Quattro leghe da Tolosa.


    
157: viene ucciso da Alain de Roucy e Florent de Ville, nobili francesi che lo avevano attaccato.


    
158: Mentre cercavano di tornare alle barche che li avevano portati dalla Garonna.


    
159: abbazia benedettina a cinque leghe da Béziers.


    
160: Cinque leghe da Viviers.


    
161: O Aymar.


    
162: Nel 1214.


    
163: Pierre de Vaulx-Cernay omette volutamente qui il conte di Tolosa, anch’egli riconciliato con la Chiesa, nello stesso periodo, dal legato Pietro di Benevento (cfr. Éclaircissemens et pièces historiques alla fine di questo volume, pp. 386 e 387).


    
164: Nove leghe da Cahors.


    
165: Due leghe da Figeac.


    
166: Séverac-le-Châtel, a quattro leghe da Milhau.


    
167: Lambert de Limoux.


    
168: Nel testo si legge fratrem, mentre si dovrebbe leggere filium: questa contessa o ereditiera di Bigorre fu sottratta al suo legittimo marito per essere consegnata a questo secondogenito di Montfort, che acquisì così un ricco dominio.


    
169: Imo.


    
170: Allusione alla chiesa principale di Tolosa dedicata a Santo Stefano.


    
171: Fu sepolto nel monastero di Hautes-Bruyères, dell’Ordine di Fontevrault, situato a una lega da Montfort-l’Amaury.


    
172: De Script. eccles. tom. 2, p. 1403.


    
173: Non credo che Dom Vaissette abbia tratto le sue vere conclusioni dalle parole di Pierre de Vaulx-Cernay; esse provano che prima della crociata gli eretici della Linguadoca e della Provenza erano chiamati in Francia Provenzali o Tolosani; ma che le altre nazioni li chiamavano già generalmente. Albigesi.


    
174: Questa lettera è tratta dalla raccolta delle lettere di Innocenzo III, pubblicata da Baluze, in due volumi in-fol. 1682 (lib. 10, Epist. 69). Come Dom Vaissette, abbiamo tagliato alcune lunghezze poco interessanti.


    
175: Pierre de Vaulx-Cernay ha passato sotto silenzio la riconciliazione del conte di Tolosa con l’Chiesa e gli atti che ne sono seguiti.
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